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ESERCIZI 

DI  PIETÀ 

PER  TUTTE  LE  DOMENICHE  E FESTE  MOBILI 
dell’  ANNO. 


LA  DOMENICA 

DI  PASSIONE. 


Ija  domenica  di  passione  è sempre  slata  per  rap- 
porto dell'uffizio  , nell’  ordine  delle  più  solenni  , e 
non  cede  ad  alcuna  solennità  nella  chiesa.  Come 
non  è mistero  alcuno  nella  nostra  religione  , che 
più  colpisca  , e in  cui  l’amore  di  Gesucrislo  ver- 
so di  noi  comparisca  di  vantaggio  5 così  non  ve 
n’  è alcuno  che  più  c’  interessi , e domandi  da  noi 
una  riconoscenza  più  viva  , è un  più  giusto  tri- 
buto di  compassione  , d’  imitazione  , di  tenerez- 
za , e di  amore. 

La  chiesa  comincia  in  questo  giorno  ad  occu- 
parci nelle  preparazioni  della  morte  di  Gesucrislo, 
colla  considerazione  speciale  del  mistero  di  sua 
passione,  ch’ella  ha  per  oggetto  per  tulio  il  cor- 

Croisct , Delle,  Domeniche , ec.  T.IIL  i 


Digitized  by  Google 


2 Esercizj  di  Pietà, 

so  della  quaresima  , ma  singolarmente  nello  spa- 
zio di  questi  quindici  ultimi  giorni:  dimodoché 
si  può  dire  , che  le  quattro  prime  settimane  di 
quaresima  sieno  particolarmente  destinale  a muo- 
vere il  peccatore  a far  penitenza  dei  suoi  peccati, 
e le  due  ultime  a far  eh’  egli  onori  il  mistero 
della  passione  del  Salvatore , colla  partecipazione, 
per  dir  così , dei  suoi  patimenti.  Come  fu  questo 
a un  di  presso  il  tempo  , nel  quale  i sacerdoti  , 
i dottori  della  legge  detti  Scribi  , ed  i Farisei  , 
confusi  , e sconcertati  dalla  risurrezione  di  Laz- 
zaro, la  quale  aveva  tratto  un  gran  numero  di 
discepoli  nuovi  a Gesucrislo  , che  più  non  era 
nominato  , quasi  in  ogni  luogo,  che  Messia  ; co- 
minciarono a macchinar  la  sua  morte,  e comesi 
crede  che  fosse  stata  , in  questo  giorno  conclusa,  così 
la  chiesa  prende  in  questo  giorno  le  divise  del  duolo, 
toglie  dai  suoi  utlìzii  ogni  cantico  di  allegrezza  , 
copre  i suoi  altari  per  esprimere  la  sua  mestizia; 
e tutte  le  sue  orazioni  palesano  il  suo  dolore  , e 
la  sua  afflizione.  A codesto  medesimo  fine  ella  si  | 
serve  negli  utUzj  della  notte  , della  profezia  di 
(ìeremia  che  sembra  aver  figurati  insieme  , e i 
dolori  di  Gesucrislo  nella  sua  passione,  e i di- 
sastri cagionati  dai  peccati  di  coloro  che  il  divin 
Salvatore  era  venuto  a redimere  colla  sua  morte. 

In  molli  luoghi  la  chiesa  prende  anche  dei  para- 
menti neri  per  rendere  il  suo  duolo  anche  piu 
sensibile  agli  occhi  dei  popoli  , e per  ispirar  lo- 
ro con  quel  lugubre  apparalo  i sentimenti  di  com- 
punzione , e di  mestizia,  che  convengono  ai  mi- 
steri che  in  questo  santo  tempo  dalla  chiesa  son 
celebrali.  Ma  se  la  chiesa,  dicono  i padri,  è tut- 
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la  mesta  ed  in  gran  duolo  in  questi  giorni  di 
pianto  , debbono  forse  i suoi  figliuoli  aver  senti- 
menti di  un’  allegrezza  profana  ? Che  scandalosa 
stravaganza,  anzi  qual’empietà  sarebb’ella,  se  fosser 
veduti  i figliuoli  comparire  in  pubblico  con  equi- 

J gaggio  brillante  , divertirsi  con  pompa  , mentre 
a loro  madre  gemesse  neli'alllizione  , ed  avesse  il 
cuore  sommerso  nell’  amarezza  ? Sarebbes»  perciò 
anticamente  considerato  come  apostata  un  cristia- 
no , che  in  questo  tempo  di  passione  fosse  com- 
parso in  pubblico  cou  vestimenta  fastose , o aves- 
se osato  prender  parte  a feste  mondane. 

Denominavansi  queste  due  ultime  settimane  di 
quaresima  , le  due  settimane  delle  Xerojagie , cioè 
nelle  quali  non  solo  l’uso  dei  latticini  i , ma  ezian- 
dio del  pesce  era  vietato  , e non  mangiavasi  che 
cibi  secchi.  Il  digiuno  vi  era  anche  più  rigoro- 
so , e tutto  v’ispirava  la  penitenza.  Trovansi  de- 
gli autori  che  chiamano  questo  giorno  , la  dome- 
nica di  Neomenia , cioè  della  nuova  luna  pasquale-, 
perchè  in  fatti  non  lascia  mai  di  giuguere  dopo 
la  nuova  luna  di  marzo,  come  la  domenica  di  pa- 
squa  dopo  il  plenilunio.  Sono  sempre  state  distin- 
te le  due  ultime  domeniche  di  quaresima  dalle 
quattro  prime  : quelle  sono  state  denominate  le 
domeniche  di  passione,  e delle  palme,  e queste  le 
domeniche  di  quaresima. 

Queste  due  ultime  settimane  sono  distiate  dai 
santi  padri  , dalle  quatti’O  precedenti  : quelle  so- 
no chiamate  le  settimane  di  passione  , perchè  la 
chiesa  per  tutto  quel  tempo  è nel  maggior  dolo- 
re , e i fedeli  negli  esercizii  di  una  piu  tenera  di- 
vozione , e d’  una  più  austera  penitenza.  Queste 
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sono  delle  semplicemente  le  settimane  di  quaresi- 
ma , nelle  quali  la  penitenza  , e il  digiuno  erano 
osservati  con  un  poco  meu  di  rigore.  Questa  di- 
stinzione è manifesta  nei  sermoni  di  S.  Leone  , 
gli  uni  dei  quali  sono  intitolati  per  le  quattro 
settimane  di  quaresima  , e gli  altri  per  lo  tempo 
di  passione  : per  la  quaresima  ve  ne  son  dodici, 
e per  la  passione  diciannove.  È cosa  chiara  che 
predicavasi  più  sovente  nei  quattordici  ultimi  gior- 
ni della  quaresima  , die  gli  esercizi!  di  pietà  , e 
dell’  opere  buone  erano  più  frequenti  , e più  ox-- 
dinax-ii  , e vi  si  digiunava  con  austerità  maggiore. 
Vi  erano  fatte  più  frequenti  istruzioni  ai  compe- 
tenti , cioè  ai  catecumeni  , i quali  nell'  ultimo 
esame  erano  stati  giudicati  a suilicieuza  istruiti  per 
ricevere  il  battesimo  nella  vigilia  di  pasqua , e nou 
lascia  vasi  cosa  alcuna  per  disporli  a ricevere  de- 
gnamente il  gran  Sacramento. 

L introito  della  messa  di  questo  giorno,  è pre- 
so dal  salmo  quarantesimo  secondo,  nel  quale  J)a- 
vidde  bandito  , e perseguitato  da  Saul  , sospira  il 
suo  ritorno  , e la  vista  del  tabernacolo.  Domanda 
questa  grazia  al  Signore  , e si  consola  colla  spe- 
ranza di  ottenerla  , ma  nello  stesso  tempo  prega 
il  Signore  di  far  conoscere  la  sua  innocenza.  Que- 
sto Salmo  fu  composto  da  Davidde  uel  tempo  che 
Giouata  gli  manifestò  che  Saul  aveva  presa  1 ul- 
tima risoluzione  di  farlo  morire.  Questo  senza  dub- 
bio ba  obbligato  la  chiesa  ad  eleggerlo  per  lo 
tempo  , in  cui  la  morte  del  Salvatore  fu  conclusa 
dagli  Scribi  , dai  P’arisei  e dai  Sacerdoti. 

La  messa  di  questo  giorno  comincia  dal  primo 
Versetto  del  salmo  : Judica  w;e  Deus  , et  discernQ 
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causam  incanì  de  gente  non  sancla  , ab  /tornine  ini- 
quo , et  doloso  eripe  me  : quia  tu  es  Deus  forti- 
ludo  mea.  Giudicatemi  , o mio  Dio  ; e nel  mez- 
zo a quanto  una  lingua  colpevole  pubblica  per 
i screditar  mi  , fate  che  tutto  il  mondo  distingua  la 
mìa  innocenza  : liberatemi  dall’  odio  di  un  per  e- 
cutore  egualmente  ingiusto,,  e artifizioso,  poiché 
voi  siete  tutto  il  mio  appoggio,  e tntta  la  mia 
forza.  Vedesi  abbastanza  il  rapporto  che  ha  questo 
testo  col  mistero  di  questo  giorno  : Emilie  lurcm 
tuam  et  ventateti i luam.  l’ale  risplendere  agli  oc- 
chi miei  la  fedeltà  nelle  vostre  promesse  : e la 
mi  farà  camminare  senza  timore  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli più  evidenti  , e mi  guiderà  nel  vostro  ta- 
bernacolo sopra  il  vostro  santo  monte  ; ipsac  me 
deduxerunt  et  adduxerunt  in  monterà  sanctuin  tuum , 
et  in  tabernacula  tua.  I padri  intendono  per  la 
luce  , e per  la  verità  , Gesucristo.  San  Cirillo  per 
la  luce  intende  il  figliuolo  , e per  la  verità  , lo 
Spirito  Sardo.  I Rabbini  ancora  spiegano  i 
e l’ altra  del  Messia  ; ed  è cosa  chiara  , che  il 
monte  santo  , nel  senso  mistico  è la  chiesa  di  Ge- 
sucristo. 

Pochi  sono  i santi  , ai  quali  la  meditazione 
della  passione  di  Gesucristo  non  sia  stata  famiglia- 
vo , e non  abbiano  trovalo  in  questo  gran  mistu- 
re un  fondo  inesausto  di  forza  , di  confidenza  , 
ed  anche  di  gioja  nelle  avversità.  Trovasi  agevol- 
mente la  consolazione  nelle  proprie  afflizioni,  nei 
proprii  patimenti  , quando  vedesi  cogli  occhi  del- 
la fede  , e con  cuore  cristiano  , un  Dio  spirante 
per  noi  sopra  la  croce.  Se  Gesucristo  ha  palilo  , 
dice  1’  aposlo'o  S.  Pietro  , ha  patito  per  darci 
1 esempio  , e colf  esempio  stesso  che  ci  ha  dato, 
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ci  ha  somministrato  un  potente  motivo  , per  ani- 
marci a patire  , e por  ajutarvici  ci  ha  meritate  le 
grazie.  Il  padre  eterno  dice  ad  ogni  cristiano  , 
mostrandogli  suo  figliuolo  sopra  il  Calvario,  quan- 
to aveva  detto  a INlosè:  Inspice  et  fuc  seenndum 
excrnplnr  , quod  libi  in  manie  tnonstralum  est.  Mi- 
rate il  modello,  «he  vi' è proposto  sul  monte  , e 
studiatene  1’  imitazione.  Non  potete  essere  pre- 
destinali , se  non  siete  la  copia  di  questo  disino 
originale  , e non  siete  simili  a Gesueristo  crocifis- 
so , perchè  principalmente  sopra  la  croce  ha  me- 
ritata la  vostra  predestinazione.  Manca  qualche  co- 
sa , dice  S.  Paolo  , alla  passione  di  Gesueristo  , 
per  rapporto  a voi  , bisogna  che  ve  lo  aggiugnia- 
fe  : quello  che  le  manca  , è 1’  applicazione:  Ella 
non  può  esservi  utile  , s’  ella  non  può  osservi  ap- 
plicata ; e per  esservi  applicata  , bisogna  che  voi 
siate  confitti  alla  croce  per  Gesueristo  , come  lo 
era  quest’  apostolo.  Ckrislo  confi xus  sum  cruci  .* 
bisogna  essere  uniti  a Gesueristo. 

(ihe  un  Dio  , come  Dio  , operi  da  padrone  , 
e da  sovrano  , dice  uno  dei  più  famosi  oratori 
cristiani  , abbia  creato  con  una  parola  il  cielo,  e 
la  terra  , faccia  dei  prodìgi  nell'  universo,  e nul- 
la resista  alla  sua  possanza  , è cosa  sì  naturale  per 
esso  lui  , che  non  è quasi  soggetto  d’  ammirazio- 
ne per  noi.  Ma  che  un  Dio  patisca  , un  Dio  spi- 
ri fra  i tormenti  ; un  Dio  , come  si  esprime  la 
Scrittura  , gusti  la  morte  , egli  che  solo  possedè 
1’  immortalità  , non  potrà  mai  dagli  uomini  , nè 
dagli  angioli  esser  compreso.  Questo  mistero  del- 
la passione  di  Gesueristo  , obbliga  il  profeta  ad 
esclamare  : Obstupacile  coeli  : Siale,  o cieli,  tutti 
sorpresi  dallo  stupore  ! perchè  eccovi  ciò  che  su- 
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pera  tutti  i nostri  pensieri  , e ciò  che  domanda 
tutta  la  sommissione,  e l’ ubbidienza  di  nostra 
fede.  Ma  in  questo  mistero  però  la  nostra  fede 
ha  trionfato  del  mondo:  quando  trionferà  ella  di 
noi  stessi?  ella  ha  trionfato  del  nostro  intelletto: 
quando  trionferà  ella  del  nostro  cuore,  e di  no- 
stre passioni  ? È cosa  di  maraviglia,  che  nel  tem- 
po stesso  che  tulio  ci  predica  la  passione  del  Sal- 
datore , in  un  tempo  singolarmente  consacrato  ad 
onorare  le  sue  umiliazioni  , ci  suoi  patimenti,  un 
cristiano  ami  il  fasto  , nudrisca  un  fondo  d’  or- 
goglio , e di  ambizione,  e viva  fra  i piaceri.  La 
chiesa  non  tralascia  cosa  alcuna  per  ispirarci  lo 
spirito  d’  umiltà  , di  compunzione  , di  mortifica- 
zione , e d’  una  santa  mestizia  in  queste  due  ul- 
time settimane  di  quaresima,  i suoi  uffizii,  il  suo 
gran  duolo,  e le  sue  orazioni  , tutto  insomma 
tende  a renderci  sensibili  ai  patimenti,  e alla  morte 
di  Gesucristo. 

L1  epistola  della  messa  di  questo  giorno  è presa 
dal  capitolo  nono  della  tnmirabil  letteradi  S.  Paolo 
agli  ebrei,  nella  quale  il  Sant1  apostolo  dimostra  con 
tanta  forza  ed  eloquenza  la  superiorità  ed  eccellenza 
infinita  della  nuova  legge  sopra  l’antica  ; e fa  vedere 
co’ termini  stessi  della  legge  l’infinita  sproporzione 
del  Sacedozio  di  Aronne,  e delle  cerimonie  legali, 
col  Sacerdozio  eterno  , e col  sacrificio  del  valore 
infinito  di  Gesucristo.  Come  il  Sant’Apostolo  scri- 
veva agli  ebrei  intelligenti  della  lor  legge  , e in- 
testati de  loro*  riti  , e delle  lor  cerimonie  , non 
si  serve  che  della  stessa  lor  legge  , per  dimo- 
strare eh’  ella  non  era  se  non  1’  ombra  della  le»- 
ge  nuova;  che  tutti  r lor  sacrifizj,  di  espiazione, 
di  riugraziameuto  , di  propiziazione  , non  erano 
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che  la  deboi  figura  del  sacrificio  , e della  morte 
di  Gesucristo  sopra  la  croce,  eh1  è stato  l’unica 
vittima  sufficiente  a cancellare,  e a togliere  il  pec- 
cato del  mondo  : Tutto  il  suo  ragionamento  cade 
sopra  la  stessa  Scrittura,  il  suo  stile  è stringato, 
allegorico  , e tutto  figurato  secondo  il  genio  , e 
T uso  degli  orientali. 

S.  Paolo  , dopo  aver  mostrato  con  un  ragiona- 
mento senza  replica  , 1’  indigenza  , 1’  impotenza  , 
il  vano  di  quanto  l’antica  legge  aveva  di  più  ve- 
nerabile , di  più  religioso,  e di  più  sacro;  dopo 
aver  dimostralo,  che  il  tutto  non  vi  era  santo, 
se  non  d’  una  santità  puramente  legale  , poiché 
non  vi  era  cosa  bastante  a santificar  1’  anima  , e 
cancellare  il  peccato,  nè  ad  aprire  il  cielo  chiu- 
so a tutto  il  genere  umano  , dopo  il  peccato  del 
pvimo  uomo  ; fa  vedere  quanto  il  Sacerdozio  le- 
vilico  era  inferiore  a quello  di  Gesucristo.  Tutta 
la  virtù  del  ministero  di  quello  riducevasi  ad  al- 
cune purificazioni  legali  , a procuiare  qualche 
ben  temporale  ; e il  Sommo  Sacerdote  non  en- 
trava che  una  volta  1’  anno  nel  Santo  de’  Santi 
di'  era  la  parte  più  sacra  d’un  tabernacolo  mate- 
riale , fatto  per  mano  degli  uomini  ; e 1 ingres- 
so di  quel  santuario  a (ulti  era  chiuso.  Ecco  il 
ristretto  della  virtù  , e delle  prerogative  dell’an- 
tico Sacerdozio  : Christus  assisterti  PontiJ'ex  fnlu- 
rorum  honorum , dit  e 1 Apostolo,  introivil  semel  in 
sancta , Gesucristo  venendo  a farsi  vedere  come  il 
pontefice  de'  Leni  fuiuri  , cioè  , de’  beni  eterni  , 
de’  beni  spirituali  , e celesti,  de’ beni  soprannatu- 
rali : ed  entralo  lina  volta  nel  santuario , cioè  nel 
cielo,  e colla  trionfante  ascensione  disua  umani- 
tà , a lutti  ne  ha-  aperto  l'ingresso.  Yidesi  perciò 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  di  Passione,  q 

il  telo  che  cliiiuleva  1’  ingresso  del  Santuario  nel 
tempio  , squarcics  i nella  morte  del  Salvatore.  Il 
tabernacolo  , dal  quale,  oppure  col  quale,  secon- 
do l’apostolo  , Gesù  è entrato  nel  santuario  cele- 
ste, è la  natura  umana  di  Ciri  si  è vestito,  e col- 
la quale  è asceso  al  cielo  , per  prepararvi  ci  un 
luogo,  e per  prenderne  il  possesso , dice  S.  Gian- 
grisoslomo  , in  nonre  di  tutti  5 Per  anrplius  , et 
pcrfcctius  tabernaculum  , dice  l’Apostolo  , da  uri 
tabernacolo  malto  più  eccellerne  , più  perfetto,  e 
più  santo.  In  fatti,  la  croce,  1’  umanità  del  Sal- 
vatore è il  vero  tabernacolo  del  verbo  incarnato; 
questi  è l’uomo  in  cui  risiede  corporalmente  tutta 
la  pienezza  della  divinità,  che  non  è nato,  e non 
è stato  concepii to  nella  maniera  ordinaria  : Non 
manti  factum.  Lo  Spirito  Santo  lo  ha  formato  di 
una  maniera  soprannaturale  , nel  seno  della  SS. 
Vergine  : Non  hnjus  ereationis.  Non  è l’uòmo  eira 

10  ha  formalo,  ma  l’operazione  dello  Spirito  San- 
to. Nctjne  per  sanguinem  hùcorum , a ut  vkulorum . 

11  Sommo  Sacerdote  non  entrava  nel  Santo  d<  i 
Santi  che  nel  giorno  dell'  espiazione  , portandovi 
il  sangue  delle  vittime,  cioè,  de’ caproni  , c dei 
vitelli  eh’  egli  aveva  sacrificati  per  le  sue  colpe  T 
e per  quelle  del  popolo:  Gesucristo  dunque  uni- 
co pontefice  eterno  non  è entrato  cui  sangue  de- 
gli animali  sacrificati  nel  soggiorno  de’  beati  , ma 
col  suo  proprio  sangue  volontariamente  sparso  , 
non  per  se  ch’era  la  stessa  innocenza  , ma  per 
la  remission  de’ peccati  generalmente  degli  uomini 
tutti  : Scd  per  proprium  sanguinem.  E con  q est® 
diviu  Sacrifizio,  con  questo  sangue  adorabile  ver- 
salo sopra  l’altare  della  croce,  con  questo  saligna 
della  nuova  alleanza  , vi  è entrato,  non  una  vol- 
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la  ogni  anno  , come  il  Sommo  Sacerdote  degl* 
ebrei,  ma  una  sola  volta  per  sempre  : AElerna 
redemptione  inventa.  L’  effetto  di  questo  Sacrifi- 
zio non  è il  purificarci  da  alcune  sozzure  legali  , 
e transitorie  , come  i sacrifizii  dell’  antica  legge  7 
ma  1’  espiazione  che  ci  applica  , produce  il  suo 
effetto  nella  stessa  eternità  , avendoci  aperto  il 
cielo  per  sempre  ; ci  purifica  da  tutte  le  nostre 
sozzure  interiori  , ci  dà  la  grazia  , la  giustizia 
T innocenza  , ci  libera  dalla  morte  eterna  , e ci 
rende  figliuoli  di  Dio.  Denoniinavasi  il  santuario 
del  tabernacolo  : il  Santo  de  Santi:  cioè  il  luo"o 

' «j 

Santo,  il  santo  soggiorno  de’  Santi  ; Sancta  San- 
dormii}  il  che  non  conviene  propriamente  che  al 
cielo,  soggiorno  de’ beati,  unico  vero  luogo  San- 
to de’Santi,  di  cui  Gesucristo  entrandovi,  a tutti 
noi  ha  aperto  l’ingresso,  di  cui  il  santuario  del 
tabernacolo  , e del  tempio  di  Gerusalemme  era 
la  figura^ 

Che  se  il  sangue  de1  caproni,  e de’  tori,  segue 
1’  apostolo  } se  1’  aspersione  fatta  colla  cenere  di 
una  giovenca  , santifica  coloro  che  sono  contami- 
nati , purificandoli  secondo  la  carne  ; quanto  più 
il  sangue  di  Gesucristo  , il  quale  per  lo  Spirito 
Santo  si  è offerto  egli  stesso  a Dio  , egli  eh’  era 
senza  macchia,  netterà  la  nostra  coscienza  dall’im- 
purità  dell’  opere  morte  ! 

Leggiamo  nel  libro  de’  numeri  , che  una  delle 
cerimonie  legali  era  il  sacrificare  solennemente  una 
giovenca  rossa.  Dopo  averla  scannata  alla  presen- 
za del  popolo,  era  bruciata;  il  sacerdote  ne  pren- 
deva le  ceneri  eh’  egli  distribuiva  al  popolo  , af- 
finchè se  ne  servisse  a fare  un’  acqua  di  aspersio- 
ne : In  aquam  aspersionis  ; cioè  , perchè  quella 
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cenere  essendo  posta  nell’  acqua  ,,  servisse  a puri- 
ficare dalle  sozzure  contratte  ne’  funerali  , e dal 
tatto  di  uu  corpo  morto  ; tutto  ciò  era  misterio-, 
90.  Gl’Israeliti  nati,  e nudriti  in  mezzo  alle  su- 
perstizioni pagane  degli  Egizii  , avevano  bisogno1  " 
di  questa  sorta  di  cerimonie  materiali  , e sensibi- 
li , che  potessero  far  loro  perdere  le  idee  delle 
superstizioni , alle  quali  erano  avvezzi.  Una  delle 
più  religiose  fra  gli  Egizii,  era  il  non  uccider  mai 
vacche  ; quest’animale  fra  essi  era  sacro,  in  con- 
siderazione d'  Iside  eh’  era  adorato  in  questo  vii- 
animale.  È dunque  fuor  d’  ogni  dubbio  , che  il 
Signore  ordinò  agi’  Israeliti  di  offrire  in  sacri- 
fizio quella  giovenca  dea  degli  Egizii  per  ispirar 
loro  dell’  orrore  per  le  cerimonie , e superstizioni 
d'Egitto  , le  ceneri  della  quale  , mescolate  con 
acqua,  dovevano  servire  per  l’espiazione  delle  soz- 
zure legali.  Ora  , dice  S.  Paolo,  se  l'aspersione 
del  sangue  de’ tori  , e de’ caproni,  se  l’aspersione 
fatta  colla  cenere  d’  una  giovenca  , santifica  coló- 
ro , che  sono  contaminati  , purificandoli  secondo 
la  carne  ; cioè  li  reude  atti  ad  avvicinarsi  alle 
cose  sauté  , ad  aver  parte  nel  culto  del  Signore: 
Quanto  più  il  sangue  di  Gesucristo  , Dio  uomo  , 
sparso  per  effetto  di  sua  elezioue,  del  suo  amore, 
di  sua  volontà,  per  redimerci,  ci  purificherà  dal- 
le nostre  interne  sozzure,  e da’nostri  peccati,  che 
qui  dall'Apostolo  son  denominati  opere  morte  : 
Emundabil  conscientiam  nosiram  ab  operibus  mor- 
tuis  ? La  ragione  di  questa  conseguenza  è,  che  gli 
animali  non  si  offerivano  da  se  stessi.  Lo  Spirito 
Santo  non  era  il  molor  interiore  di  quell’  ohhlu- 
ziotie  j ed  eglino  non  servivano  che  ad  uh  culto 
figuralo.  Ma  Gesucristo  si  è offerto  da  se  slesso 
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per  F impulso  dello  Spirilo  Santo  come  vìttima 
senza  macchia  r e ci  fa  prestare  a Dio  vivente  un 
vero  cullo  : Cioè  1*  obblazione  di  Gesucrislo  era 
volontaria  , -santa  , spirituale,  e d' un  valore  infi- 
nito r qualità  che  mancavano  ai  sacrifizii  degli  a* 
nimali  , ed  a tutte  le  cerimonie  legali  ; e a ca- 
gione di  ciò  , egli  è il  mediatore  del  nuovo  te- 
stamento : Et  ideo  novi  testamenti  mcdiatnr , Mosè 
è sialo  come  il  mediatore  , e il  ministro  dell'an- 
tica «alleanza  fra  il  Signore  , e gl’  Israeliti  , la- 
quale fu  confermata  col  sangue  delle  vittime  sa- 
crificale appiè  del  monte  Sinai  : Gesucrislo  è il 
mediatore  della  nuova  , col  suo  proprio  sangue  che 
egli  ha  versato  per  espiare  i nostri  peccati  , per 
riconciliarci  con  suo  padre  , e per  meritarci  la 
qualità  di  figliuoli  di  Dio. 

Dopo  la  lettura  di  tutti  gli  ordini  della  legge,, 
e delle  promesse  a coloro  che  gli  avessero  osser- 
vate' , Blese  bagnò  nel  sangue  delle  vittime  sacri- 
ficale , un  ramo  d’  issopo,  e ne  asperse  il  libro, 
il  popolo  , il  tabernacolo  , e tutù  i vasi  che  ser- 
vivano al  culto  di  Dio  , pronunciando  quesle  pa- 
role : ecco  il  sangue  del  testamento,  e dell’allean- 
za che  oggi  Iddio  ha  fatta  con  voi.  Ora  la  veri- 
tà dee  corrispondere  alla  figura  : Era  dunque  ne- 
cessario- che  il  popolo  cristiano  r figurato  dal  po- 
polo ebreo  , fosse  bagnalo  interiormente  dal  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  di  cui  il  sangue  degli  anima- 
li era  la  figura , e per  conseguenza  che  Gesucri- 
slo  spargesse  il  suo  sangue.  L’erede  non  entra  in 
possesso  dell’  eredità  se  non  dopo  la  morte  del 
testatore.  Era  dunque  necessario  che  Gesù  cristo 
morisse,  affinchè  potessimo  entrare  nell’ eredità  >, 
eh’  egli  ci  aveva  promessa. 
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Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  non  ha 
minor  relazione  ohe  I’  epistola  col  gran  mistero 
della  passione-,  di- cui,  questa  domenica  comincia 
la  solennità  , la  quale  continua  lino  a Pasqua. 

Il  Salvatore  trovandosi  nel  tempo  cinque  o sei 
mesi  prima  della  sua  morte,  fece-  im  lungo-,  c 
anamirabil  discorso  ad.  una  folla  di  gente  che  lo 
ascoltava  7 nel  quale  spiegò  ad  essa  la  sua  unio- 
ne col  suo  genitore  f il  carattere  , e la  podestà 
che  ne  aveva  ricevuta  , 1’  autorità  , e F esser  au- 
tentico di  sua  divina  missione  ; la  deplorabile  ce- 
cità di  coloro  che  ricusavano  di  riconoscerlo  , e 
di  riceverlo  , in  fine  l’eccellenza  , e la  verità  di 
sua  dottrina.  Aveva  as«ai  stretti  gli  ebrei  col  mezzo 
di  vive  rimostranze,  e lor  aveva  fatto  conoscere  il 
torto  che  avevano  di  non  credere  in  esso  "T  e un 
ragionamento  si-  giusto,  e si  conci  «defilé li  ren- 
deva senza  seusa.  Perchè  alla  fine,  diceva  ad  es-, 
si  , non  vi  posson  essere  che  due  pretesti  di  vo- 
stra ostinata  incredulità  ; o i difetti  che  scorgere- 
te nel  mio  operaie,  o gli  errori  che  scoprite  nel- 
la mia  dotti  ina.  Ora  io  vi  sfido  a riprendere  qual- 
che cosa  , o nella  mia  dottrina  , o nella  mia  vi- 


ta , benché  voi  mi  osserviate  da  sì  gran  tempo  coi» 
tanta  malignità:  perchè  chi  di  voi  potrà  convin- 
cermi del  minor  peccato  ? Se  dunque  non  potete 
accusarmi  di  cosa  alcuna  ; se  le  mie  opere,  e le 
mie  leggi  sono  egualmente  fuor  d’ogni  riprensio- 
ne ’r  s io  non  vi  predico  che  la  pura  verità  j s’ io 
anche  autorizzo  tutto  ciò  che  dico  , e colla  pu- 
rità dei  miti  costumi  , e colla  pompa  dei  mag- 
giori miracoli  t perché  non  credete  quanto  io  vi 
dico  ? Q.iarc  non  credi  lis  mi  hi  ? Qui  considerate  , 
fratelli  miei,  esclama  . Sa  a Gregorio,  1 estrema 


Digitized  by  Google 


r4  Esercìzi  di  Pietà. 

mansuetudine  di  un  Dio  , il  quale  si  abbassa  fi- 
no a mostrare  die  non  è un  peccatore,  egli  che 
colla  sua  potenza  divina  può  giustificare  tutti  i 
peccatori  ! 

Qui  ex  Deo  est  , verbo.  Dei  audit  : Io  qui  non 
diravvi  , continua  il  Salvatore  , qual  sia  la  causa 
di  vostra  incredulità:  Vi  dirò  solo  che  ogni  uomo, 
il  quale  è animato  dallo  spirito  di  Dio  , ascolta 
volentieri  la  sua  parola  ; la  ragione  perchè  voi 
non  ascoltate  la  parola  di  Dio,  è che  non  siete 
figli  di  Dio.  Questo  rimprovero  sì  ben  fondato  , 
e sì  caritativo  , punse  gli  ebrei  : non  risposero  se 
non  con  ingiurie,  e bestemmie  : trattarono  il  Sal- 
vatore da  Samaritano  , e da  indemoniato.  Tal’  è 


anche  tutto  giorno  la  gratitudine  dei  libertini  5 
fate  conoscere  ad  essi  i lor  errori  , uoti  rispon- 
dono se  nou  con  «giurie.  Gli  ebrei  avevano  un 
odio  , e un  disprezzo  estremo  pei  Samaritani 
eh’  erano  da  essi  co  liniera  ti  come  i nemici  di  lor 
religione  , e della  leggèri  Mosè.  Danno  il  nome 
di  Samaritano  al  Salvatore.,  perchè  non  aveva  la 
stessa  avversione  contro  quel  popolo  , come  gli 
ebrei:  egli  aveva  di nyo rato  falche  giorno  in  Si— . 
chem  ; lor  aveva  predicata  la  parola  di  Dio;  nou 
gli  escludeva  dalla  salute,  avendo  tanto  a cuore  la 
lòr  conversione  quanto  quella  degli  altri.  Il  Sal- 
vatore perciò  non  risponde  alla  prima  ingiuria 
si  contenta  dir  loro  , colla  sua  mansuetudine  or- 


dinaria, che  non  era  posseduto  dal  demonio;  che 
se  lor  diceva  la  verità  con  più  forza  di  quello  de- 
sideravano, non  dovevano  prendere  per  furore  ciò 
che  non  era  se  non  caritatevole  zelo.  Ciliegi i nou 
aveva  avuto  altro  motivo  che  la  gloria  di  suo  pa- 
dre, e la  loro  salute.  Che  si  poteva  caricarlo  bcusìì 


Digltizecfby  Góogle 


Per  la  domenica  di  Passione.  i5 

dT  ingiurie , ma  non  far  nascere  in  esso  il  deside- 
rio di  risentirsene.  Clie  in  quant’uomo , non  cer- 
cava la  sua  propria  gloria  , ne  lasciava  tutta  la 
cura  a quel  Signore,,  sopra  cui  andavano  a cade- 
re gli  oltraggi  che  gli  erano  fatti  j e che  essendo 
egli  il  supremo  giu  lice,  non  mancherebbe  di  ven- 
dicarlo dei  suoi  calunniatori.  11  Salvatore  valendo 
temperare  , per  dir  così  ; la  terribil  minaccia  r 
con  una  grata  promessa  ; Io  vi  assicuro,  sog- 
giunse, che  chiunque  osserverà  i miei  precetti  , 
non  morirà  giammai.  Norteni  noi * videbit  in  ae~ 
temimi . 

Gli  ebrei  ebe  deprezzavano  egualmente  le  sue 
promesse  , e le  sue  minacce,  gli  risposero  con 
isdegno  : Ora  conosciamo  meglio  che  mai  , esser 
il  demonio  quello  che  vi  fa  parlare.  Abramo  è 
morto,  i profeti  parimenti  morti  y e voi  avete 
1’  ardimento  di  dire  , che  coloro  i quali  osserve- 
ranno i vostri  precetti,  non  moriranno?  Siete  voi 
maggiore  di  Abramo  nostro  Padre?  Siete  voi  mi- 
gliore di  tutti  i profeti  , a’ quali  non  1’  ha  perdo- 
nata la  morte  ? Chi  pensate  esser  voi  ? Tutto  que- 
sto ragionamento  si  aggira  sopra  un  falso  princi- 
dio.  Suppongono  che  Gesucristo  parli  d’una  vita 
temporale  ;.‘e  della  vita  dell'anima,  della  vita  eter- 
na parla  il  Salvatore. 

Voi  pensate  , segue  Gesù  T che  quanto  dico 
sia  una  vanagloria  che  io  do  a me  stesso.  Io  non 
mi  glorifico..  Mio  padre  mi  glorifica  a sufficienza 
avanti  a voi  col  mezzo  di  tanti  miracoli  ; Egli  è 
quello  che  fa  risplendere  in  me  la  sua  potenza  , 
co'  prodigi  eh’  io  faccio  agli  occhi  vostri , e colla 
verità  che  vi  annunzio  :i  E non  dite,  che  questo 
padre  vi  è ignoto  , e che  io  vi- parlo  iu  enigma- 


Digitized  by  Google 


r(>  Esercizi  di  Pietà. 

Questo  patire  è quel  Dio  elio  voi  adorale  , c d'r 
cui  tuttavia  ricusate  di  ricevere  la  testimonianza. 
Si  può  dir  ancora  ch'egli  è per  voi  un  Dio  igno- 
to, poiché  voi  non  riconoscete  l'opere  ch’egli  opera 
iu  me.  Se  lo  conosceste,  scoprireste  nella  mia  per- 
sona tatti  i caratteri  del  Messia,  c mi  riconoscere- 
ste per  suo  figliuolo  Quanto  a me,  perfettamente 

10  conosco  , e tradirei  la  verità  , se  fossi  capace 
di  dir  1’  opposto.  Popolo  ingrato  ! non  conoscete 

11  vostro  Dio  , nè  quello  di’  egli  vi  Da  mandato 
per  farvelo  conoscere:  quanto  a me,  conosco  Dio, 
mio  padre,  e se  vi  dicessi  di'  io  non  lo  cotiosco, 
sarei  tanto  mentitore  quanto  voi  lo  siete  , dicen- 
do , che  lo  conoscete.  Se  lo  conosceste  , osserve- 
reste fedelmente  i suoi  precetti  ; Io  gli  osservo  con 
fedeltà  estrema,  perchè  lo  conosco. Si  vede  a sntli- 
cienza  che  ('risto  qui  parla  come  uomo.. Qual  ono- 
re non  vi  fate  voi  di  aver  Àbramo  pei'  padre  7 
swggiugne.  Voi  ben  sapete  , die  questo  gran  pa- 
triarca , illuminato  dalla  luce  divina  , conobbe'  il 
gioirne  felice,  nel  quale  io  dovévà  venire  nel  mon- 
do ; lo  vide  come  lo  aveva  ardentemente  desidera- 
to, e se  ne  rallegrò  al  sommo.  Gli  etnei  che  ave- 
vano mal  inteso  il  pensiero  del  Salvatore  , gli  dis- 
sero eon  maniera  tutta  disprezzante  : Non  avete  per 
anche  einquant’  anni  , e volete  darci  a credere  , 
che  siete  sino  dal  tempo  di  Àbramo?  Il  fìglioo'o- 
di  Dio  prendendo -allora  un  tuono  da-  Signora,  e 
volendo  loro  far  intendere  senz’allegoria,  e st  n- 
za  figura  , di’  egli  era  da  tutta  I eternità  , in 
quanto  Dio  pio  vi  dico  in  verità  , rispose  Imo  , 
sì  , ve  lo  dico  , ed  é vero  , Io  sono  avanti  che 
Àbramo  fosse  nel  mondo.  Gli  ebrei  compre*  io 
benissimo  , che  il  Salvatore  diceva  di  essere  iku 
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meno  eternò  che  suo  padre.  Presero  ciò  come  be- 
stemmia , e raccolsero  delle  pietre  per  lapidarlo 
come  bestemmiatole  $ ma  Gesti  , che  volerà  mo- 
rire sopra  la  croce,  e non  sotto  una  gragnuola  di 
sassi  sparì  dagli  occhi  loro  , essendosi  reso  invi- 
sibile , ed  uscì  dal  tempio  ; riserbando  il  sacrili- 
zio  di  sua  vita  al  tempo  che  suo  padre  gli  aveva 
destinato. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Quaesunius  omnìpotens  Ti  preghiamo  in  grazi», 
Deus  , Familiam  Inani  o Signore,  di  voler  gettar 
propilius  respice  : ut  te  propizio  lo  sguardo  sulla 

/ argìcnte , regatur  in  eor-  ; tua  famiglia,  onde  per  do- 
por,e  : et  te  servante  , cu-  j no  tuo  si  regga  nel  corpo, 
stodiatur  in  mente.  Per  ! e per  la  tua  grazia  si  cu- 
Dornìiiurn  , eie.  stori isca  nella  mente,  pei 

nostro,  ece. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  epistola  di  Sau  Paolo 
agli  Ebrei.  Cap.  9. 

Frulrcs  : Christus  assi-  Fratelli:  Cristo  venendo 
stens  Ponlfex  Juturorum  pontelice  dei  beni  futuri 

Honorum  , per  atuplius  per  mezzo  di  un  piu  ec- 

e!  pvijectins  labernaculum  celiente  , e più  perfetta 
non  mnnufaclum  , id  est,  tabernacolo  nou  manofat- 
non  hujiis  creationis  ; ne-  lo  , viene  a dire  non  di 

que  jx'r  sancirne m liir - questa  fattura:  nè  mediante 

cornili,  aut  vilulorurn,  sed  il  sangue  deca p ri,  ede’ vi- 
per  propriiim  sanguinerà  leili,  ma  per  mezzo  del 
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in  troivil  semel  in  sonda , 
ae tenui  redemptione  in- 
venta.Si  enim  sangui s hir- 
covum  et  taurorum , et  ci- 
nis  vitulae  aspersis  inqui- 
natos  sancii  ficai  ad  aeinun  ■ 
dati  onera  carni s , quanto 
magis  sanguis  Christi , qui 
per  Spiritual  Sancturn  se- 
me! ipsum  oblulit  immacu- 
tatuai  Deo  , emundabit 
conscientiam  nostrani  ab 
operibus  mortuis  , ad  ser- 
vì caduta  Deo  viventi  ? Et 
ideo  novi  testamenti  rnc- 
diator  est  : ut  morte  in- 
tercedente. , in  redernptio- 
ncm  earum  praevaricalio- 
num , quaeerant  sub  priori 
testamento  , reprornissio- 
nem  accipiant , qui  vorati 
swit  aelernae  hacreditatis : 
in  Christo  Jesu  Domino 
nostro- 
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proprio  sangue  entrò  una 
volta  ne!  Sanola  , ritrova- 
la avendo  una  redenzione 
eterna.  Imperocché  se  il 
sangue  de’  capri  e de’lori, 
e la  cenere  di  vacca  asper- 
gendo gl'immondi , li  san- 
tifica quanto  alla  mondez- 
za della  carne:  quanto  più 
il  sangue  di  Cristo,  il  qua- 
le per  ispirilo  Santo  offerì 
se  stesso  immacolato  a Dio, 
inonderà  la  nostra  coscien- 
za dalle  opere  di  morie, 
per  servire  a Dio  vivo  ? 
E per  questo  è egli  me- 
diatore del  nuovo  testa- 
mento , affinchè  interpo- 
sta la  (di  lui)  morte,  in  re- 
denzione di  quelle  preva- 
ricazioni , che  sussisleauo 
sotto  il  primo  testamento, 
ricevano  i chiamati  la  pro- 
messa dell’  eterna  eredità, 

Iin  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore. 


L’epistola  agli  ebrei,  come  altrove  si  é detto, 
è uno  de’  piò  belli , e de’  più  preziosi  monumen- 
ti che  la  chiesa  possegga;  la  grandezza  delle  cose, 
e 1’  importanza  della  materia  , vi  sono  per  tutto 
sostenute  colla  nobiltà  dell’  espressioni  , e colla 
elevazion  dello  stile.  Nel  capitolo  9 San  Paolo 
mostra  da  quanto  osservavasi  nell’  antica  alleanza, 
e dalie  vittime  imperfette  che  vi  si  offrivano  , la 
perfeaiou  della  nuova  , nella  quale  Gesucristo  110- 
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sfro  pontefice  , e che  una  volta  si  è offerto  in 
Sacrifizio  per  noi  , purifica  1’  anime  nostre  dal  pec- 
cato. Fu  necessario  eh’ egli  morisse  per  conferma- 
re il  suo  testamento,  ovvero  la  sua  alleanza. 

RIFLESSIONI. 

Christus  assistens  poni ij ex  futurorum  honorum  , 
per  amplius  et  pefectins  tabcrnaculum  non  manu- 
factum  , id  est  , non  hujus  creationis  ncque  per 
sanguinali  hircorum  , a ut  vilulorum  , sed  per  pro- 
prium  sanguinati  ir.'roivit  semel  in  sancì  a,  aetcrna 
redemptione  inventa.  Comprendiamo  noi  tutto  il 
significato  (li  queste  parole  ? e se  lo  comprendia- 
mo, è egli  da  noi  creduto?  Che  un  Diosi  sia  fat- 
to uomo  per  1’  amore  eh’  egli  porta  agli  uomini, 
e che  questo  Dio  per  ritirar  gli  uomini  dalla  ser- 
vitù del  peccato,  dalla  schiavitù  del  demonio,  per 
TÌconciliarli  con  suo  padre , e renderli  capaci  del- 
1’  eredità  eterna  , si  sia  sacrificato  per  essi  sopra 
la  croce  , non  potendo  altra  vittima  espiare  i lo- 
ro peccali  , nè  lòr  meritare  1'  eterna  vita  ! Que- 
sto era  l’unico  sacrificio  sufficiente  a placare  lo 
sdegno  di  Dio  e a soddisfare  la  sua  giustizia,  l’u- 
nico sufficiente  a farci  perdere  la  qualità  di  schia- 
vi, e a farci  divenire  figliuoli  di  Dio.  Questo  sa- 
crificio è stato  offerto  , Gesucristo  medesimo  n’  è 
stalo  la  vittima  insanguinata.  Egli  ha  composta  col 
suo  sangue  T alleanza  che  ha  fatta  fra  Dio  e gli 
uomini  , ed  avendoci  fatti  eredi  dei  beni  celesti  col 
suo  testamento  , ha  voluto  che  ne  acquistassimo 
il  diritto  colla  sua  morte.  Ecco  un  ristretto  di  no- 
stra credenza  sopra  questo  gran  mistero,  che  con- 
fessiamo essere  incomprensibiie  : la  sua  incompren- 
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sibilila  non  cade  sopra  gli  effetti  ammirabili  di 
questa  morte  j comprendesi  agevolmenle  , che 
l’espiazione,  la  riconciliazione,  la  santificazione 
e tutti  gli  altri  effetti,  della  nuova  alleanza  erano 
dovuti  ai  dispendii  sì  grandi  dalla  parte  di  un 
uomo  Dio,  Tulio  ciò  che  vi  è d’  incomprc risibi- 
le , è l’amore  che  ha  spinto  il  Salvatore  a fare 
ed  a soffrire  tutto  ciò  che  ha  fatto  e sofferto  per 
gli  uomini  , la  perdita  o la  salute  dei  quali  nul- 
la facevano  alla  di  lui  felicità  , ed  alia  di  lui 
gloria  5 e che  malgrado  la  nostra  indegnità  , il 
nostro  niente,  la  nostra  indigenza,  Iddio  ci  abbia 
amali  sino  a volere  che  il  suo  figliuolo  unico  ed 
eterno  , eguale  in  tutto  a suo  padre  , si  facesse 
uomo  , diventasse  nostra  vittima  , e spirasse  sopra 
la  croce  a cagione  dei  nostri  peccali  : ecco  quan- 
to con  ogni  verità  è incomprensibile.  Ma  com- 
prendiamo noi  di  vantaggio  il  mistero  d iniquità, 
cioè  la  nostra  ingratitudine  per  un  benefizio  tan- 
to insigne  , e la  nostra  incomprensibil  malizia  ? 
Un  Dio  si  fa  Uomo  per  amore  degli  uomini  ; e 
gli  uomini  non  hanno  che  disprezzo  ed  odio  per 
quest’  uomo  Dio  ? Gesucristo  si  sacrifica  per  noi 
sopra  la  croce.  Di  qual  occhio  ne  riguardiamo 
noi  il  sacrificio?  che  indifferenza  per  questo  Re- 
dentore! che  ingratitudine  verso  questo  Salvatore  I 
qual  caso  facciamo  dei  suoi  benefizii  , qual  som- 
messione  abbiamo  ai  suoi  voleri  ! cou  quan- 
to difetto  di  religione  non  andiamo  alla  sua  pre- 
senza ! le  sue  massime  , i suoi  comandamenti  , il 
suo  vangelo  sono  forse  le  regole  dei  nostri  co- 
stumi? Qual  è per  Gesucristo  il  nostro  ardore  ? 
quale  il  nostro  ossequio  ? quale  la  nostra  tenerez- 
za ? Quando  si  pensa  alla  maniera  indegna  , ou- 
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de  gli  ebrei  lo  hanno  trattalo  , con  quanta  mali- 
zia Jo  hanno  assedialo  , con  quanta  crudeltà  lo 
hanno  perseguitalo  , si  sente  di  esser  in  obbligo 
a dire  che  non  lo  hanno  conosciuto.  Si  cogno- 
visscnt , num  quant  Dominarli  glorine  crucjfixissent. 
Si  dee  forse  portare  la  stessa  ragione  di  nostra 
ingratitudine  ? e siam  noi  obbligali  a dire  che 
jGesucristo  sarebbe  più  amalo  , più  rispettato  dai 
.cristiani  , se  non  fosse  conosciuto  ? Comprendia- 
mo le  orribili  conseguenze  di  questo  principio, 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Capi.#. 


In  ilio  tempore  ; Dice - 
hai  Jesus  lurbis  Judueo- 
rjurn  : Quis  ex  vobis  or - 
guel  me  de  peccalo  ? Si 
verilalern  dico  vobis , qua- 
le non  creditis  mihi  ? Qui 
ex  Deo  e,t  verba  Dei 
uudit.  Propterea  vos  non 
audilis  , qui  ex  Deo  non 
est i<.  Responderunt  ergo 
Jud  rei  , et  dixerunt  ei  : 
Nonne  bene  dicimus  nos , 
quia  Samaritanus  es  tu  , 
el  Daemonium  habesl  Ro- 
spo ndit  Jesus  : Ego  D re- 
mo ninni  non  habeo  : sed 
h mori  fico  Palrem  meum , 
el  vos  inhonorastis  me. 
Ego  au lem  non  quaero 
gloriata  meum  ; est  qui 


In  quel  tempo:  Diceva 
Gesù  alle  turbe  de1  Giudei; 
Chi  di  voi  mi  convincerà 
di  peccato?  Se  vi  dico  la 
verità,  per  qual  cagione 
non  mi  credete  ? Chi  è 
da  Dio,  le  parole  di  Dio 
ascolta  , voi  per  questo 
non  le  ascoltale  , perchè 
nou  siete  da  Dio.  Gli  ri- 
sposero però  i Giudei  , e 
dissero  : non  diciamo  noi 
con  ragione  , che  tu  sei 
un  Samaritano  , ed  inde- 
monialo ? Rispose  Gesti  : 
io  non  sono  indemoniato: 
ma  onoro  il  Padre  mio,  e 
voi  mi  avete  vituperato. 
Ma  io  non  mi  prendo  pen- 
siero della  mia  gloria  ; 
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quaerat  , et  judicet.  A- 
men , amen  dico  vobis  : si 
quis  sernionem  rneuni  ser- 
v averi t , morlem  non  vi- 
debit  in  aeternum.  Dixe- 
runt  ergo  Judei  : Nane 
cognovìr/ius  quia  Demo- 
niurnhabes.  Abraham  mor- 
tuus  est  ^ et  Prophelae  : 
et  tu  dicis  : Si  quis  ser- 
monem  meurn  servaveril  , 
non  guslabit  morlem  in 
aeternum-  Numquid  tu  ma - 
jor  es  Palre  nostro  Abra- 
ham qUi  mortuus  est  : et 
E rophetae  mortiti  sunl  ? 
Quem  teipsurn  facìs  ? re- 
sP°ndit  Jesus:  Si  ego  glo- 
rifico meipsum^  gloria  mea 
ttihil  est  : est  Pater  meus , 
qui  glorificai  me  , quem 
vos  dicitis  , quia  Deus  ve- 
rter est , et  non  cognovislis 
eum  : Ego  aule/n  novi 
eum  : et  si  dixero  , quia 
non  scio  eum  , similis  vo- 
bis ero  mcndax.  Sed  scio 
eum  , et  sermone rn  ejus 
servo.  Abraham  Pater  ve- 
ster  exultavit  ut  videret 
diern  meum  : vidit  , et 
gavisus  est.  Dixerunt  er- 
go Judaei  ad  eum : Quia- 
uaginta  annos  nondurn 
ibes  , et  Abraham  vidi- 
sti  ? Dix  t eis  Jesus  : A- 
men  , amen  dico  vobis  , 
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v’  ha  chi  cura  ne  prende, 
e ne  farà  vendetta.  In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico  : 
chi  custodirà  i miei  inse  - 
guarnenti,  non  vedrà  mor- 
te in  eterno.  Gli  dissero 
pertanto  i Giudei  : adesso 
riconosciamo  , che  tu  sei 
un  indemonialo.  Abramo 
mori,  ed  i profeti  : e tu 
dici  : chi  custodirà  i miei 
insegnamenti  non  guster  à 
morte  in  eterno.  Sei  tu 
forse  da  piu  del  padre  no- 
stro Abramo  il  quale  mo- 
rì ? ed  i profeti  morirono. 
Chi  pretendi  tu  di  essere? 
Rispose  Gem  : se  io  glo- 
rifico me  stesso  , la  mia 
gloria  è un  niente  : è il 
padre  mio  quegli,  che  mi 
glorifica  , il  quale  voi  d i- 
te  , che  è vostro  Dio  , ina 
non  avete  conosciuto  : io 
sì , che  lo  conosco  , e se 
d. cessi  , clie  noi  conosco 
sarei  bugiardo  come  voi. 
Ma  lo  conosco,  ed  osser- 
vo le  sue  parole.  Abramo 
il  padre  vostro  sospirò  di 
vedere  questo  mio  giorno: 
lo  vide , e ne  tripudiò. 
Gli  dissero  però  i Giudei: 
tu  nou  hai  aucora  cin- 
quanta anni  , ed  hai  ve- 
duto Àbramo?  Disse  loro 
Gesù  : iu  verità,  in  verità 
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antequam  Abraham  fieret , vi  dico  : prima  che  fosse 
ego  surn.  Tulerunt  ergo  fallo  Abramo,  io  sono. Dje- 
lapides , ut  jacerent  in  dero  perciò  di  piglio  a 
eum:  Jesus  autent  absron-  de’ sassi , per  tirarglieli  : 
dit  se , et  exivit  de  Tem-  ma  Gesù  si  nascose  , ed 
pio.  uscì  dal  tempio. 

MEDITAZIONE. 

Qual  sia  la  nostra  disavventura  quando  Gesù - 
cristo  si  ritira  da  noi. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  la  maggiore  di  tutte  le  disavven- 
ture per  noi  , è quando  Gesucrislo  stanco  per  le 
nostre  infedeltà  , rispinto  dalla  nostra  malizia  , si 
ritira  alla  fine  , e ci  abbandona  alla  nostra  sorte 
funesta.  Quanto  è la  nostra  felicità  quando  Ge-- 
sucristo  è con  noi  ! Sia  la  tempesta  delle  più  vio- 
lente , sia  furioso  il  turbine  , 1’  onde  sieno  sul 
punto  di  sommergere  ad  ogni  momento  la  barca  : 
dacché  Gesucristo  comparisce,  dacché  si  fa  vede- 
re , lutto  è tranquillo  , tutto  è in  calma.  Il  di- 
fetto d’  ogni  alimento  mette  più  di  cinquemila  per- 
sone in  pericolo  di  cadere  in  deliquio  dentro  il 
deserto  j Gesucristo  vi  si  trova  , nulla  manca  e 
con  cinque  pani  di  orzo  lutti  sono  satolli.  Nel- 
1’  assenza  di  Gesù  muore  Lazzaro  , ma  appena  il 
divin  Salvatore  è giunto  , la  morte  restituisce  la 
sua  preda  , e Lazzaro  risorge.  No,  Signore,  nul- 
la ci  può  nuocere  , nulla  è da  temere  , quando 
voi  siete  presente  ; ma  da  questo  stesso  concepia- 
mo noi  qual  disavvantura  sia  il  perdervi  , e qua- 
li disastri  nou  vengono  a cadere  sopra  di  noi 
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che  non  abbiamo  noi  a temere,  se  voi  uscite,  se  da 
noi  vi  ritirate?  Gesù  esce  dal  tempio  di  Gerusa- 
lemme ; e a quali  funeste  rivoluzioni , a quali  orri- 
bili desolazioni  non  fu  esposto  sin  da  quel  punto 
il  tempio  ? La  città  è assediata  , presa  , saccheg- 
giata ; e il  grande  e il  magnifico  tempio , la  ma- 
raviglia del  inondo  , è distrutto.  Da  che  trasse 
l1  origine  quel  flagello  , quell’  uuiversal  desolazio- 
ne sparsa  sopra  tutta  la  nazione  ebrea  ? Gesucri- 
Sto  si  è nascosto  > lo  hanno  costretto  di  uscire 
dal  tempio  , e di  abbandonarli  ; ed  ecco  la  cau- 
sa della  spaventevole  desolazione  , che  da  più 
di  mille  settecent'  anni  rende  gli  ebrei  i più  in- 
felici di  tutti  i popoli,  e l’esecrazione  di  tutte 
le  nazioni.  Applichiamo  quest’  orribil  castigo  ad 
un’  anima  , dalla  quale  Gesucristo  si  allontana  , 
ad  un’  anima  , che  coi  suoi  peccali  , e colla  sua 
ostinazioni  nella  colpa  costringe  il  divin  Salvatore 
a ritirarsi  , e ad  abbandonarla  al  suo  infelice  de- 
stino. Non  più  la  rugiada  cade  dal  cielo  sopra 
questa  terra  ingrata.  11  divin  sole  non  ispargendo 
quasi  più  i suoi  raggi  sopra  il  suo  orizzonte,  qual 
lume  può  ella  ricevere  , quali  benigne  influenze? 
Altro  non  si  scorge  che  la  siccità  , le  spine  , le 
tenebre  orrende  , che  impediscono  a que’  popoli 
sventurati  il  vedere  la  causa  di  tanta  disavventu- 
ra , che  da  tanti  secoli  gemer  li  fa.  Gettiamo 
gli  occhi  sopra  quelle  contrade  per  1’  addietro  sì 
fortunale  , oggidì  terra  di  maledizione  ; paese 
d Oriente  , terrà  di  promisssione  ; paese  d’  abbon- 
danza e di  delizie  finché  Iddio  vi  è stato  cono- 
sciuto , amato,  servito  con. (anta  fedeltà  j Palesti- 
na soggiorno  dei  santi  , terra  in  fine  privilegiata, 
nella  quale  Gesucristo  ebbe  il  suo  nascimento  , 
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terra  Irrigata  dai  suoi  sudori  , dalle  sue  lagrime, 
dal  suo  sangue  $ eh’  è divenuto  tutto  quel  paese 
dacché  gli  ebrei  ne  hanno  discacciato  il  Salvato- 
re , per  dir  così , facendovelo  morire  ; e lo  han- 
no costretto  ad  eleggersi  un  altro  Popolo  ? Oh 
mio  Dio  ! Che  si  diventa  allorché  vi  si  lascia! 

punto  II. 

Considerate  parimente  quello  son  divenute  le 
felici  regioni  d’  Africa  e del  Nord  , quell’  isole 
veramente  fortunate  per  lo  gran  numero  di  santi 
che  hanno  nudriti,  e per  tanti  santi  re  che  han- 
no brillato  sul  loro  trono  , dacché  I’  eresia  ne  ha 
discacciato  Gesucristo  , la  purità  dei  costumi  e l’in- 
nocenza. Qual  orrido  caos  d’  ogni  sorta  di  sette 
e d’  irreligione  ? che  funeste  rivoluzioni  ? e quali 
dense  tenebre  , che  oscurano  gli  animi  più  bril- 
lanti, che  rendono  inutili  anche  i lumi  della  ra- 
gione per  lutto  quello  appartiene  alla  salute  , e 
che  impediscono  lo  scorgere  i più  orribili  ed  i più 
profondi  precipizii  ? Non  vi  è simile  disavven- 
tura a quella  della  lontananza  d'  un  Dio.  Il  buon 
pastore  , per  verità  , 1’  amabil  padre  non  si  ritira 
giammai,  per  dir  cosi,  se  non  è costretto  di  al- 
lontanarsi e di  nascondersi  ; ma  , mio  Dio , qual 
più  orribil  castigo  che  la  vostra  assenza  ! So  che 
siete  sempre  presente , qualunque  peccato  com- 
metta il  peccatore  ; Voi  siete  essenzialmente  in 
ogni  luogo  5 ma  allora  più  non  siete  come  sposo, 
come  padre  , appresso  quell'  anima  alla  quale  vi 
nascondete  , dalla  quale  vi  ritirate  in  castigo  dei 
supi  peccati  ; non  le  siete  che  un  giudice  in  som- 
mo severo.  Iddio  per  verità  allora  tace  } perchè 
Croisel  delle  Domeniche , ec.  T.  III.  2 
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egli  opera  come  se  fosse  lontano  , tace  anclie  a 
vista  dei  suoi  maggiori  disordini  : non  più  timor 
salutare  , non  più  rimorsi  5 ma  può  esservi  forse 
un  castigo  di  Dio  nel  corso  di  questa  vita  più 
terribile  di  questo  silenzio.  Che  si  pensa  d’  un 
infermo  , quando  il  medico  si  ritira  senza  ordinar 
cosa  alcuna  , quando  un  dotto  e caritativo  medi- 
co lo  abbandona  ? Quando  Iddio  si  è ritirato  da 
un  peccatore  , quando  il  divin  Salvatore  non  fa 
più  sentir  la  sua  voce  , quando  sembra  aver  per* 
duto  di  vista  la  pover’  anima  ; eli’  è per  farsi  di 
essa  ? Il  demonio  allora  parla  , parlano  le  passice- 
la , parla  1’  amor  proprio  , tutte  le  inclinazioni 
più  cattive  parlano  , e gridano  ad  alta  voce  : Il 
mondo  , lo  spirilo  del  mondo  parla  : Ecco  i soli 
che  fanno  udire  la  loro  voce  , mentre  la  coscien-- 
za  , la  religione  , la  fede  fanno  silenzio. 

Oh  mio  Dio  ! puuitemi  in  questa  vita  coi  pii* 
j-igorosi  castighi  , adorerò  la  mano  che  mi  per- 
cuoterà , e non  mi  ferirà  se  non  per  guarirmi  ; 
ina  norl  mi  castigate  mai  col  vostro  silenzio  , e 
non  vi  ritirate  mai  4*  we  per  quanto  peccatore 
io  mi  sia. 

Aspirazioni  divote  ael  corso  del  giorno. 

Deus  meus  ne  disce sseris  a me,  Ps.  21. 

Signor  , mio  Dio,  non  vi  allontanate  mai  da  me, 

IVe  averlas  faciem  iuam  a me  , ne  deelines  in 
ira  a servo  tuo.  Ps,  26. 

Non  volgete  gli  occhi  da  me  , o Signore  , e se 
i » fossi  assai  infelice  per  dispiacervi  , l’ira  vostra 
non  giunga  persico  ad  allontanarvi  dal  vostro  servo. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

1.  Iddio  si  nasconde  alle  volte  ai  suoi  più  fe- 
deli e più  cari  servi  , ma  allora  è più  vicino  ad 
essi  che  mai.  Lor  non  nasconde  la  presenza  sen- 
sibile che  per  provarli  , che  per  maggiormente  , 
per  dir  così,  irritare  il  loro  amore  verso  di  lui, 
e per  far  crescere  il  divin  fuoco  , che  gli  accen- 
de. Come  una  madre  alle  volte  si  nasconde  per 
tenerezza  al  suo  figliuolo  , per  obbligarlo  colle  sue 
lagrime  , e colle  sue  strida  a mostrarle  di  vantag- 
gio il  suo  amore.  Allorché  Iddìo  vi  mette  in  que- 
ste prove  amorose,  guardatevi  dal  troppo  spaven- 
tarvi , soffrite  con  rassegnazione  e con  pazienza 

3uella  specie  di  abbandonamento  , e amate  allora 
vostro  Dio  anche  con  maggior  amore  e maggior 
fedeltà.  Iddio  non  è mai  più  vicino  a voi. 

2.  Ma  nulla  più  temete  che  il  costringere  Dio 
ad  allontanarsi  da  voi  , ed  a tacere  a cagione  di 

/ o 

vostre  infedeltà  ; questa  è la  maggiore  di  tutte  le 
disavventure  , e la  più  orribile  delle  punizioni. 
Temete  perciò  le  recidive  frequenti  , le  ingratitu- 
dini abituali  ; nulla  più  temete  della  tiepidezza  , 
la  quale  d’ordinario  è unita  colla  lontananza  di 
Dio  , e col  suo  silenzio.  Le  confessioni  frequenti 
nelle  quali  si  va  sempre  ad  accusarsi  degli  stessi 
peccali , o lievi , o gravi , debbono  far  temere  l’a- 
buso dei  Sacramenti  ; e questo  abuso  è sempre 
severamente  punito.  Fate  attenzione  a questo  er- 
rore , e non  ve  ne  rendete  colpevole. 

« 
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Ih  LUNEDI’ 

PEL  LA.  SETTIMANA  PJ  PASSIONE. 

Ctonie  questa  settimana  è denominata  dalla  cbier 
sa  la  settimana  di  passione  , così  tutto  concorre 
a somministrarci  delle  riflessioni  sopra  questo  do- 
loroso mistero  , e tutto  1’  uffizio  della  messa  vi  ha 
qualche  rapporto.  L’  introito  della  messa  di  que- 
sto giorno,  è preso  dal  Salmo  55  eh’ è un’arden- 
te orazione  d’  un  uomo  afflitto  , fra  i suoi  più 
crudeli  nemici  che  cercano  tutti  i mezzi  per  la 
di  lui  rovina. 

Davidde  avendo  inteso  che  Saul  coi  suoi  corr 
tlgiani  aveva  giurata  la  sua  rovina  , e la  sua  mor- 
ie , si  ritirò  appresso  Achis  , re  di  Get.  Egli  fu 
riconosciuto  come  il  maggior  nemico  dei  Filistei, 
e il  suo  asilo  divenne  per  esso  lui  maggior  perir 
colo  , in  cui  fosse  incorso  in  lutto  il  tempo  del- 
la sua  vita.  Si  ritirò  nella  caverna  di  Odollatn  , 
dove  si  crede  eh’  egli  componesse  codesto  Salmo, 

Aliscrcre  miki  Domine  ; quoniam  conculcavit  me 
homo  : tota  die  bellans  tribulavit  : Abbiate  pietà 
di  me  , o mio  Dio  , voi  che  vedete  con  quanta 
indegnità  mi  trattan  gli  uomini  , e come  non  si 
riposau  giammai  dalla  guerra  e dalla  persecuzio- 
ne che  a me  fanno  : Conculcaverunt  me  inimici 
vici  tota  die  , quoniam  multi  bellant.es  adversuin  me, 
I miei  nemici  mi  fanno  sentir  di  continuo  gli  ef- 
fetti del  lor  disprezzo  e dell’  odio  ; e il  numera 
di  tali  nemici  cresce  ogni  giorno.  È facile  il  ver 
dere  il  rapporto  di  queste  parole,  dalle  «piali  la. 
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Messa  di  questo  giorno  comincia  , con  questi  gior- 
ni , ne’  quali  i Farisei  , gli  Scribi,  e i Sacerdoti 
ebrei  irritali  in  sommo  contro  Gesucristo  , non 
cercavano  nelle  loro  adunanze  che  pretesti  e mezzi 
di  farlo  morire. 

La  Chiesa  ha  scelto  per  1’  epistola  della  messa 
di  questo  giorno , la  storia  della  predicazione  di 
Giona  agli  abitanti  di  Ninive  , e della  lor  con- 
versione. 

Ninive  era  una  d»'lle  più  antiche  e maggiori 
città  del  mondo.  Fu  fabbricata  da  Assur  , figl  o 
di  Sem  , e Nipote  di  Noè  , sulle  sponde  del  fiu- 
me Tigri  , poco  dopo  il  Diluvio  } ma  è debitrice 
del  suo  principal  accrescimento  a Nino  1’  uno  dei 
suoi  re  , ciré  le  diede  il  suo  nome.  Aveva  più  di 
venti  leghe  di  circuito  , e sette  leghe  in  circa  di 
lunghezza  , e un  poco  men  di  larghezza,  perch’era 
bislunga.  La  Scrittura  dice,  che  vi  erano  più  di  cento 
ventimila  bambini  in  cuna,  e per  conseguenza  vi  do- 
vevano essere  più  di  ottocenlomila  persone.  A que- 
sta prodigiosa  città  Giona  fu  mandato  dal  coman- 
do di  Dio,  per  annunziarvi  ciò  che  Iddio  gli  ordi- 
nava di  dire  ai  Niniviti.  Oltre  l’essere  questa  gran 
città  in  una  profonda  ignoranza  del  vero  Dio,  era 
orribilmente  immersa  in  ogni  sorta  di  abbomina- 
zioue  e peccati  : Ascendit  malilia  ejus  coram  me. 
La  lor  pronta  conversione  e la  lor  penitenza  sa- 
ranno la  coufusione  un  giorno  degli  ebrei  , e di 
un  gran  numero  di  cristiani. 

Giona  sorpreso  e spaventato  da  un  tal  coman- 
damento , o perchè  avesse  dispiacere  di  veder  Dio 
trasportare  le  sue  misericordie  dal  suo  popolo  agli 
stranieri  e ai  gentili  , o perchè  considerasse  le  dif- 
ficoltà e i pericoli  che  vi  erano  uell'  eseguire  una 
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commissione  si  nuova  , risolvette  non  farne  cosa 
alcuna,  e s’imbarcò  per  andarsene  in  Tarsi , cioè 
molto  lontano,  e passare  oltre  il  mar  Mediterra- 
neo , perfino  in  Ispagna  o in  Mauritania.  Essen- 
dosi imbarcato  in  Joppe  , ed  avendo  pagato  il 
suo  nolo,  senz’altra  intenzione  che  di  allontanarsi 
dal  suo  paese  , si  pose  colle  genti  dell’  equipag- 
gio. Ma  il  Signore  da  esso  fuggito  , seppe  ben 
raggiungtrlo.Mandò  ad  un  tratto  un  vento  impe- 
tuoso , eh’ eccitò  un’  orribil  tempesta:  il  vascello 
correva  rischio  ad  ogni  momento  di  rompersi,  o 
di  sommergersi  , e il  tulio  prometteva  un  funesto 
naufragio.  A vista  del  pericolo  , ognuno  invocò 
il  suo  Dio;  pere  b’ erano  di  tante  religioni  diver- 
se , qnant’eiano  fra  loro  diverse  nazioni.  In  tan- 
to Giona  era  sceso  nel  fondo  della  nave,  e vi  dor- 
miva un  sonno  profondo.  Il  piloto  avendolo  ve- 
duto, lo  risveglia,  e gli  dice  di  pregare  parimen- 
te il  suo  Dio  , perchè  avesse  pietà  di  essi.  I ma- 
rinari vedendo  che  la  tempesta  cresceva  , credet- 
tero ch’ella-  avesse  qualche  causa  straordinaria,  e 
potesse  essere  alcuno  nell’  equipaggio,  che  l’aves- 
se meritata  per  qualche  segreto  delitto.  Risolvettero 
venire  in  chiaro  per  via  delle  sorti  , e la  sorte 
andò  a cader  sopra  Giona.  Ognuno  restò  mara- 
vigliato ; gli  fu  domandato  di  dov’egli  fosse  , do- 
ve avesse  intenzione  di  andare,  e che  avesse  po- 
tuto fare,  per  trar  loro  una  sì  furiosa  tempesta. 
Giona  disse  loro  ch’era  ebreo,  che  serviva  il  Si- 
gnor Dio  creatore  del  cielo  , della  terra  , e del 
mare , e sapremo  Signore  di  tutte  le  cose.  Lor 
manifestò  ingenuamente  il  motivo  del  suo  essersi 
imbarcalo;  e !or  disse  non  aver  dubbio  alcuno  , 
che  quella  tempesta  non  fosse  un  effetto  della  col- 
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lera  del  suo  Dio  , ebe  voleva  punire  la  sua  disub- 
bidienza , e la  sua  fuga.  Tutto  1'  equipaggio  spa- 
ventato gli  domanda  ciò  che  potessero  fare  per 
placare  un  Dio  tanto  potente  , e tanto  irritato. 
Giacché  io  solo,  risponde  Giona,  sono  la  cagione 
di  questa  tempesta  , gettatemi  in  mare  , ed  avre- 
te la  calma.  I marinari  , mossi  a compassione,  eb- 
bero della  difficoltà  a risolversi  ; ma  crescendo  il 
pericolo  , si  protestarono  di  essere  innocenti  sopra 
la  di  lui  morte  •,  ed  avendolo  gettato,  benché  con 
dispiacere!  , in  mare  , nello  stesso  istante  cessò  il 
vento  , e il  mare  divenne  tranquillo.  Ma  il  Si- 
gnore , che  voleva  trar  la  sua  gloria  dal  Castigo 
di  Giona  , e farne  la  fignra  più  somigliante  del- 
la morte  , e della  risurrezione  del  Salvatore  del 
mondo  , fece  che  nello  stesso  motnei  t > che  Giona 
fu  gettalo  in  mare  , si  trovasse  mi  pesce  di  una 
smisurata  grandezza  ( credesi  fosse  una  baleni  , 
ovvero  una  lamia  ),  che  1’  inghiottì.  Dimorò  tre 
giorni  , e tre  notti  nel  venire  di  quel  mostraO'O 
animale  , senza  restarvi  soffogato.  In  capo  ai  tre 
giorni  , il  Signore  comandò  al  pesce  di  restituir 
Giona  , e con  un  prodigio  molto  singolare  , lo 
gettò  sano  , e salvo  sul  lido:  nel  che  Gioua  fu  la 
figura  del  sepolcro,  e della  risurrezione  di  Gesu- 
cristo  uscito  dalla  tomba  il  terzo  giorno  dopo  la 
sua  morte,  come  il  divin  Salvatore  ha  voluto  eg  i 
stesso  farcelo  vedere. 

Dopo  questo  miracolo  , il  Signore  comandò  p°r 
la  seconda  volta  a Giona  di  andare  a Ninive  , e 
di  predicarvi  ciò  che  gli  avesse  ispirato  di  dire  agli 
abitanti  di  quel  luogo.  Giona  non  ebbe  voglia  di 
resistere  ancora  a Dio  , aveva  imparato  ad  esser 
docile  , e ubbidiente,-  partì  perciò  nel  punto  stes- 
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so,  e andò  senz’ arrestarsi  per  un  momento,  alla 
gran  città,  alla  quale  lo  mandava  il  Signore.  Nì- 
nive  era  sempre  stata  fino  a quel  punto  la  sede 
della  prima  monarchia  del  mondo  , e la  capitale 
dell’  impero  degli  Assirii.  Giona  essendo  entrato 
nella  città  , vi  camminò  per  lo  spazio  di  un  gior- 
no , gridando  per  le  strade  ; Adhuc  quadroginta 
dies  , et  Nnìve  subrertetur  : fra  quaranta  giorni, 
Ninive  sarà  distrutta  da’fondamenti.  Una  predizio- 
ne sì  positiva  , fatta  in  tuono  di  profeta,  da  uno 
Straniero , che  dicevasi  mandato  da  Dio , cagionò 
una  commozion  generale  nella  mente,  e nel  cuo- 
re degli  abitanti.  Lo  scompiglio  si  sparse  per  la 
città,  e lo  spavento  comunicossi  per  tutti  i quar- 
tieri , sino  dal  primo  giorno,  prima  che  il  pro- 
feta ne  avesse  ancora  scorsa  la  terza  parte.  Tutti 
restarono  spaventali  alle  minacce  di  quel  predica- 
tore straniero.  Lo  strepito  giunse  il  primo  giorno 
in  corte.  La  nuova  ne  fu  portata  al  re,  e gli  fu 
rappresentanto  che  le  disavventui’e  che  1’  ignoto 
veniva  ad  annunziare  alla  città,  potrebbero  essere 
il  castigo  della  corruttela  generale  che  regnava 
nella  corte  non  meno  che  fra  gli  abitanti.  Il  re 
che  si  crede  esser  stato  Fui  padre  di  Sardanapa- 
lo,  mosso  dalla  predizione  minacciosa  , scese  dal 
trono  senza  indugio , lasciò  la  porpora  , e il  dia- 
dema , si  coprì  di  sacco  , e si  stese  sopra  la  ce- 
nere, domandando  misericordia  al  Signore.  Come 
i peccati  eran  universali , volle  che  generale  fosse 
la  penitenza.  Fece  pubblicare  un  ordine  per  tut- 
ta la  città  , che  ingiungeva  un  digiuno  universale, 
senza  eccezion  di  persone.  L’editto  ordinava  che  sì 
facessero  stare  gli  uomini  , i cavalli  , i buoi  , le 
pecore , senza  mangiare , e senza  here  , per  la 
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spazio  di  tre  giorni  continui  , e che  tutti  senza 
eccezione  di  sesso  , nè  di  età  , alzassero  te  voci 
di  tutta  forza  al  Signore  per  implorare  la  sua  mi- 
sericordia ’j  ognuno  si  convertisse  , tutti  lasciasse- 
ro la  mala  via  , e si  rinunziasse  i’  iniquità  , on- 
de tutta  la  città  era  inondata.  Forse  , diceva  il 
principe,  Iddio  si  volgerà  a noi  propizio  per  per- 
donarci , placherà  il  suo  sdegna,  e il  suo  furo- 
re, e rivocherà  la  sentenza  di  nostra  rovina  già 
pronunziata.  I Santi  padri  dicono  per  cosa  certa 
che  furono-  fatti  digiunare  anche  r bambini,  e fu- 
rono separali  gli  animalucci  dalle  lor  madri,  nel- 
lo spazio  di  que’  tre  giorni  , per  impedir  loro  il 
succhiare  il  latte.  Quest’  esempio  quanti  confonde- 
rà Ebrei , e Cristiani,  che  nudriti  nella  cognizio- 
ne del  vero  Dio , gli  uni  avvisati  da  tanti  profe- 
ti , gli  altri  dai  più  zelanti  predicatori,  tutti  mi- 
nacciati tante  volte  dello  sdegno  di  Dio  irrita- 
to da  tanti  peccati  , si  son  resi  sordi  alla  voce  dei 
Signore,  hanno  perseverato  nella  colpa  , e sono 
morti  nell'  impenitenza  : Viri  Ninivile  surgent  i/e 
judicio  citta  generatione  ista , et  condemnabunt  eatn, 
I Niniviti,  diceva  U Salvatore,  compariranno  al  giu- 
dizio insieme  con  questa  nazione  , e la  condanne- 
ranno , perchè  dacché  Giona  predicò  , eglino  fe- 
cero penitenza  : Ed  ecco  qui  più  che  Giona  : Et 
ecce  pluscfumn  Jonas  hic.  Quanti  predicatori  ar- 
denti di  zelo  nel  corso  della  quaresima  ! Iddio- 
paria  per  la  lor  bocca,,  sono  quasi  quaranta  gior- 
ni che  predicano  , che  annunziano  la  parola  di 
Dio,  che  minacciano  -di  parte  sua  : e quante  con- 
versioni? 

Una  penitenza  sì  pronta , sì  generale  , sì  rigo- 
rosa , della  quale  i re  , e i pi'incipi  , primi  ua- 
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vau  1’  esempio  , placò  f ira  del  Signore  , e<l  ar- 
restò i fulmini  di  sua  giustizia  : Et  vidit  Deus 
opera  contili , quia  conversi  sant  de  via  sua  ma- 
la. Iddio  vide  l’ opere  loro,  e,  vide  che  si  era- 
no convertiti  , lasciando  la  loro  strada  cattiva  ; 
n’  ebbe  compassione  , e lor  perdonò.  Osservale 
die  la  Scrittura  non  dice  semplicemente  : Iddio 
vide  i contrassegni  di  lor  penitenza  ; perchè  po- 
tevan  essere  equivoci  ; ma  soggiugne  , che  Iddio 
vide  , e considerò  che  si  erano  convertiti  da’  lor 
errori  ; avevano  non  solo  detestato  i lor  peccati, 
ma  avevano  cambialo  modo  di  vita.  Proponimen- 
to , confessioni  de'  peccati  , lagrime  anche  di  pe- 
nitenza , per  quanto  sieno  di  edificazione,  Iddio 
vi  ha  poco  riguardo.  Digiuni  , austerità , peniten- 
za falsa  , se  non  sj  cambia  di  vita  , se  si  perse- 
vera nel  vizio  , se  non  si  lascia  la  propria  strada 
cattiva.  Il  Signore  per  verità  perdonò  a quel  po- 
polo. Ma  qualche  anno  dipoi  essendo  ricaduto  nei 
suoi  primi  disordini  , sotto  il  regno,  di  Sardana- 
palo  , figlio  di  Fui  ; Iddio  non  mandò  più  a quel- 
la città  alcun  profeta;  le  fece  provare  la  sua  col- 
lera d‘  una  molto  terribil  maniera.  Tutta  la  città 
restò  distrutta  , quel  re  infame  fu  bruciato  nel 
mezzo  del  suo  palazzo,  con  tutta  la  sua  famiglia 
e le  sue  ricchezze.  Le  recidive  sono  sempre  fune- 
ste. Quando  si  fa  un  abuso  della  misericordia  rii 
Dio,  si  sertton  ben  prestagli  effetti  terribili  di 
sua  giustizia.  Una  conversione  senza  perseveranza 
è stmpre  seguita  dall'  estrema  disavventura. 

Il  vangelo  è preso  dal  capitolo  settimo  di  San 
Giovanni  , nel  quale  si  vede  che  quanto  più  il 
Salvatore  provava  agli  r*brei  colle  sue  parole,  e 
co’  suoi  miracoli  eh’  egli  era  il  Messia  , lauto  più 
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}’  odio,  e la  malizia  ile’ capi  del  popolosi  aumen- 
tavano contro  il  Salvatore.  I Farisei  irritati  per 
aver  udito  dire  pubblicamente  da  molti , che  cre- 
devano , esser  egli  Cristo  , cioè  il  Messia  , perchè 
il  Messia  , o Cristo  non  potrebbe  far  più  mira- 
coli di  quelli  che  faceva  Gesù  ; corsero  a ritrova- 
re il  principe  de'  Sacerdoti , fecero  ad  esso  la  lor 
relazione  , e dissero  , che  se  non  fosse  fatto  mo- 
rir quanto  prima  quel  facitor  di  miracoli  , tutta 
la  nazione  era  per  -credere  in  esso.  Dio  buono  , 
quanto  è irragionevole  la  passione!  Se  fosse  stato 
accusato  il  Salvatore  di  esser  un  uomo  di  cattivi 
costumi  , un  sedizioso  , un  omicida  fiero , destro 
ed  ardito  , avrebbesi  operato  conseguentemente 
con  volerlo  arrestare  , per  impedirgli  il  nuocere 
di  vantaggio.  Ma  di  che  accusavasi  Gesucristo  ? di 
far  miracoli  sì  grandi  , e in  sì  gran  numero,  che 
non  si  crede  ne  possa  far  di  più,  e di  più  gran- 
di il  Messia,*  e su  questo  lamento,  sopra  questa 
deposizione  , si  mandano  gli  sbirri  per  prender- 
lo , e par  farlo  prigione.  Gli  Sbirri  appena  eb- 
bero ricevuto  un  ordine  sì  violento  , e sì  ingiusto, 
che  presero  ad  eseguirlo  ; ma  alla  prima  vista  di 
quest’  Uomo-Dio  , restarono  presi  da  un  rispetto- 
so ribrezzo.  La  sua  aria  maestosa  , la  sua  man- 
suetudine , la  sua  modestia  ; in  somma  la  sua  so- 
la presenza  gli  abbattè  , li  disarmò.  Rapiti  fuo- 
ri di  loro  stessi  in  udirlo,  si  scordarono  il  moti- 
vo , per  cui  eran  venuti. 

Il  Salvatore  cui  nulla  era  ignoto  , e conosceva 
tatto  ciò  che  volgevasi  nella  mente  , e nel  cuore 
de’  suoi  nemici  ,*  aspettate  anche  un  poco  , disse 
loro  ; non  mi  resta  gran  tempo  a dimorare  fra 
voi;  la  mia  vita  temporale  non  dee  in  avvenire 
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essere  mollo  lunga  ; il  tempo  di  mia  Missione  è 
per  giugnere  al  fine,"  e me  ne  ritorno  al  mio  Ge- 
nitore die  mi  ha  inviato.  Tutti  i vostri  perniciosi 
disegni  contro  di  me  sono  inutili  prima  di  questo 
termine  ; voi  nulla  eseguir  potete.  Mi  perseguita- 
te senza  ragione  , non  potete  soffrirmi  , benché  io 
non  vi  faccia  che  del  bene  ; la  mia  presenza  ac- 
cende il  vostr’  odio  contro  di  me  , e irritala  vo- 
stra gelosia  : ma  il  tempo  verrà  che  sarete  afflitti 
per  avermi  perduto  , uni  cercherete,  e non  potrete 
trovarmi. E dove  sarò  io,  voi  non  potrete  venire-. 

Questa  espressione  recò  ad  essi  stupore  , fu  per 
esso  loro  un  enigma.  Dove  anderà  egli  , che  noi 
non  possiamo  andare?  dicevan  fra  loro.  Avrà 
forse  risoluto  di  andare  a predicar  agli  ebrei  che 
fra’  gentili  sono  dispersi  , ovvero  agli  stessi  genti- 
li ? Che  vuol  egli  dire  , quando  ci  minaccia  che 
invano  lo  cercheremo  , e non  potremo  trovarlo  » 
perchè  sarà  in  luogo  , al  quale  non  sapremo  ac- 
costarci ? Qual  è questo  luogo  inaccessibile  ? Ec- 
co , dicono  i padri  , ciò  che  produce  la  ceci  à 
spirituale  , e come  impedisce  ad  una  verità  terri- 
bile il  far  impressione.  La  minaccia  del  Salvato- 
re reca  stupore  agli  ebrei  ; ma  in  vece  d*  inten- 
derla seeoudo  la  lettera , vi  cercaao  un  senso  che 
non  ha  ^ in  vece  di  farsene  una  savia  applicazio- 
ne , trovano  fin-o  ne’  loro  dubbj  , con  che  ren- 
dersi tranquilli.  Non  fanno  lo  stesso  oggidì  lutti 
gli  eretici  ? 

Nelle  feste  maggiori  degli  ebrei  , le  quali  ave- 
vano 1’  ottava  , il  primo  , e F ultimo  giorno  era- 
no i più  solenni  ; e d’  ordinario  faeevansi  in  quei 
giorni  delle  cerimonie  particolari  , e de’  sacri  fi  zj 
slraordiuarj.  Nella  festa  de' tabernacoli , nella  qua- 
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le  seguì  tuttociò,  era  solito  il  poriarsi  nel  tempio 
jton  gran  solennità  al  suono  di  musicali  strumen- 
ti , due  vasi  ovver  urne  d’  argento , 1’  una  piena 
d’  acqua  , e 1'  altra  di  vino.  Li  acqua  era  della 
fontana  di  Siloe  , si  spargeva  sopra  fallare  , do- 
mandando a Dio  la  fecondità  , e l’abbondanza  dei 
frutti  della  terra.  11  Salvatore  faceva  senza  dub- 
bio allusione  a questa  cerimonia  , allorché  ad  al- 
ta voce  diceva  in  quell’  ultimo  giorno  dell’  ottava: 
Se  alcuuo  ha  sete  , venga  da  me,-  e beva.  Perchè 
vi  assicuro  ciré  chiunque  in  me  crede,  avrà  den- 
tro di  se,  secondo  i termini  della  Scrittura,  una 
fontana  d’  acqua  viva  , che  uscirà  dal  suo  seno  , 
e non  verrà  mai  ad  essere  secca.  Il  Salvatore  par- 
lava dello  Spirito  Santo  , sorgente  inesausta  di 
grazia  , di  luce  , e di  beni  spirituali.  Gesù  met- 
te qui  in  paragone  un’anima  ripiena  de’doui  del- 
lo Spirito  Santo , al  luogo  in  cui  si  conservano 
]' acque  per  una  fontana,  la  capacità  del  qua  e 
espressa  qui  dalla  parola  seno , somministra  l’acqua 
in  abbondanza  a tutte  le  parti  , senza  vuotarsi 
giammai:  tanto  significa  questa  espressione , dicon 
gl’  interpreti  :■  F lumina  de  venire  ejus  Jluent.  Dal 
seno  di  colui  che  iu  me  crede,  dice  il  Salvatore, 
scorreranno  fiumi  di  acqua  viva  , come  dice  la 
Scrittura.  Le  parole  del  Salvatore  non  si  trovano 
parola  per  parola  nella  Scrittura,  ma  il  senso  vi 
si  trova  in  più  luoghi  , sopratutto  ne’  profeti  : 
Ejff'undam  aquas  , dice  Iddio  per  bocca  u Isaia  , 
super  sitienteni , et  Jluenta  super  aridam  : effundam 
spiri  tum  me  uni  super  semen  tuum.  Diffonderò  so- 
pra la  terra  secca  dell’  acque  , e sopra  quella 
eh’  è arida  , dei  fiumi  : diffonderò  il  tuio  spirito- 
sopra  la  vostra  posterità» 
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L'  orazione  della  messa  è la  seguente, 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Sanctifica  , quaèsurnus  Santificate  di  grazia  , o 

Domine , nostra  jrjunia , Signore,  i nostri  digiuni,  e 
et  clinctarum  nobis  indui-  concedeteci  propizio  il  per- 
gentiam  propitius  largì-  dono  di  tutte  le  nostre  coi- 
re culparum.  Per  Dòmi-  pe  ; pel  nostro  j ecc. 

nurn  , eie.  » 

L’  EPISTOLA. 

' » 

Lezione  tratta  dal  profeta  Giona.  Cap.  3. 

* i 

In  die  bus  illis:  Factum  In  quei  giorni  : il  Si- 
est  ver  bum  Domini  ad  Jo-  gnore  parlò  la  seconda  vol- 

narn  Prophetarn  secando , ta  a Giona  Profeta  , di- 
ti. cen s ; Surge  , et  vade  cendo  ; Alzali  , e va  a 

in  Nini  re  tri  civitaterfi  ma-  Ninive  città  grande  , ed 

gnarn  : et  praedica  in  ivi  predica  quello  che  o 

ea  praedicationein  , quam  a te  dico.  E Giona  si  roos- 
ego  loquor  ad  te.  Et  sur-  se  , ed  andò  a Nìnive  se- 

rexil  Jonas  , et  abiil  in  condo  1’  ordine  del  Signo- 

Nini  verri  juxta  vei  burnDo - re.  Or  Nini  ve  era  una  cit- 

mitii.  Et  Nini  ve  erat  Ci - tà  grande  , che  avea  tre 

vilas  magna  ilinere  triutn  giorni  di  cammino.  E Gio- 

dierum.  Et  coepit  Jonas  na  cominciò  a scorrer  la 

inlroire  in  •Civilalern  itine-  città  pel  cammino  di  un 

re  dici  unius  : et  clama-  giorno  : e gridò  , e disse; 

vity  et  dixit  : Adhuc  qua-  Ancora  quaranta  giorni,  e 

draginta  dies  , et  Ninive  Ninive  sarà  atterrata.  Ed 

subvertetur.  Et  crediderunt  i Niniviti  credettero  a Dio, 

viri  Ninivitae  in  Deuni , ed  intimarono  il  digiuno  , 

et  pra edit  averu nt jej u n ium , e si  vestirono  di  sacco  i 
et  vestiti  sunt  taccis  a grandi  , ed  i piccoli.  E 
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mnjore 
rem.  Et  pervenit  veri  uni 
ad  Reperii  Ninive  : et  sur- 
rexit  de  solio  suo , et  abie- 
eit  vestimenlum  suum  a 
se  , et  indutus  est  socco  et 
sedit  in  cincre.  Et  cla- 
mavit , et  dixit  in  Ni  ni  ve 
ex  ore  Regis  , et  Princi- 
pimi ejus , il  cens  : li  orni- 
ne s , et  jumènìum  , et  bo- 
ves , et  pecora  non  gustcnt 
tpiidquarn  : nec  pascantur , 
et  aquam  non  bibant.  Et 
operiantur  saccis  homines , 
et  j un  tenta , et  domani  ad 
Dominurn  in  fortitudine  , 
e/  convertatur  vir  a via 
sua  mala  , e*  ai  iniqui- 
ta'e  , iprte  est  in  omni- 
bus eoruni.  Quis  scit  , 
si  convertatur  et  ignoscat 
Deus  : e*  revertatur  a fu- 
rore irne  suae , e*  non  pe- 
riti mus  ? Et  cirf/f  Deu  • 
oliera  eorum  , quia  con- 
versi sunt  de  via  sua  mala , 
et  miserlus  est  populo  suo 
Dominus  Deus  noster. 
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la  portata  la  nuova  al  re 
di  Ninive,  ed  egli  si  levò 
dal  suo  trono  , e gettò  via 
le  sue  vesti  , e si  veslì  di 
sacco  , e’  si  assise  sopra 
la  cenere.  E pubblicò  , e<l 
inlimò  in  Ninive  questo 
comando  fatto  dal  re  , e 
da’suoi  principi  ; Uomini , 
e bestie  , buoi  , e pecoie 
non  mangino  niente,  non 
vadino  al  pascolo  , e non 
bevano  acqua.  E si  co- 
pralo di  sacco  gli  uomi- 
ni , e gli  animali,  e gri- 
dino con  tutta  lo  lor  for- 
za verso  il  Signore  e si 
converta  ciascuno  dalla  vi- 
ta sua  cattiva,  e dalle  sue 
opeie  inique.  Chi  sa  se 
Dio  non  -i  ritratti  , e ci 
perdoni , e calmi  il  furo- 
re dell’  ira  sua  , onde  non 
ci  faccia  perire  ? E Dio 
vidde  le  di  loro  opere , e 
come  si  erano  convertiti 
dalla  cattiva  lor  vita  , ed 
ebbe  pietà  del  suo  popolo 
Dio  nostro  Signore. 


Pel  lunedi  della  Self,  di  Passione, 
usque  ad  mino 


Giona  è uno  de1  dodici  profeti  minori , figliuo- 
lo di  Amati  , della  città  di  Get  in  Ofer  nella  tri- 
llò di  Zàbulon.  Cominciò  a profetizzare  sotto  il 
regno  di  Geroboamo  TI.  Re  d’ Israele  , 83o  an- 
ni , o circa  avanti  Gesucristo  ; e dopo  più  di  5o 
anni  Iddio  comandò  a Giona  di  andare  a predi- 
care a Ninive. 
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RIFLESSIONI.. 

Crediderunt  viri  Ninivitae  in  Deum.  Nulla  è di 
maggior  maraviglia,  nè  fa  colpo  maggiore  in  mate- 
ria di  conversione,  guanto  la  penitenza  de’ Ninivi- 
ti.  Un  forestiero,  imo  sconosciuto,  un  uomo  senza 
nome  , senza  credito  , privo  di  eloquenza  , dice 
con  ogni  semplicità  ad  un  popolo  immenso,  nu- 
clei to  fra  i piaceri,  fra  i conviti,  fra  le  dissolutez- 
ze , e immerso  in  disordini  estremi  j dice  che  vie- 
ne ad  annunziare  da  parte  di  Dio  , che  non  vi’ 
erano  se  non  quaranta  giorni  per  far  penitenza  y 
dopo  der  qua!»  Ninive  sarebbe  distrutta;  e sin  dal 
primo  giorno  di  sua  predicazione,  tutto  quel  gran- 
popolo  sì  dissoluto,  sì  contaminato,  sì- corrotto  si 
copre  di  sacco  , e di  cenere  , digiuna  , piagne  , 
geme.  Il  re  medesimo  , e tutta  la  sua  numerosa- 
corte  ne  danno  i primi  esempli.  U duolo  delia- 
penitenza  si  sparge  per  tutto,  tutta  la  città  risuo- 
na di  singhiozzi  , ene  son  prodotti  dal.  dolore  , e 
dall’afflizione  ; la  contrizione  è generale,  i bam- 
bini stessi  provano  la  severità  della  penitenza  , e 
gli  animali  medesimi  non  ne  sono  esenti.  Ecco 
quello  produce  la  parola  di  Dio  senz’arte  , seuza 
ornamenti  , nella  bocca  di  un  profeta.  Questa  pa- 
rola  di  Dio  ha  ella  forse  perduta  la  sua  virtù,  1* 
sua  forza  7 dov’ è la  sua  efficacia  , da  tanto  tempo 
che  tanti  profeti  mandali  da  Dio  , predicano 
gridano,  minacciano  i terribili  effetti  dello  sdegno 
divino  ’r  dove  sono  i peccatori  convertiti  ? Si  ha 
forse  difficoltà  di  sapere  dove  sieno  i peccatori 
piacesse  a Dio  che  il  numero  ne  fosse  tanto  laro, 
tanto  nascosto,  quanto  è raro  il  trovare  dell ’aui- 
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nime  innocenti.  Non  si  fece  mai  vedere  il  vizio 
con  minor  rossore  , nè  con  maggiore  sfacciataggi- 
ne: la  corruttela  de’costumi  non  fu  mai  forse  tan- 
to sparsa.  Omnis  caro  corrupcral  viam  suoni  su- 
per ierram  : questo  orribil  rimproccio  non  si  dee 
attribuire  al  solo  tempo  di  Noè.  Le  minacce  di 
questo  santo  Patriarca  , non  furono  ricevute  con 
tanta  docilità  , con  quanta  furono  ricevute  quelle 
di  Giona.  Il  nostro  secolo  è poco  più  docile.  Id- 
dio ha  compassione  de’  Ninivili  , la  lor  penitenza 
disarma  la  sua  collera;  Ma  l’impenitenza  de’con- 
temporanei  di  Noè  è orribilmente  col  Diluvio  pu- 
nita. Noi  siamo  poco  più  penitenti.  A quale  dei 
due  popoli  dobbiamo  temere  sia  simile  la  nostra 
sorte  ? Mai  più  tanti  peccatori  , e mai  più  men 
penitenza.  Ascoltasi  freddamente  un  predicatore  ,. 
si  conviene  di  quanto  egli  dice  , si  loda  il  suo 
zelo,  e si  ritorna  dal  Sermone  tanto  impenitente, 
quanto  vi  si  è andato.  Si  viene  ad  addpmesticarsi 
colle  più  terribili  verità  , si  diventa  più  ostinato 
al  tuono  delle  più  orribili  minacce.  Ogni  infermo 
è fuor  di  sperauza  di  guarire,  quando  non  ha  più 
sentimento.  Quanti  resteranno  confusi  dall’  esem- 
pio de’  IS  ini  viti  ! e quanto  la  misericordia  della 
quale  Iddio  si  servì- verso  quel  popolo  convertito, 
cagionerà  crudeli  afflizioni  a coloro  che  saran  morti 
nell’  impenitenza  ! 


Digitized  by  Google 


4 a E serri zj  di  Pietà. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  7. 


1 


In  ilio  tempore  : Mi- 

serunt  Principe et  Pha- 
risaei  ministro s , ut  appre- 
henderent  Jesttrn  : Dixil 
ergo  eis  Jesus:  Adirne  mo- 
dicunt  te/npns  vobiscuni 
suni  : et  « nulo  ad  rum  , 
epù  me  rnisit.  Quaeretis  me , 
et  non  invenietis  : et  ubi 
ego  sum  , ros  non  potestis 
venire.  Di. veruni  ergo  Ju- 
daci  ad  semetipsos  : Quo 
hic  iturus  est  , quia  non 
invewernus  euni  ? Numnuid 
in  dUpersionern  genlium 
iturus  est , et  docturus  gen- 
tis ? Quis  est  hic  senno  , 
.queni  dixitl  Quaeretis  me , 
et  non  invenietis  : et  ubi 
sum  ego  , vos  non  potè - 
stis  venire  ? In  novissimo 
miteni  die  magno  Festivi- 
tatis  stabat  Jesus  , et  cla- 
ma bat , dieens  : Si  quis 
sitit  , veniat  ad  me  , et 
bibut.  Qui  credit  in  me  , 
si  cut  dicit  Scriptum , f lu- 
mina de  ventre,  ejusjlite.nl 
aquae  vivae.  Hoc  au/em 
dixil  de  Spiritu  , quem 


In  quel  tempo;  I prin- 
cipi , eil  i farisei  manda- 
rono de’ ministri , perche 
pigliassero  Gesù.  I):sse  a- 
dunque  loro  Gesù  ; per 
poco  sono  ancora  con  voi; 
e vado  a • lui  che  mi  ha 
mandato.  Mi  cercherete, 
e non  mi  troverete:  e do- 
ve sono  io  , non  potete 
venire.  D ceano  p<  rciò  tra 
di  loro  i Giudei  : dove 

mai  è per  andare  colui  , 
che  noi  noi  troveremo  ? 
anderà  forse  tra  le  disper- 
se nazioni  , e predicare 
ai  gentili  ? che  parlare  è 
questo  , che  ei  fa  : mi 
cercherete  , e non  mi  tri  - 
verele:  e dove  sono  io  voi 
non  potete  venire  ? Ma 
nell’  ultimo  giorno,  il  gran- 
de della  solennità  sfavasi 
Gesù  in  piedi  , e ad  alla 
voce , dicea  ; chi  ha  sete 
venga  a me  , e beva. 
Chi  crede  in  me  (come  dice 
la  scrittura)  fiumi  di  vi- 
va acqna  scaturiranno  dal 
di  lui  seno.  Or  questo  egli 


Digitized  by  Google 


Pel  lunedi  della  Seit.  di  Passione.  4 3 
Io  dicea  riguardo  allo  spi- 
rito che-  erano  per  riceve- 
re coloro  , che  credevano 
in  lui. 

MEDITAZION  E. 

Del  giudizio  particolare. 
p tJ  w t o I. 

Considerate  che  nello  stesso  momento  in  cui  si 
spira  , si  resta  giudicato  ; e quel  giudizio  decide 
irrevocabilmente  la  nostra  sorte  eterna.  Rappre- 
sentatesi quel  moribondo,  cui  sono  stati  ammini- 
strati gli  ultimi  Sacramenti  3 e più  non  resta  che 
un  soffio  di  vita  : Egii  è un  reo  che  va  a compa- 
rire avanti  al  giudice  supremo  , per  render  con- 
to del  buono,  o mal  uso  che  ha  fatto  di  lutti  i 
momenti  di  sua  vita.  Pensieri  volanti  , parole  in- 
considerate , sentimenti  appassionati,  desiderii  dis- 
soluti , azioni  poco  cristiane  , intenzioni  umane  , 
molivi  meri  depurati  , tutto  è esaminato  , tutto  è 
giudicato  , e uit  Dio  è quello  ch'esamina  , e giu- 
dica tutto  con  estremo  rigor  di  giustizia. 

Concepite,  s’c  possibile,  quali  sieno  allora  gli 
orribili  spaventi  d.’  un’ anima  , la  quale  sente  che 
più  non  si  attiene  al  corpo  se  non  con  un  soffio, 
e in  due  , o tre  istanti  è per  comparire  avanti  al 
formidabile  tribunal  di  Dio.  Ella  non  ha  allora 
nemico  peggiore  di  sua  coscienza;  ella  le  rappre- 
senta , anche  prima  che  spiri  , tutte  le  sue  azio- 
ni ; previene  , per  dir  così  , il  giudizio  , e la 
sentenza. 


accep/uri  eraut  creclen/es 
in  euin. 
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Dio  buono  ! che  spavento  , che  orrore  vedere 
come  rinascere  dal  fondo  della  coscienza  una  mol- 
titudine innumerabite  di  errori  eh' erano  stati  si- 
no a quel  punto  seppelliti  nell’  obblivione  ? Ah  ! 
Quanti  peccati  di  gioventù  eh'  erano  fuggiti  dalle 
nostre  ricerche  I Quanti  peccati  gravi  eh’  erano  a 
noi  comparsi  come  azioni  indifferenti  ! e quanti 
anche  di  quelli  de’  quali  ci  siamo  accusati  , n»a 
per-  difetto  di  contrizione  , non  ci  sono  stati  -ri- 
messi ! Tutto  ciò  si  presenta  alla  mente  in  quei 
momenti  estremi.  E qual  perturbazione  ! qual  or- 
rore a vista  di  tanti  mostri  d’ iniquità  ! 

Quante  ommissioni  ne’  doveri  del  proprio  stato; 
quante  azioni  anche  di  pietà  , che  hauno  bisogno 
di  penitenza;  quanti  Sacramenti  profanati,  e quanti 
talenti  seppelliti  ; quante  grazie  , valore  del  san- 
gue di  Gesucristo , o disprezzate,  o perdute!  Im- 
portuni rimorsi  , coscienza  opprimente  , che  di- 
spiaceri , che  spavento  non  cagionate?  Se  per  Io 
meno  restasse  ancora  qualche  raggio  di  speranza 
di  avere  un  anno,  una  settimana,  qualche  gior- 
no per  mettere  in  ordine  i conti,  per  riparar  agli 
errori,  per  guadagnare  il  giudice  colla  penitenza, 
e con  ogni  sorta  di  soddisfazioni  . . . Ma  è co- 
sa certa  , si  vede  , si  sente  che  il  tempo  spira  , 
che  non  vi  è più  tempo.  Oh  mio  Dio  ! e non  si 
prevengono  questi  dispiaceri  ! e non  si  pensa  di 
continuo  a quel  terribil  giudizio,  nel  tempo  della 
vita  ! 

• » u ir  t o II. 

Considerale  quanto  è diffìcile  il  non  soccombe- 
re ai  dispiaceri,  al  dolore,  allo  spavento  in  quel- 
la estremità  tutta  disperazione. 
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Sentesi  cke  il  tempo  è per  finire,  e si  va  alio 
ingresso  della  spaventevole  eternità.  'L’  incertezza 
della  propria  .sorte  , il  timore  d’una  eterna  disav- 
ventura , le  ragioni  che  si  hanno  di  temerla,  ri- 
ducono l’anima  in  u»o  stato  che  può  dirsi  un  an- 
ticipato inferno. 

Ha  presente  tutta  la  legge  di  Dio  , e quello 
.eh’ è di  maggiore  desolazione,  è che  ne  vede  l’iru- 
^ortanza,  e la  giustizia;  ne  concepisce  la  felicità, 
e la  dolcezza.  Riavutasi  dalle  sue  prevenzioni , li- 
berata da’  movimenti  impetuosi  delle  passioni  , co- 
nosce , .e  sente  il  torto  ch’ella  ha  di  non  esser  vis- 
suta secondo  le  massime  del  vangelo.  -, 

Costumi  perniciosi  , convenienze  eccedenti,  idee 
frivole  , piaceri , trattenimenti  vani  , e tutti  in- 
ganno , gioje  superfiziali , voi  più  non  siete  , voi 
piu  non  sussistete  che  in  un -amaro  pentimento. 
Oli  dispiaceri  ! oh  disperazione  T oh  supplizio  ! 

Allora  si  sente  il  peso  dei  doveri  del  proprio 
stato  , delle  proprie  obbligazioni  , si  mettono  in 
paragone  .co’ vani  , cogl’indegni  trattenimenti,  coi 
pretesi  diritti  dell’ambizione  , colle  speciose  inuti- 
lità , olle  hanno  assorbita  la  maggior  parte  del 
tempo. della  yita.  Comparazioni  opprimenti,  cau- 
se di  disperazione  , le  quali  non  servono  se  non 
a farci  presentire  il  fatai  rigore  del  giudizio  par- 
ticolare , sviluppando  tutta  l’ iniquità  delle  nostre 
azioni. 

Se  per  lo  meno  in  quell’  orribile  estremità  si 
sapesse  trar  profitto  da  quegli  ultimi  momenti  per 
ricorrere  al  sangue  , e a’  meriti  del  Redentore  ; 
per  implorare  con  confidenza  la  protezion  della  san- 
ta vergine!  Ma  (con  sincerità)  si  è in  istato  di 
servirsi  di  questi  gitimi  soccorsi  ? Ab!  Un  acciden- 
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te  di  apoplesia  , un  mal  di  cuore  , cagionan  per- 
turbazioni , ed  orrori  mortali  , che  fanno  diven- 
tar l1  anima  insensata  , e la  rendono  incapace  di 
tutto.  E in  quegli  ultimi  momenti,  ne1  quali  l’ani- 
ma non  sà  piò  s’  ella  sia  per  anche  in  vita,  o se 
giunta  sia  al  termine  5 in  que’  funesti  momenti  , 
ne’ quali  cent' oggetti  spaventosi  si  presentano  in 
folla  : que’ critici  momenti  ne’ quali  l'anima  ab- 
bandonata ai  dolori,  a’rincrescimenti  di  lasciarla 
vita , agli  spaventevoli  orrori  della  morte,  sarà  el- 
la , quest’anima,  tanto  tranquilla;  avrà  ella  tutta 
la  confidenza  necessaria  alla  salute;  saprà  ella  tro- 
vare le  vie  segrete  della  penitenza  ? Ed  io  rimet- 
to a que1  critici , a quegli  ultimi  , a que1  perico- 
losi, momenti  la  conversione  , l1  affare  dilicato  di 
mia  salute  ; lo  sviluppo  del  caos  , 1’  esplicazione 
de1  misteri  d’iniquità  di  mia  coscienza? 

O mio  divin  Salvatore  , se  dopo  tutte  codeste 
riflessioni  non  prevengo  con  una  pronta  peniten- 
za il  terribil  rigore  di  questo  giudizio,  che  deb- 
bo aspettarmi  ? Non  permettete  , mio  dolce  Ge- 
sù , che  la  grazia,  la  quale  oggi  ini  concedete,  mi 
sia  inutile.  Ne  conosco  1’  importanza  ; fate  eh’  io 
ne  vegga  nello  stesso  punto  gli  effetti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  gioruo. 

Jpse  me  reprehendo , et  ago  pocnitentiam  in  fa- 
villa , et  cinere.  Job. 

Accuso  me  stesso  , o Signore  , e comincio  da 
questo  momento  nella  polvere  , e nella  cenere  a 
far  penitenza. 

Non  intres  in  judicium  cum  servo  tuo  : quia  non 
justijicabìtur  in  conspectu  tuo  umnis  vivens.  Ps,  1^2. 
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Nou  entrate  in  giudizio  , o Signore  , col  vo- 
stro servo,  perché  è forse  sopra  la  terra  un  uomo 
solo  che  osi  lusingarsi  di  comparire  innocente  agli 
occhi  vostri  ? 

PRATICI!  E PI  pietà'. 


i.  Volete  prevenire  il  giudizio  di  Dio  ? dice 
1’  apostolo?  giudicatevi  da.  voi  stessi.  Volete  ren- 
dervi il  giudice  favorevole,  e il  giudizio  vantag- ' 
gioso  ? esaminate  di  continuo  la  vostra  coscienza. 
Sono  passato  per  lo  campo  del  pigro  , e per  la 
vigna  dell’insensato  , dice  il  Savio  ( Prov.  2.4  ) > 
e tutto  vi  era  pieno  di  ortiche  , tutto  vi  era  co- 

Eerto  di  spine  , e il  muro  a secco  era  distrutto. 

a coscienza  di  coloro  che  non  si  esaminano  , è 
una  vigna  incolta  , che  si  riempie  di  spini;,  e di 
rovi,  perchè  non  è lavorata.  Bisogna  aver  di  con- 
tinuo il  pennato  in  mano  ; sempre  applicarsi  a 
troncare  , o svellere.  E questo  si  fa  per  via  del- 
1’  esame  della  coscienza  ; questo  esame  tronca  il 
vizio  sin  dal  piede,  per  dir  così;  estirpa  le  catti- 
ve inclinazioni,  dacché  cominciano  a spuntare ;ed 
impedisce  agli  abili  pravi  il  gettar  le  radici.  L’uso 
dell’esame  di  coscienza  è il  mezzo  più  proprio 
per  prevenire  , e per  mettere  in  calma  tutti  gli 
orrori  che  accompagnano,  o precedono  il  giudizio 
particolare.-  Si  purga  ben  presto  un  campo,  quan- 
do ogni  giorno  se  ne  sbarbica  un  qualche  rovo;  e 
una  lite  è bene  ordinata,  quando  si  esamina  per 
molti  giorni  ogni  carta  in  particolare.  Oltre  il 
vostro  esame  generale  fate  regolarmente  ogni  gior- 
no il  vostro  esame  particolare  sopra  uno  de’  vo- 
stri più  noli  difetti.  Eleggete  la  passion  dominan- 
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te , il  vizio  capitale  , che  si  può  denominar  ori- 
ginale , perdi’  è come  1’  origine  di  niolt  altri  ; fa- 
tene il  soggetto  del  vostro  esame  particolare.  Il 
vostro  naturale  , le  vostre  abituali  imperfezioni  , 
le  vostre  occupazioni  vi  somministreranno  un’am- 
pia materia.  Un  generale  intendente  si  attacca  sem- 
pre alla  parte  più  debole  della  piazza  che  assali- 
sce.  Il  demonio  fa  lo  stesso  verso  l' anima.  Lo 
esame  particolare  previene  le  astuzie,  fortificando 
ciò  che  può  essere  più  insultato  dal  nemico. 

2.  Per  approfittarsi  più  sicuramente  d’uua  pra- 
tica di  pietà  sì  importante  , servitevi  degli  avvisi 
seguenti  i.  Se  avete  de’ difetti  gravi  ovvero  este- 
riori , che  offendono  , e scandalezzano  il  prossi- 
mo , come  de’  trasporli  d’  ira  , delle  immortifica- 
zioui  patenti  , ec.  cominiciate  a distruggerle  col 
mezzo  di  questo  esame.  Quando  ciò  sarà  corret- 
to , ogni  altra  cosa  non  resisterà  per  gran  tempo, 
a.  Stabilite  per  otto,  per  quindici  giorni,  al  più 
per  tre  settimane  il  tempo  dell’ esame  particolare. 
Un  termine  più  lungo  rallenta  il  fervore,  e fa  spes- 
so degenerare  l’esercizio  in  costume.  3. Volete  voi 
correggere  un  vizio  , un  difetto  ? prendete  per 
soggetto  di  vostro  esame  particolare  , la  pratica 
della  virtù  opposta  a quel  difetto,  a quel  vizio. 
Siete  collerico,,  duro,  troppo  austero?  fate  il  vo- 
stro esame  particolare  sopra  la  mansuetudine. 4 -Do- 
mandate ogui  giorno  a Dio  nell  orazione  del- 
la mattina , nella  messa,  e nella  visita  del  Santis- 
simo Sacramento,  la  grazia  particolare  di  correg- 
gere il  difètto  , o di  praticar  la  virtù  , eh’  è la 
materia  del  vostro  esame.  5.  Fate  regolatamente 
codesto  esame  sempre  nell’ora  stessa  6.  Notate  ogni 
volta  il  numero  degli  errori  , per  vedere  il  frut- 
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to  che  riportate  da  questo  esercizio  7.  Non  vi 

Froponele  che  un  difetto,  ovvero  una  virtù  dopo 
altra.  Il  Signor  vostro  Dio  , dice  la  Scrittura  , 
consumerà  queste  nazioni  a poco  a poco,  e sepa- 
ratamente alla  vostra  presenza  , perchè  non  po- 
treste sterminarle  tutte  insieme.  Non  poleris  cos 
delere  pariter  ( Deuter.  7.  ).  Tutti  i tempi  sono 
proprii  per  soddisfare  a questi  esercizii  di  pietà: 
ma  è cosa  certa  che  Iddio  aggradisce  in  estremo 
la  puntualità  , colla  quale  si  soddisfa  a questi  re- 
ligiosi esercizii.  La  regola  in  tutte  le  cose  è sem- 
pre secondo  lo  spirito  di  Dio* 

IL  MARTEDÌ’ 

DELLA  SETTIMANA  DI  PASSIONE* 


S-j  xpecta  Dominimi  , et  inrìliter  , agc  et  confor- 
tetur  cor  tuum  : et  sustine  Dominuin.  Attendete  il 
Signore  , operate  con  coraggio  , sostenetevi  pelle 
vostre  afflizioni  , e attendete  con  confidenza  il  soc- 
corso del  Signore.  Dominus  illuminalio  mea  , et 
salus  mea  : quem  timebo  ? Il  Siguore  mi  ha  istrui- 
to co’  suoi  consigli  , veglia  alla  mia  conservazio- 
ne $ che  ho  io  a temere  ? Davidde  è questi  , in- 
calzato e perseguitato  ingiustamente  da  Saul  , e 
da’ più  qualificati  della  corte:  ma  intrepido  in 

mezzo  a’  pericoli  per  la  sua  gran  confidenza  in 
Dio  , figura  somigliante  al  Salvatore  perseguitato, 
e incalzato  dai  capi  del  popolo  ebreo.  Davidde  a- 
veva  prestato  a Saul  , e a tutta  la  nazione  servi- 
zii  essenziali  , e la  persecuzione  che  soffice  , non 
ha  altra  causa  se  non  una  maligna  gelosia.  Il  Sal- 
Croiset , Delle  Domeniche , ec.  T.  III.  3 
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valore  ha  colmato  di  Uenefizii  tutto  il  popolo  ebreo. 
Pochi  sou  quelli  che  non  abbiano  avuta  parte  ai 
suoi  favori  ; anche  meno  , che  non  sieno  stati  te- 
stimolili  de’  suoi  miracoli.  Da  che  aveva  origine 
la  rabbia  de’ Sacerdoti  , degli  Scribi,  de’  Faiùsei, 
contro  1’  amabile  Salvatore  ; Qui  pertransiit  be- 
vcf adendo  ; che  per  ogni  luogo  per  cui  è passa- 
lo , ha  fatto  del  bene  ? L’ invidia  , e la  gelosia 
avevano  fallo  nascer  quest’  odio  morlale  , che  non 
ha  potuto  saziarsi  se  non  colla  sua  morte.  La 
Chiesa  in  questi  giorni  , ne' quali  è tutta  occupa- 
ta nella  passione  del  Salvatore  , ha  scelto  1’  ulti- 
mo , e il  primo  versetto  del  Salmo  26,  per  l'in- 
troito della  messa  di  questo  giorno. 

L’  epistola  riferisce  la  storia  della  vendetta  dei 
Babilonesi  contro  il  profeta  Daniele  fatto  gettare 
ni  leoni  per  aver  distrutti  gli  oggetti  della  loro 
idolatria  : nel  che  i padri  osservano  che  egli  fu 
una  delle  figure  di  Gesucrislo  perseguitato  dagli 
ebrei. 

Erano  quasi  quarant’  anni  che  il  profeta  Danie- 
le era  messo  in  grazia  del  re  di  Babilonia  , di  cui 
era  il  primo  ministro  , e favorito.  1 Babilonesi 
avevano'  un  idolo  famoso  , nomato.  Bel  , cui  sa.» 
crificavansi  ogni  giorno  dodeci  misure  di  farina 
del  più  puro  frumento  , quaranta  pecore  , e sei 
gran  misure  di  vino  d’  ottima  perfezione.  Il  re 
era  molto  divoto  di  quest’  idolo  eh’  egli  andava 
ad  adorare  regolatamente  ogni  giorno  , ed  avreb 
Le  voluto  che  Daniele  suo  primo  ministro  vi  aves 
se  avuta  divozione  : ma  Daniele  ora.  troppo  illu 
minato  , e troppo  religioso  servo  dell’  unico  veif 
Dio  , per  non  aver  in  orrore  un  cullo  sì  vanì 
In  giorno  il  re  gli  domandò  , perchè  qon  adf 
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rasse  il  Dio  Bel  ? Rispose  Daniele,  perchè  io  non 
adoro  gl’  idoli  che  sono  le  fatture  degli  uomini  : 
non  adoro  che  Dio  vivo  , supremo  Signore  di 
tutto  1’  universo  , creatore  del  cielo,  e della  ter- 
ra. Se  voi  adorate  Dio  vivo  , ripigliò  il  re,  non 
ne  fu  mai  uno  più  vivo  di  Bel  , p'erch’  egli  solo 
più  mangia  , e beve  che  tutti  gli  altri  insieme. 
Voi  sapete,  soggiunse,  ciò  che  gli  si  dà  per  suo 
vitto  ogni  giorno,  e sapete  che- utili’ avanza.  Da- 
niele sorridendo  gli  rispose  , che  si  stupiva  come 
sua  maestà  non  vedesse  1’  inganno  de’ sacerdoti  , 
che  gozzovigliavano  sotto  nome  del  preteso  dio  Bel, 
il  quale  non  era  che  una  statua  nell’  esteriore  di 
bronzo  , e nell’  interiore  di  mattoni. 

Il  re  che  non  si  dilettava  di  esser  burlato,  sde- 
gnossi.  Mandò  nello  stesso  punto  a chiamare  i sa- 
cerdoti di  Bel,  e disse  loro:  Se  voi  non  mi  manife- 
stale chi  è colui  , in  quale  mangia  tutto  ciò  che 
s’impiega  per  Bel,  vi  l’accio  lutti  in  questo  pun- 
to morire.  Se  mi  fate  vedere  che  Bel  medesimo 
mangia  quanto  gli  è somministrato  per  suo  alimen- 
to , questo  costerà  il  capo  a Daniele  , che  ha  be- 
stemmiato contro  questo  dio.  Daniele  eli’  era  pre- 
sente , disse  che  acconsentiva  con  tutto  il  suo  cuore 
che  la  parola  del  re  fosse  eseguita.  I sacerdoti  di 
Bel  eh’ erano  in  numero  di  settanta,  furono  costretti 
a dire  lo  stesso. Essendo  andato  al  tempio  il  re  nel 
punto  stesso  con  Daniele,  vi  si  portarono  anche 
i settanta  sacerdoti  $ e dopo  aver  asserito  di  nuo- 
vo con  giuramento  , che  1’  idolo  mangiava  il  tut- 
to : Sire  , gli  dissero , vogliamo  che  voi  stesso  ve 
ne  accertiate.  Noi  usciremo  , faccia  voslra  maestà 
mettere  le  vivande  , e apprestare  il  vino  innanzi 
a Bel  , chiuda  poi  la  porta  del  tempio  , e la  si- 
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qiiii  col  suo  sigillo  reale  5 se  domai  lina  in  aprire 
ella  slessa  il  tempio  , vostra  maestà  non  trova  che 
il  dio  Ilei  abbia  mangiato  il  lutto  , acconsentiamo 
lutti  di  morire,  giusta  la  sua  parola.  Eglino  non 
parla  vario  con  tanta  sicurezza  , se  non  perché 
avevano  un  corridoio  sotterraneo  , per  cui  que- 
gl’ ingannatori  andavano  ogni  notte  a prendere 
quanto  era  stato  posto  sulla  mensa  per  J3el.  Es- 
sendo usciti  tutti  i .sacerdoti,  il  re  medesimo  po- 
se le  vivande  avanti  all’  idolo  ; ma  Daniele  che 
aveva  una  notizia  soprannaturale  di  .quauto  se- 
guiva , aveva  avuta  la  precauzione  di  far  porta- 
re segretamente  delia  cenere  stacciata  , che  fece 
spargere  per  tutto  il  tempio  alla  presenza  del 
re.  Essendo  tutti  usciti , la  pori?  fu  chiusa,  e sigil- 
lala. I sacerdoti  non  mancarono  di  entrare  notte- 
tempo secondo  il  ior  costume  colle  leu*  mogli  , e 
,coi  loro  figliuoli  , e dopo  aver  mangiato  , e bevu- 
to, e portato  altrove  tutto  ciò  ch’era  stato  offer- 
to all'  idolo  , si  ritirarono. 

Il  dì  seguente  allo  spuntar  del  -giorno  andò  il 
re  al  tempio.  Il  sigillo  si  trovò  intero  , e fu  le- 
vato , essendo  entrato  il  re  vide  la  mensa  dell’al- 
tare sfornita.  Allora  volgendosi  verso  Daniele  gli 
disse  d’ un  tuono  severo,  e sdegnato:  Son  io  in- 
gannato ? dov’  è 1’  inganno  ? Daniele  sorridendo 
gli  disse:  Vi  supplico,  o mio  principe,  non  an- 
date avanti.  Vedete  il  pavimento  , e .considerate 
di  chi  sieno  quelle  vesligie.  Sono  , disse  il  re  , 
.vesligie  di  piedi  d’  uomini  , di  donne  , e di  fan- 
ciulli; Video  vestigio,  viror uni  et  muhprum  , et  in- 
fantium  : Scoperto  1 inganno  , fu  facile  lo  scopri- 
re ancora  i luoghi  sotterranei  , pei  quali  veni- 
vamo ogni  nptle  : Et  iratus  est  rex  : JLo  sde^ut 
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del  re  sfogossi  contro  lutti  gl’  ingannatori  che  fu- 
rono fatti  morire  lo  stesso  giorno  , colle  loro  mo- 
gli , e coi  loro  figliuoli.  Il  tempio  fu  demolito,  e 
P idolo  ridotto  -ir»  polvere. 

Era  nella  città  stessa  un’altra  ridicola  divinità, 
1’  idolo  della  quale  erà  animato  , era  questo  un 
mostruoso  dragone  , adorato  da’  Babilonesi.  Con- 
fesso , disse  il  re  a Daniele  , che  Bel  era  un  dio 
morto  ; ma  non  potete  negarmi  , che  il  dragone, 
che  noi  abbiamo  in  venerazione  singolare,  sia  un 
Dio  in  vita  ; perchè  dunque  non  lo  adorereste? 
H re  amava  Daniele;  "ma  come  il  fedel  ministro 
non  aveva  che  del  disprezzo  per  tutti  i dei  Babi- 
lonesi , il  principe  avrebbe  desiderato,  eh’’  egli  a- 
Vesse  professata  la  medesima  sua  religione  , atfin- 
cliè  non  fosse  al  popolo1  oggetto  d'  odio.  Sire,  ri- 
spose Daniele  , il  dragone  che  voi  adorate  come 
nn  Din  , colla  più  miserabile  di  tutte  le  supersti- 
zioni , nnn  è clic  un  vii  animale  , che  io  mi  of- 
ferisco far  morire  senza  bastone  , e senza  spada  , 
se  vostra  maestà  me  lo  permette.  Avendovi  il1  re 
acconsentito  , Daniele  prese  della  pece  , del  gras- 
so e del  pelo  r avendo  fatto  bollire  insieme  il  lut- 
to , ne  fece  una  massa  , la  gettò  nel  là  gola  al 
dragone  , e il  dragone  crepò  nel  punto  stesso. 
Daniele  vedendolo  morto  : Ècco  , o mio  principe 
disse  al  re  , quello  che  adorate  : ecco  1’  oggetto 
del  vostro  culto. 

I Babilonesi  non  avevano  sopportata  se  non  con 
pena  la  demolizione  del  tempio  di  Bel  , e la  di- 
■ strnzione  dell’  idolo  , ma  quando  intesero  la  mor- 
te del  dragone,  1’ odio  loro  contro'Danirle  si  fece 
: potente  , si  ribellarono  contro  il  re  , e non  osser- 
varono più  alcuna  misura,  il  re,  dicevano  , è di- 
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venuto  ebreo  , e quell’  ebreo  , parlando  di  Danie- 
le , è divenuto  re  : ha  distrutto  Bel  , ha  ucciso  il 
dragone  , ha  fatti  morire  i sacerdoti,  li  popolo 
essendosi  posto  in  truppa  , andò  ad  investire  il 
palazzo  , dicendo  con  insolenza  ad  alta  voce  al 
re:  Dateci  in  nostro  potere  Daniele,  altrimenti 
metteremo  fuoco  al  palazzo  , e faremo  perir  voi 
e tutta  la  famiglia  reale.  Il  re  stretto  dalle  violen- 
ze di  un  popolo  forsennato  , e intimorito  dalle 
minacce  , si  vide  costretto  suo  malgrado  ad  abban- 
donare alla  lor  furia  il  suo  primo  ministro  , da 
esso  amato  , e per  gl’  importanti  servizi»  che  ave- 
va prestati  allo  stato  , e per  la  sua  esatta  probi- 
tà , e per  lo  dono  di  profezia,  ond’  era  stalo  do- 
talo da  Dio.  Dacché  quei  furibondi  ebbero  in  lor 
potere  Daniele  , risolvettero  gettarlo  dentro  la  fos- 
sa dei  leoni.  Ve  n’  erano  sette  , ai  quali  davansi 
ogni  giorno  dfte  corpi  e due  pecore  : Era  quello 
il  supplizio  ordinario  dei  rei  condannati  alla  mor- 
te.In  quel  giorno  non  tra  loro  stala  data  alcuna 
cosa  in  cibo  , alfine  d’  irritar  di  vantaggio  la  loro 
farne  , e Daniele  ne  fosse  con  più  avidità  divora- 
to. Il  sani’  uomo  fu  in  fatti  gettato  in  quella  fos- 
sa ; ma  in  vece  di  essersi  fracassato  a cagione  del- 
la caduta,  o divorato  da  quei  leoni  affamati,  Da- 
niele si  trovò  più  tranquillo  in  mezzo  ai  leoni  , 
che  in  mezzo  a quel  popolo  barbaro.  Vi  stette 
sei  giorni  , non  avendo  i Babilonesi  voluto  dar 
a mangiare  ai  leoni,  in  tutto  quel  tempo,,  affinchè 
avendo  forse  lasciato  intatto  quell'  uomo  tanto  fa- 
moso per  tante  cose  stupende , irritati  alla  line  da 
una  sì  lunga  fame  , ne  facessero  la  lor  preda, 

In  quel  tempo  il  profeta  Abaeuc,  che  andava  a 
portare  il  pranzo  ai  suoi  mietitori  , vide  uà  arr- 
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giolo  , che  gli  ordinò  da  parte  del  Signore  , di 
audar  a portare  quel  cibo  in  Babilonia  , e di  dar- 
lo a Daniele,  ch’era  nella  fossa  dei  leoni.  11 
buon  vecchio  un  poco  maravigliatosi  per  quel- 
1’  ordine  ; ah  I esclamò  , io  non  sono  mai  stalo  in 
Babilonia  , non  so  dove  sia  la  fossa  , della  quale 
voi  mi  parlate.  L’ angiolo  senza  replicar  altro  , lo 
prese  pei  capelli , e lo  portò  colla  velocità  e col- 
1’  attività  propria  d’  uno  spirito  celeste  persino  in 
Babilonia  , dove  lo  pose  sopra  la  fossa  dei  leoni. 
Allora  Absicuc  gli  disse  : Daniele  , servo  di  Dio, 
ricevete  il  prauzo  che  Iddio  vi  manda.  E come! 
Il  Signore  si  è degnato  ricordarsi  di  me  ! escla- 
mò Daniele.  Dio  buono  ! Qual  cura  vi  prendete 
voi  di  coloro  che  vi  amano  ! Siatene  eternamenle 
benedetto.  L’  angiolo  prese  di  nuovo  Abacuc  , e 
lo  riportò  nel  luogo  in  cui  Io  aveva  preso. 

Il  settimo  giorno,  secondo  il  costume  di  quei  po- 
poli , il  re  andò  per  piangere  la  morte  dtl  suo 
caro  favorito  sopra  la  sua  tomba  eh’  era  la  fossa, 
nella  qual  egli  come  ogni  altro  , pensava  fosse 
stato  divorato  sino  dal  primo  giorno.  Ma  restò 
con  sommo  suo  contento  stupita,  allorché  guar- 
dando per  curiosità  nella  fossa  , vide  Daniele  as- 
siso in  mezzo  ai  leoni.  Subito  gettando  un  grido 
assai  forte  : Oh  quanto  , egli  disse  , voi  siete 
potente  , Signore  Iddio  di  Daniele  f come  questo 
miracolo  manifesta  con  ogni  certezza  la  vostra  po- 
tenza ! Avendo  poi  fatto  ritirar  subito  Daniele 
dalla  fossa  , si  fece  condurre  i più  sediziosi,  i qua- 
li avevano  domandata  la  morte  di  Daniele  , e li 
fece  gettar  nella  fossa  , nella  quale  furono  nello 
stesso  tempo  sotto  gli  occhi  suoi  divorati.  Il  mi- 
racoloso avvenimento  mosse  tanto  il  re  , che  or- 
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dinò  fosse  veneralo  per  tutto  il  suo  impero  il 
Dio  di  Daniele  , perdi  egli  è il  Salvatore  che 
fa  dei  prodigi  sopra  tutta  . la  terra  , e venne  a 
liberare  Daniele  suo  servo  dalla  fossa  dei  leoni 
nella  quale  l’  aveva  fatto  gettare  la  più  enorme 
malizia.  r 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è pre- 
so dal  settimo  capitolo  di  San  Giovanni  , nel 
quale  si  diré  , che  Gesù  poro  prima  della  sua 
morte  , vedendo  con  qual  rabbia  gli  Ebrei  , cioè, 
i sacerdoti  , i farisei,. e gli  Scribi  di  Gerusalem- 
me , avevano  risoluta  la  di  lui  morte  , crasi  ri- 
tirato in  Galilea  ^ non  perch’egli  ricusasse  di  ver- 
sare il  suo  sangue  , ma  perchè  non  voleva  pre- 
venire il  tempo  determinato  da  suo  padre  , per  la- 
consumazione  del  suo  sacrificio  , e per  lo  compi- 
mento della  grand'  opera  della  nostra  redenzione- 
Sarebbe  stato  facile  al  Salvatore  il  sottrarsi  con  un 
miracolo  alla  persecuzione  degli  Ebrei;  ma  capo- 
d’  una  religione  che  doveva  essere  sempre  perse- 
guitala , nulla  vuol  fare  die  non  potesse,  essere 
imitato  dalle  sue  membra.  Nella  scuola  del  mon- 
do è vilLà  il  cedere  41  suoi  nemici,  nella  scuola 
di  Gesucristo-  è virtù , è grandezza  d' animo  il 
soffrire  pasienli  la  lor  violenza.  Tuttavia  essendo 
vicina  la  festa  dei  Tabernacoli  , una  delle  più  ce- 
lebri fra  gli  Ebrei  , che  sempre  seguiva  nel  me- 
se (li  Settembre  r i di  lui  parenti , o gli  fossero  in 
effetto  per  via  della  Santa  Virgine  , o passassero- 
solamente  come  tali  per  esserli  di  sa.u  Giuseppe  , 
gli  dissero  che  avrebbe  fatto  assai  meglio  di  an- 
dare in  Giudea  e sopralulto  in  Gerusalemme,  die 
T arrestarsi  per  più  lungo  tempo  ju  una  provin- 
cia si  piccola  qual'  era  la  Galilea  che  s’  egli  era. 
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invialo  da  Dio  , come  diceva  , se  i suoi  miraco- 
li eran  grandi  opere  di  Dio  , e prove  certe  della 
verità  di  sua  dottrina  , e della  dignità- di  sua  per- 
sona , non  doveva  nascondere  nell’  oscurità  quei 
doui  di  Dio  , che  si  doveva  mettere  in  pubblico, 
che  avendo  molti  discepoli  in  Giudea  , e in  ispe- 
zialtà  in  Gerusalemme  , era  necessario  (li  facesse, 
testimoni  dei  miracoli  ch’égli  operava,  affine  di 
reudersegli  di  vantaggio  ossequiosi  ; e che  infine 
doveva  in  quella  capitale  dare  dei  contrassegni 
patenti  di  quello  eh’  egli  era  , e rendersi  pubbli- 
co alle  persone  di  rango  non  ordinario.  In  que- 
sti avvisi  avevano  maggior  parte  il  disprezzo  e 
motteggiamento',  che  la  sincerità  e la  stima;  per- 
chè coloro  che  men  credevano  in  Gesù , dice  il  van- 
gelo , erano  i suoi  più  congiunti  , avvezti  a con- 
siderarlo come  uuo  di  essi  , della  medesima  con*- 
dizione,  della  stessa  famiglia,  non  avevano  sopra 
di  esso  che  idee  mollo  comuni  : e non  potevano1 
immaginarsi  r che  colui  il  quale  era  sempre  pas- 
sato per  figliuolo  di  un  artigiano  , potesse  essere  il 
Messia;  Il  Salvatore  lor  fece  una  risposta  in  tutto 
misteriosa  , che  da  pochi  fu  compresa.  Non  è per' 
anche  tempo  per  me  , disse  , di  comparire  nel 
mondo  ; io  son  troppo  suo  nemico  ; e il  mio  spi- 
rito è tutto'  opposto  al  suo , per  essere  hen  ac- 
colto. Quauto  a voi  che  avete  il  suo  spirito,  e vi- 
vete secondo  le  sue  massime,  nulla  avete  a temere;- 
il  mondo  sempre  accoglie  i suoi  seguaci.  Andate  voi 
ili  Gerusalemme  , per  poter  esservi  nel  primo  gior- 
no della  solennità:  Vos  ascendite  ad  dieta  festina 
filine.  Quanto  a me  , non  vi  sarò  in  quel  giurimi- 
In  fatti  , il  Salvatore  nou  vi  andò  che-  verso  la 


metà  dell  ottava;  Nelle  solennità  maggiori  degli 
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ebrei,  com’cva  quella  dei  tarbenacoli  due  erano» 
i giorni  mollo  solenni  , il  primo  e 1’  oliavo  , che- 
era  il  giorno  dell' ottava,  non  meno  celebre  che 
il  primo  : Dies  primus  ueeabitur  celeberrimus  : dia 
quoque  octavus  celeberrimus  , atque  sanclissimus ^ 
Gesucrislo  non  andò  in  Gerusalemme  nel  prima 
giorno  della  festa  : Non  ascendo  ad  diem  Jestum 
hunc:  Io  non  mi  vi  troverò  in  questo  giorno. 
Ne  assegna  la  ragione,  ed  è , perchè  sapeva  che 
i sacerdoti  e i farisei  avevano  risolute  di  ar- 
restarlo nel  giorno  della  festa  , non  avendo  dub- 
bio alcuno  eh’  egli  non  vi  andasse  in  quel  prima 
giorno  : e come  il  tempo  determinato  per  lo  suo 
gran  Sacrificio  non  era  per  anche  giunto  , non. 
volle  abbandonarsi  al  furore  dei  suoi  nemici  pri- 
ma del  tempo:  Tempus  tneum  nondum  advenit y 
disse  loro,- il  mio  tempo  non  è per  anche  giunto,, 
quanto  a voi  che  nulla  avete  a temere  , è tempo 
che  vi  andiate.  Quando  il  tempo  di  mia  missione- 
sarà  maturato,  io  stesso  vi  anelerò  a sacrificarmi 
alia  morte  , per  dar  compimento  al  mio  sacrifi- 
zio: Menni  tempus  nondum  implelum  est.  Il  Sal- 
vatore dimorò  ancora  per  qualche  giorno  nella  Ga- 
lilea ; andò  tuttavia  in  Gerusalemme  , avanti  il. 
termine  dell’ ottava;  ma  la  stessa  ragione  che  lo 
aveva  obbligato  a non  andarvi  il  primo  giorno  , 
1’  obbligò  a non  comparirvi  pubblicamente  negli 
ultimi  giorni.  La  sua  assenza  fece  parlare  il  popolo 
gli  uni  sostenevano  eh’  era  un  Santo  , gli  altri, 
ch'entravano  nei  sentimenti  e nella  passione  dei. 
farisei  , ne  parlavano  d’  una  maniera  poco  van- 
taggiosa. Ecco  quanto  in  ogni  t^mpo- succede.  O- 
gnuno  pensa  , ognuno  parla  secondo  lo  spirito- 
end’ è animato,  b egli  è lo  spirito  di  Dio  y nul  — 
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la  è più  moderato,  nulla  è più  caritativo'  che  i 
suoi  giudizj.  Ma  s’  egli  è uno  spirito  di  par- 
tito , tutto  è interpetrato  in  mala  parte.  Alcuno 
tuttavia  non  osava  apertamente  dichiararsi  suo 
seguace,  perchè  lemevansi  gli  ebrei.  Il  rispetto 
umano  ha  esercitato  in  ogni  tempo  la  sua  tirannia; 
e quando  si  giunge  a sacrificargli  i proprii  dove- 
ri e la  propria  coscienza  , si  giunge  a sacrificar^ 
gli  ben  presto  anche  la  propria  religione. 

L’orazione  della  messa  è la  seguente.- 


OREMUS. 

Nostra  tibi  , Domine  , 
fjuaesumus  , sint  accepta 
jejunia  : quae  nos  et  es- 
piando , gratin  tua  di- 
gnos  ejjiciant  , et  ad  re- 
media pevducant  aeterna. 
Per  Dominum  , eie. 


ORAZIONE. 


Siano  in  grazia  , o Si- 
gnore , accetti  a te  i no- 
stri digiuni  ; i quali  col- 
1’  espiar  le  nostre  colpe  ci 
rendano  degni  della  Ina 
grazia  , e ci  facciano  per- 
venire ai  rimedii  eterni  ; 
pel  nostro,  ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dal  profeta  Daniele.  Cap.  1 4- 


In  diebus  illis  : Con- 
gregati sunt  Babylonii  ad 
Re  geni  , et  di.vcr.unt  ei  , 
Trade  nobis  Danielern  , 
qui  Bei  d estrusi!,  et  Dra- 
conern  interfecit  ; alioquin 
inter ficiemus  te,  et  domimi 
tua  in , yidit  ergo  Re.v 
quod  irruerent  in  eum  re- 


in quei  giorni  : si  ra- 
dunarono i Babilonesi  dal 
Re,  e gli  dissero:  conse- 
gnaci Daniele' , il  quale 
distrusse  B,  I e.l  ha  ucciso  il 
dragone  , altrimenti  ucci- 
deremo te,  e la  tua  fami- 
glia. Vidde  adunque  il  ft0j 
[ che  lo  assalivano  cou  jm- 
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hemenfer  : et  necessitate 
compulsili  traditili  eisDa- 
nielem.  Qui  miserarti  eum 
in  lacurn  Leonum  , et  crai 
ibi  diebus  scx.  Porro  in 
In  cu  crani  leones  septem , 
et  dabanfur  eis  duo  cor- 
pora  quolidic  , et  dune 
ovcs  : et  lune  non  dàta 
sunt  e\s , ut  devorarenl 
Dani  eleni.  Erut  auteni 
Hubacuc  Propheta  in  Jju- 
daea  , et  ipse  cox/.rat 
pulrnentuni  v et  intriderai 
panes  in  alveolo  :•  et  ibal 
in  computa , ut  ferrei  mes- 
soribus.  Dixitque  Angelus 
Domini  ad  Habacuc:  Fer 
prandium  , quod  habes  , 
in  Babylonem  Danieli  , 
qui  e.st  in  luca  leonum.El 
dixit  Habacuc  Domine , 
Babylonem  non  lidi  et 
lacum  ne  scio.  Et  appre- 
liendit  eum  Angelus  Do- 
mini in  vertice  ejus  , et 
portavil  cuoi  capillo  ca- 
pilis  sui  , posuitque  eum 
in  Babylonem  sopra  la- 
cum in  impera  spiritus  sui. 
Et  clamavit  Habacuc , di- 
eens  : Daniel  serve  Dei , 
lolle  prandium  , quod  mi- 
si t tibi  Deus.  Et  uit  Da- 
niel : fìecordatus  es  rnei 
Deus , et  non  dereliquisli 
diligentes  te.  Surgensque 


di  Pietà. 

peto  , e forzato  dalla-  ne- 
cessità diè  loro  Daniele'.. 
Ed  essi  lo  gettarono  nei 
lago  de’  leoni  , e vi  stelle' 
sei  giorni.  Ed  erano  nella; 
fossa  sette  leoni,  e davansi 
ad  essi  ogni  dì  due  cada- 
veri , e ‘due  pecore  , e&= 
allora  non  furono  dati  lo- 
ro , affinchè  divorassero 
Dan  eie.  Or  il  profeta  A- 
bacuc  stava  nella  Giudea,, 
ed  egli  avea  cotta  una  pu— 
lenta  , e falle  delle  stiac- 
ciate in  una  teglia  , ed. 
andava  al  campo  per  por- 
tarle a'  mietitori.  E 1'  an- 
gelo del  Signore  disse  ad 
Abacuc  : porta  il  pranzo, 
che  hai  in  Babilonia  a 
Daniele^  che  è nella  fossa 
de’  leoni.  Ed  Abacuc  disse .• 
Signore  : non  ho  vedala 
Babilonia  , e non  ho  no- 
tizia della  fossa.  E 1'  an- 
gelo del  Signore  lo  prese- 
alla,  cima  del  suo  capo  , 
e pe’  capelli  della  sua  te- 
sta , e porlollo  colla  ce- 
lerilà del  suo  spirilo  , e 
lo  posò  in  Babilonia  so- 
pra il  lago.  Ed  Abacuc 
alzò  la  voce  e disse:  Da- 
niele servo  di  Dio  , pren- 
di il  pranzo  , che  Dio  ti. 
ha  mandato.  E disse  Da- 
niele ; tu  ti  sei  ricordato. 


I 
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Daniel  cornedit.  Porro  An- 
gelus Domini  restituii  Hi- 
à.icuc  ' confestini  in  loco 
suo.  J'enit  ergo  Iie. r die. 
septimo  , ut  lugeret  Du- 
uielcrn:  et  venit  ad  Incuoi , 
et  iutroipcxit  : et  ecce  Da- 
niel .sedens  in  medio  leo- 
r.uin.  Et  exclamavit  Rex 
voce  magna  , dreens : 31n- 
gnus  es  Domine  Deus  Da- 
nielis.  Et  exlraxil  tutu  de 
latu  Iconuni.  Porro  illos , 
(pii  perditionis  ejus  causa 
juerant  , intromisit  in  leu 
cura  , et  devorati  sunt  in 
momento  coroni  eo.  Tane 
Rtx  ait  : Paveant  ornnes 
habitantes  in  universa  ter- 
ra Deum  Danieli»  .-  quia 
ipse  est  Salvator , faciens 
signa  et  mirabilia  in  ter- 
ra : qui  hberavit  Dante - 
lem.  de  lacu  leonu/n. 


6t 

, e non 
coloro  , 
E sj  alzò 
Daniele,  e mangiò  : e 1’  an- 
gelo del  Signore  restimi 
tosto  Afiacuc  al  suo  luogo. 
Venne  adunque  nel  setti- 
mo giorno  il  re  per  pian- 
gere Daniele , ed  arrivò 
al  lago  , e guardò  dentro: 
e vide  Daniele,  che  sede- 
va in  mezzo  ai  leoni.  E 
gridò  ad  alta  voce  il  re , 
dicendo  ; grande  sei  tu  , 
o Signore  Dio  di  Daniele. 
E lo  trasse  fuora  dal  la- 
go de’  leoni.  E quelli,  che 
r erano  stati  causa  di  sua 
perdizione,  li  fece  gettare 
nel  lago  , ed  in  un  mo- 
mento furono  divorati  alla 
sua  presenza.  Allora  il  re, 
disse  ; tutti  gli  abitanti  di 
tutta  quanta  la  terra,  tema- 
no il  Dio  di  Daniele  : pe- 
rocché egli  è il  Sai  valore  j 
e fa  segni,  e prodigii  sulla 
terra  , ed  ha  liberato  Da- 
niele dal  lago  de’leoni.  » 


Pel  martedì  della  Self,  dì  Pa  ssione. 

di  me  , o Signore 
hai  abbandonato 
che  ti  amano. 


Daniele  uscito  dalla  stirpe  dei  re  di  Giuda  , 
fu  condotto  prigione  iti  Babilonia  in  età  di  dieci’ 
anni.  Fu  eletto  insieme  con  tre  dei  suoi  Compa- 
trioti! per  esser  paggio  del  re  Nabucodonosor.  In 
età  di  u anni  liberò  Susanna  dalla  calunnia 
dei  vecchi.  Avendo  poi  spiegato  il  sogno  che  Na- 
bucodoriosor  aveva  avuto  , fu  fatto  prefetto  della 
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provincia  di  Babilonia  ; e guadagnò  tanto  bene' 
colla  sua  saviezza  la  grazia  del  re,  che  il  princi- 
pe lo  fece  suo  primo  ministro. 

R IFLESSIOIfr. 

Rcordatus  cs  mci , Deus  , et  non  dcreliquisti 
diligcntes  te.  Pare  che  Iddio  alle  volte  si  scordi 
dei  suoi  servi  più  fedeli  , ed  abbandoni  alla  ma- 
lizia , alla  gelosia  , all’  odio  dei  loro  nemici  co- 
loro che  1’  amano.  Ma  dopo  quanto  ha  detto  e 
qua  irto  ha  fatto  per  dimostrarci  la  cura  paterna, 
e la  tenerezza  estrema  eh1  egli  ha  per  tutti  colo- 
ro che  lo  servopo  , si  può  senza  empietà  avere 
una  idea  di  Dio  tanto  indegna  di  esso  ! Sentite 
de  Domino  in  l f initale . Abbiate  sentimenti  degni 
di  sua  bontà.  Io  so.,  diceva  il  profeta  , io  so  , 

0 mio  Dio  , senza  poli  rne  avere  giammai  alcun 

dubbio  , che  voi  non  abbandonerete  mai  coloro1 
clic  vi  cercano  ; ma  coloro  che  vi  cercano,  sog.- 
giugne  il  savio  , colla  semplicità  di  un  cuor  ret- 
to. In  simplicitate  cordis.  Cosa  strana  ! il  nostro" 
proprio  cuore  ci  fugge  nel  punto  stesso  che  noi 
crediamo  averlo  fermalo  in  Dio.  L’ incliuazion  na- 
turale eli’ egli  ha  verso  le  creature  , lo  rapisce,. 
1’  amor  proprio  favorisce  di  coutinuo  la  sua  riti- 
rata ^ e con  pretesti  al  più  speciosi  , maschera 
scaltramente  la  sua  ribellione.  Motivi  di  zelo,  di 
divozione  , di  carità  : si  ritengono  lutti  questi 

gran  nomi , per  arrestare  con  titoli  così  belli  tutti- 

1 rimorsi..  L’intelletto  d’ordinario  ingannatore  del 
cuore  , si  serve  di  sua  ragione  e dei  suoi  lumi  , 
per  render  tranquilla  la  coscienza.  Si  crede  cer- 
car Dio  , amar  Dio  , affaticarsi  unicamente  pi  n 
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Dio,  non  aver  per  motivo  che  la  gloria  di  Dio, 
e non  si  cernano  die  la  propria  gloria,  i proprj 
interessi  , un  affinamento  sottile  dell’ amor  proprio. 
Un’apparenza  , un  esterior  di  virtù  sì-  hen  con- 
traffatto , tanto  simile  , fa  che  gli  autori  stessi  si 
ingannano  ,*  e da  questo  ha  1’  origine  la  sicurezza 
profonda  nelfa  quale  si  vive.  Ma  da  questo  anche 
nasce,  che  questi  pretesi  servi  di  Dio,  questi  di- 
roti nelfa  lor  opinióne,  queste  persone  ingannate 
dal  lor  proprio  euore,  e dal  loro  spirilo- partico- 
lare in  materia-  di  amor  di  Dio  , di  spiritualità , 
in  materia  di  divozione  e di  zelo  5.  da  questo  na- 
sce, dico  io  , die  questi  pretesi  servi  di  Dio  non 
provano  quegli  effetti  particolari  della  provviden- 
za , che  di  continuo-  sono  provati  da  coloro  che 
cercano  Dio  con  sincerità  , e con  semplicità  di 
euore.  Voi  avete  torlo  anime  sante  , anime  fer- 
venti ,.  diceva  il  profeta  r nel  solo  pensare  che 
Iddio  si  sia  scordato- di  voi  nelle  vostre  afflizioni,, 
nelle  vostre  persecuzioni.  Se  permette  che  siate 
condannate  ad  esser  gettate  in  un’  ardente  forna- 
ce , o nella  fossa  dei  leoni  , vi  farà  trovare  del 
refrigerio  nel  mezzo  alle  fiamme  , e i leoni  saran- 
no agnelli  alla-  vostra  presenza.  La  casta  Susanna 
è calunniala  , è giudicata  y è condannata  , è in 
procinto  di  essere  fatta  morire  sotto  una  grandine 
èli  sassi  : Iddio  sembra  sino  a questo  puuto  poco- 
mettersi  in  pena  dell1  ingiustizia  che  le  vien  fatta.. 
Non  temete  : un  fanciullo  di  dodeci  anni  sviluppa 
tutto  il  mistero  d iniquità  , e fa  che  sia  liberata. 
Daniele  è nella-  fossa,  in-  mezzo  ai  leoni  affamati}, 
pur  uno  di  essi  non  ardisce  recargli  nocumento, 
tilt  angiolo  trasporta  miracolosamente  il  profeta 
Abacuc  di  lontano,  per  dure  al  servo  di  Dio  un 
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pranzo  , che  questo  profeta  aveva  preparato  ai 
suoi  mietitori  : perchè  tanti  prodigi  in  una  volta?' 
se  non  per  insegnare  a tutta  la  posterità,  l’atten- 
zione , la  cura  che  Iddio  ha  di  coloro  i quali  lo 
amano  , e non  patiscono  che  per  amor  suo.  Pro- 
videbam ■ Dominion-  in  conspectu  meo  semper  , dice 
Davidde  , (filoniani  a dextris  est  miài  , ne  cornino- 
vear.  Ho  sempre  avuto  il  Signore  avanti  gli  occhi, 
persuaso  ch’egli  era  di  continuo  alla  mia  destra; 
per  sostenermi.  Dominus  regit  me  , et  nihil  milti 
deerit.  Il  Signore  si  contenta  prender  cura  di  me; 
non  mi  mancherà  mai  cosa  alcuna.  Questi  è uu 
servo  di  Dio  che  parla  con  questa  dolce  conOdeu-r 
za  $ ma  un  servo  di  Dio  , eh’  è secondo  il-  cuore' 
di  Dio  , un  servo  di  Dio  die  dice  egli  stesso  a" 
Dio  ; Quid  milti  est  in  coelo  r et  a le  quid  volai- 
super  térram  ? Voi  sapete  , o Signore  , che  nulla 
è in  cielo  , nè  in  terra  che  io  ami , che  desideri, 
che  mi  piaccia  , se  non  voi,  o mio  Dio.  Voi  sie- 
te il  Dio  del  mio  cuore  , e 1’  unico  oggetto  dei 
miei  desiderj , e di  tutte  le  mie  speranze.  Servia- 
mo a Dio  con  questa  spiritualità  di  motivo  , e' 
sperimenteremo  la  bontà  infinita  , che  Iddio  ha* 
>erso  coloro  che  lo  amano. 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  y. 

In  ilio  tempore : Amba - _ In  qnel  tempo  : Cam- 

labat  Jesu t in  Guidata »i,  miuava  Gesù  per  la  Ga- 
non  enim  volebat  in  Ju-  lilea  ; perchè  non  volea 

dietim  ambulare  , quia  andare  nella  Giudea,  per- 

qunerebant  eunl  Judciei  in-  clic'  i Giudei  cercavano  di 
terficere.  Erat  aulem  in  ucciderlo.  Ed  era  imini- 

proxitno  ilies  festus  Ju-  nente  la  festa  de’  Giudei, 

daeorum.  Scenopegia.  Di-  i tabernacoli  : dissero  per- 
arerunt  antan  ad  eutn  fra-  tanto  a lui  i suoi  fratelli  .• 

tres  ejus  : Tran  si  hinc , et  partiti  di  qua  , e vattene 

vaile  in  Judaeurn  , ut  et  nella  Giudea,  affinchè  an- 

Di  sci  pali  lui  uideant  opc-  che  i tuoi  discepoli  veg- 
J va  tua , quae  faci».  Nemo  gauo  le  opere  , che  tu  fai. 
quippe  in  occulto  quid  fu-  Imperocché  nessuno  che 
cit , et  quacrit  i/»e  in  pa-  cerca  di  esser  noto  al  pub- 

lam  esse:  Sì  linee  facis  , blico  fa  le  sue  opere  di 

manifesta  teipsurn  mundo.  nascosto  : se  tu  fai  tali 
Neqtte  enim  Fratres  ejus  cose  , fatti  conoscere  al 
ertdebunt  in  eum.Dicit  cr-  mondo.  Imperocché  i suor 
go eis  Jesus:  Tempus  meuni  fratelli  non  'credevano  in 
tiondum  adorni t : tempus  lui.  ‘Quindi  , disse  loro 
aulem  vestruni  se nper  est  Gesù  ; non  c ancora  ve- 

paratum.Non  palesi  mun-  mito  il  mio,  tempo:  ma 

dus  odisse  oos:  me  aulem  per  voi  è sempre  tempo: 
odil  : quia  ego  testimonium  Non  può  il  mondo  odiar* 

perhiìeo  de  ilio  , quod  vi  : ma-  odia  me  , per- 

opera  ejus  mala  sunt.  Fos  ciré  rendo  testimonianza 

ascendile  ad  diem  festum  di  lui , le  di  cui  opere 
hunc  , ego  ai/tem  non  a-  sono  cattive.  Andate  voi 

scendimi  ad  diem  festum  a questa  festa  , io  poi  non 

isLurn  : quia  menni  tempus  vado  a questa  festa  ; per» 
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nondum  irnpletuni  est. 
Jlaec  curii  dixìssel  , ipse 
mandi  in  Gcililcieci.  Ut 
ciutem  asce»  de  curi  t Fralrcs 
ejus  , lune  et  ipse  a - 
scèndil  ad  diern  fcsluni 
non  manifeste  , sed  quasi 
in  occulto.  Sudaci  ergo 
quaerebant  rum  in  die  fe- 
sta , et  dicebant  : Ubi  est 
ille  ? Et  ruurmur  multimi 
e rat  in  tarla  de  eo.  Qui- 
dam enirn  dicebant  : Quia 
bonus  est:  Alii  attieni  di- 
ci bant  : Non  , sed  seducit 
turbas.  Nerno  /amen  palata 
loquebatur  de  ilio  , pro- 
pltr  meium  Judaeoruni. 


di  Pietà, 

che  ancora  non  è compilo 
il  mio  tempo.  Defto  ciò 
si  trattenne  egli  nella  Ga- 
lilea. Ma  andati  , che  fu. 
reno  i suoi  fratelli  ; allora 
andò  anch’  egli  alla  festa, 
non  pubblicamente  , ma 
quasi  di  soppiatto.  Or  i 
Giudei  cercavano  di  lui  il 
dP  della  festa  , e diceano: 
dov’  è colui?  ed  un  gran 
susurro  èravi  tra  la  turba 
di  lui.  Jmpercioehè  certi 
d icevano  ; egli  è persona 
dabbene.  Altri  no  , ma  se- 
duce. il  popolo.  Nessuno 
però  parlava  di  lui  con 
liberta,  per  paura  de’  Giu- 
dei. 


MEDITAZIONE, 

Del  buon  uso  delle  croci , 
punto  I. 

Considerate  eli’  è imitile  lo  studiare  di  fuggire 
le  croci  ; se  ue  trovali  per  tutto.  Non  vi  è con- 
dizione , non  vi  è stato  che  non  le  producano. 
Ognuno  porta  la  sua;  crescono  perfino  sul  trono, 
e le  invisibili  non  sono  quelle  di  minor  peso. 
Ogni  nostra  applicazione  dev’essere  nel  fame  un 
buon  uso. 

Non  è vero  , che  le  croci  sieno  disavventure  e 
avversità;  possoa esserci  di  sommo  vantaggio  , quau- 
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do  se  ne  voglia  fare  un  buon  uso.  È questo  un 
rimedio  eccellente  ; ma  si  può  cambiare  in  veleno. 

Voi  soffrite  quasi  tutte  le  afflizioni  che  hanno 
sofferte  i santi  ; e per  lo  buon  uso  che  ne  hanno 
fatto  , sono  giunti  ad  una  santità  eminente.  Molti 
reprobi  hanno  sofferto  in  questo  mondo  quanto  i 
maggiori  santi  ; le  stesse  avversità  , le  stesse  ca- 
Ju  noie  , le  stesse  crudeltà  , le  stesse  persecuzioni  j 
ma  non  hanno  avuto  gli  stessi  motivi,  nè  la  stes- 
sa pazienza  ; qual  frutto  , qual  vantaggio  avete 
voi  tratto  dalle  vostre  croci  ? Nulla  è più  saluti- 
fero nelle  infermità  dell'anima  che  la  lor amarez- 


za ] ma  bisogna  riceverle  con  rassegnazione.  I ve- 
ri Israeliti  attignevano  dell’ acque  sempre  pure  nei 
fiumi  d’  Egitto  5 gli  Egizj  non  vi  trovavano  che 
sangue  : i fiumi  erano  gli  stessi  , ma  lo  spirito  non 
era  lo  stesso  , l’azione  non  era  la  stessa. 


In  quali  disposizioni  di  cuore  e di  mente  rice- 
vete voi  le  croci  che  Iddio  vi  manda  ? Si  consi- 


derano d’  ordinario  come  contrassegni  di  sua  in- 
differenza , o di  sua  collera  r e sono  sempre  e in 
ogni  occasione  prore  sensibili  di  sua  bontà.  Eo 
stesso  fuoco  die  riduce  la  paglia  in  cenere  , pu- 
rifica l1  oro  , e k»  rende  più  brillante.  Non  si  do- 
mandano da  voi  nuove  croci  , nuove  austerità  r 
maggiori  penitenze  : Iddio  si  contenta  ebe  ricevia- 
te dalla  sua  nvauo  in  ispirito  di  penitenza  tutto 
ciò  che  patite  nella  vostra  famiglia  y nel  vostro 
impiego,  nel  vostro  stato.  Non  vi  domanda  che  vi 
soggettiate  a nuovi  dispendi  , desidera  solo  che  vi 
rendiate  utili  quelli  die  avete  fatti,  soffrendo  con 
pazienza,  e con  uno  spirito  cristiano  tutto  ciò  ehe 
soffrite.  Che  dispiacimento,  buon  Dio,  a chi  avrà 
rese  infruttuose  le  proprie  croci  1 
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Considerate  c[ual  disavventura  sia  il  soffrir  dì 
continuo  , e il  perdere  tutto  il  frutto  di  sue  affli- 
zioni. Questa  è appunto  la  sorte  di  tutti  coloro 
che  non  sanno  servirsi  delle  croci  , ed  accettarle 
nello  spirito-  T in  cui  Iddio  le  manda.  Non  solo 
ne  perdono  il  frutto  , ma  ne  aumentano  il  pesoj 
si  sente  tutta  I amarezza  dei  patimenti  ,■  quando 
si  sopportano  con  impazienza  e con  disgusto. 

Se  le  avversità  fossero  veri  mali  , Gesucristo  , 
medico-  supremo , Signore  benefico,  padre  buonoy 
non  le  avrebbe  sparse  tanto  abbondantemente  so- 
pra tutte  le  strade.  In  tutto  ciò-  altro  male  no» 
trovasi  che  la  mala  disposizione  y colla  quale  le' 
accettate.  Togliete  questa  mala  disposizione  , cessa* 
tutta-  1’  amarezza.  L’  intemperie  degli  umori  fa  che 
si  trovino  amari  i cibi  più  dolci. 

Le  croci  delle  quali  vi  lagnate  , sono  state  l’og- 
getto del  compiacimento  dei  santi  maggiori.  Non 
ve  n’  è alcuno  che  non  abbia  considerate  le  ma- 
lattie , le  perdite  delle  facoltà  y le  disgrazie  e tut- 
te le  avversità  di  questa  vita  come  conti-assegni  di 
predestinazione  ; e lo  sono  siate  in  tutti  coloro- 
che  hanuo  saputo  farne  un  buon  uso.  Da  voi  so- 
lo dipende  che  sieno  tali  in  ordine  a voi.  Sono 
anche  una  sorgente  abbondante  di  meriti  ; si  di- 
viene ben  presto  ricco-  rispetto  al  cielo  , quando- 
si  sa  mettere  il  tutto  a guadagno. 

Le  croci  sono  il-  veleno  dell’  amor  proprio.  Po- 
che armi  sono  più  acconce  per  vincere  i nemici 
della  salute.  La  forza  si  accresce  nella  debolezza,- 
dice  S-  Paolo  ; perciò  , soggiugne  lo  stesso  } io 
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mi  compiaccio  negli  obbrobrj  , nelle  miserie,  nel- 
le persecuzioni , negli  estremi  disgusti  che  io  sof- 
fro per  Gesucristo  ; perchè  quando  io  son  debo- 
le , allora  son  forte.  S.  Paolo  xjon  era  natural- 
mente men  sensibile  di  noi  ai  patimenti  ; ma  li 
.riceveva  con  altro  spirito  , e in  altre  disposizioni 
.che  noi.  Il  maggior  .vantaggio  di  questa  Vita  none 
il  non  aver  croce,  ma.  il  ben  servirsi -delia  croce. 

Qual  uso  , Dio  buono  ! ho  io  fatto  fio  qui  di 
quelle  che  mi  avete  mandate?  ho  egualmente  po- 
sto in  dimenticanza  , .e  1’  ordine  che  mi  avete  da- 
to sopra  1’  uso  dei  patimenti  j e 1’  esempio  che 
.dato  me  ne  avete.  Vedo  , .conosco  , sento  tutta  la 
.grandezza  di  questa  perdita.  Ma  alla  fine,  quel- 
lo che  mi  consola  , è , che  tutto  il  calice  non  è 
anche  vuoto  : ho  ancora  a soffrire  , poiché  per 
vostra  misericordia  ho  ancora  a vivere.  Col  soc- 
corso di  vostra  grazia  sono  per  ravvisare  le  av- 
versità sotto  un  altro  sembiaide;  risolvo  riceverle 
come  contrassegni  del  vostro  amore , e me  ne  ser- 
virò come  mezzi  di  mia  salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Si  bona  suscepìmus  de  manu  Dei  , mala  quarte, 
non  suscipiamus  ? Job.  2. 

Ho  ricevuto  tanto  bene  dalla  mano  del  mio  Dio, 
perchè  collo  stesso  spirito  non  riceverò  i mali  ch’e- 
gli mi  manda  per  mio  bene  ? 

Castigasti  me,  Domine  : et  eruditus  .snw.Jer.3i. 

\ oi  mi  avete  castigato  , o Signore  , a cagione 
dei  miei  peccati  : siate  benedetto  , e fate  che  io 
impari  a lare  un  buon  uso  di  mie  afflizioni. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

t.  Poicl>è  non  è cosa  più  comune  iu  lutti  gli 
«iati  , e in  tutte  le  condizioni  deila  vita  quanto 
lo  croci  , è cosa  importante  il  saperne  fare  un 
buon  uso.  Sono  frulli  che  vengono  in  tutti  i-  cli- 
mi e in  tutte  la  terre  , ma  dei  quali  pochi  cono- 
scono il  merita  e il  valore.  Gl1  infermi  le  trova- 
no amare  , e le  screditano;  il  mal  uso  che  ne  fan- 
no coloro  i quali  non  n«  conoscono  la  virtù,  au- 
torizza la  falsa  idea  che  ne  abbiamo.  Ognuno  cei"- 
ca  di  sbrigarsene  ; ma  con  questo  appunto  vengo- 
no a moltiplicarsi.  Sono  spine  che  pungendo  si 
attaccano.  Il  gran  segreto  è l’ indurirsi  ' contro  le 
loro  punte,"  è il  divenire  assai  robusto  per  non 
sentirne  il  peso.  Questo  segreto  può  essere  cono- 
sciuto da  tutti , 3 non  consiste  che  nel  considera- 
le tutte  le  avversità  della  vita  o come  castighi  , o 
come  rimedj  , e sovente  anche  come  carezze  di 
Dio  , il  quale  ci  tratta  come  ha  trattato  i suoi 
maggiori  favoriti  , e il  suo  figliuolo  diletto.  Un 
occhio  cristiano  non  ha  dilficoltà  alcuna  nel  pe- 
netrare questo  mistero.  Egli  vede  oltre  la  scorza, 
e,  non  giudica  della  virtù  del  fruito  dalla  s.ia  bel- 
lezza. Cominciate  in  questo  giorno  a divenir  dot- 
to in  questa  scienza  , che  vi  dev’  essere  di  tanto 
profitto.  Non  riguardate  più  in  avvenire  lutto  ciò 
che  ha  il  nome  di  disavventure,  miserie,  dolori, 
-dispiaceri  , avversità  , se  non  come  doni  del  cie- 
lo ; col  favore  dei  lumi  della  fede  , aon  gli  sco- 
prirete sott’  altro  nome.  O siete  peccatore,  ed  ave- 
te un  giudice  , o siete  infermo  , e avete  un  me- 
dico intelligente , o siete  un  servo  fedele  , e ave- 
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te  un  padrone  che  con  liberalità  ricompensa.  Fa- 
tevi una  legge  , cominciando  da  questo  giorno  , 
di  ricevere  tutto  ciò  che  vi  sopraggiugnerà  di  no- 
joso  , e come  una  penitenza  -dei  vostri  peccati,  e 
come  un  rimedio  dei  vostri  mali  spirituali,  come 
grazie  proprissime  ad  innalzarvi  ad  una  virtù  emi- 
nente ; e dacché  qualche  cosa  di  disgustoso  vi  suc- 
cede , prostratevi  a terra  subito  per  ringraziar 
Dio  di  quel  benefizio;  baciale  il  crocifisso  per  mo- 
strar a Dio  che  di  buon  cuore  ricevete  quella  cro- 
ce ; date  una  limosina  al  primo  povero  che  incon- 
trate come  prova  di  vostro-  riconoscimento. 

2.  Non  basta  il  idee  ver  le  croci  con  uno  spiri- 
to e con  un  cuore  cristiano  , bisogna  che  l’  este- 
riore corrisponda  alla  rassegnazione  interiore  ; e 
a codesto  fine  mettete  in  pratica  gli.  avvisi  seguen- 
ti. 1.  Forzatevi  di  avere  un  aria  più  serena  , un 
volto  più  ridente  , maniere  più  graziose  nel  gior- 
no che  avrete  ricevuta  qualche  disgusto.  2.  Non 
riprendete  , non  correggete  alcuno  in  quel  gior- 
no ; 1’  amarezza  del  cuore  agevolmente  si  diffon- 
de nelle  parole.  3.  Cercate  di  consolarvi  : ma  ciò 
fate  appiè  di  Gesucristo  sopra  la  croce  , ovvero 
nell’ eucaristia , ripetendo  sovente  queste  parole: 
Bonum  mi/ii  quia  Immillasti  me.  Nulla  mi  è di 
vantaggio  maggiore  che  questa  umiliazione  : Be- 
nedico te  , Domine  , Deus  Israel , quia  tu  casti- 
gasti me  , et  tu  salvasti  me.  Siate  eternamente  be- 
nedetto , o mio  Dio,  perchè  mi  castigate  per  sa- 
narmi. Domine  , forti  ludo  mea  et  refugium  meum 
in  die  tribulalionis.  Voi  siete  , o Signore , tutta  la 
mia  consolazione  , e il  mio  rifugio  nelle  mie  av- 
versità. Fate  una  visita  in  quel  giorno  , o ai  po- 
veri negli  spedali  , o qualche  persona  afflitta  ; e 
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consolateli  per  via  di  motivi  di  religione  , facen- 
do lo^o  conoscere  il  valore,  il  merito  delle  affli- 
zioni. Questa  piccola- industria  spirituale  serve  mol- 
to a -dar  forza  > e a mettere  la  tranquillità  in  un 
cuore  afflitto-’ 

I LM  E R C O L ED  T 

« 

CELLA  SETTIMANA  ni  PASSIONE. 

L introito  della  messa  di  questo  giorno  è preso 
dal  salmo  17  uno  dei  più  patetici  e dei  più  af- 
fettuosi , il  di  cui  stile  è sublime  , e tutto  il  sal- 
mo è d’  una  maravigliosa  bellezza.  Davidde  nella 
prosperità  del  suo  regno,  tranquillo  nei  suoi  stati 
vi  descrive  eloquentemente  tutti  i pericoli  da  es- 
so incorsi  ^ ne  fa  una  viva  descrizione,  e raccon- 
ta poi  in  termini  pomposità  maniera  con  cui  Id- 
dio lo  ha  soccorso  in  mezzo  a tanti  perigli  , e 
confessa  che  non  ha  trionfato  di  tanti  nemici  , se 
non  per  una  protezione  ben  chiara  del  suo  Signo- 
re. Oltre  il  senso  della  storia  , che  risguarda  la 
persona  di  Davidde  , e la  sua  confidenza  in  Dio 
in  mezzo  a tante  persecuzioni,  vi  si  scorgono  del- 
le profezie  manifeste  del  regno  del  Messia,  della 
vocazion  dei  gentili  alla  fede,  e del  trionfo  della 
Chiesa.  San  Girolamo  e Sant’  Agostino  , dicono  , 
che  il  profeta  descrivendo  in  questo  salmo  i suoi 
combattimenti  ‘ contro  i proprii  nemici  , descrive 
nello  stesso  tempo  le  vittorie  di  Gesncristo  sopra 
gli  ebrei  , e quelle  della  Chiesa  sopra  gli  eretici  e 
sopra  i suoi  persecutori. 

Libcrator  meus  de  genti  bus  iractindis  : ab  itisur- 
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geniibus  in  me  exaltabit  me  , a viro  iniquo  eripies 
me  , Domine..  Signore , che  mi  avete  sottratto  al 
furore  dei  miei  maggiori  nemici  ,•  mi  avete  posto 
in  sicuro  dagli  assalti  di  coloro  che  insorgevano 
contro  di  me , e avete  reso  inutile  la  lor  malizia, 
e vani  i loro  disegni  ; come  potrò  non  amarvi  ? 
Diligam  te  Domine  virtus  mea  , Dominus  Jìrma- 
menlum  meum , et  refttgium  meum,  et  liberator  meus. 
Jo  vi  amerò,  Signore,  voi  che  siete  tutta  la  mia 
forza.  Sì,  il  Signore  è il  mio  appoggio  , il  mio 
rifugio  , il  mio  liberatore.  Vedesi  a sufficienza  il 
rapporto  che  hanno  tutte  queste  parole  con-  Ge- 
sucristo  come  uomo,  e soprattutto  nel  tempo  di 
sua  passione  , eh'  è Stato  il  soggetto  più  eccelleu- 
te  del  suo  trionfo. 

L’  epistola  della  messa  contiene  i precetti  più 
distinti  , che  Iddio  diede  a Mosè  per  la  regola 
dei  costumi.  È questa  una  esposizione  sviluppala 
dei  principali  comandamenti  del  decalogo,  singo- 
larmente di  quelli  che  riguardano  il  prossimo  ; 
e quello  che  vi  è ancora  cu  più  particolare,  è che 
quantunque  la  legge  naturale  autorizzasse  di  mol- 
to tutti  quegli  ordini , Iddio  aggiunse  quasi  ad 
ogni  articolo  una  considerazione  particolare  , ed 
è che  quegli  il  quale  fa  quei  precetti,  e ne  pre- 
scrive 1’  osservanza , è il  Signore  e il  Dio  di  co- 
loro ai  quali  gl’  impone.  Ego  Dominus ■ Deus  ve- 
ster.  Io  sono  quello  che  l’ ordino  a voi  , io  che 
sono  i)  vostro  Signore  e il  vostro  Dio. 

Nulla  è di  maggiore  istruzione  che  questa  di- 
stinta espression  di  precetti  , che  Iddio  fa  al  suo 
popolo,  in  questo  decimonono  capitolo  del  Levi- 
tico  , che  comincia  da  questa  prima  lezione  , la 
Croiset,  Delle  Domeniche-,  ec.  T.  IH.  4 
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quale  racchiude  tutte  1'  altre.  Siate  Santi,  perchè 
io  son  santo,  io  che  sono  il  Signor  vostro  Dio:  San- 
cii esote  , quia  ego  Sanctus  suiti  , Dotninus  Deus 
tester.  Soggiugue  dipoi:  Ognuno  tema  suo  padre  , 
e sua-  madre  , e porti  ad  essi  il  rispetto  eh’  è lo- 
ro dovuto:  Osservi  religiosamente  i giorni  del  sa- 
bato. Allorché  mieterete  nei  vostri  campi  , segue 
Iddio,  non  raccoglierete  le  spighe  che  saranno  re- 
state, come  neppure  nella  vostra  vignai  grappoli 
che  saranno  fuggiti  alla  diligenza  dei  vendemmia- 
tori  ; tutto  ciò  dev’  essere  abbandonato  ai  poveri 
che  vengono  a spigolare  , cioè  ad  adunare  le  spi- 
ghe e i grappoli  perduti  o trascurati  dopo  la  mie- 
tietura  o la  vendemmia.  Pauperibus  et  peregrìnis 
carpenda  dimiltes.  Perchè  io  sono  il  Signore  vo- 
stro Dio,  che  cosi  a voi  comando  ;•  Ego  Dominus 
Deus  vester. 


Nessuno  ingannerà  il  suo  prossimo  , nè  col  la- 
trocinio , nè  colla  falsa  testimonianza  , nè  colla 
sopercliieria  : Non  dccipiet  unusquisque  proximum 
suum.  Da  questo  precetto  comincia  la  epistola  di 
questo  giorno  : Non  mentiemini.  Non  mentirete.  Il 
testo  ebreo  dice  : Non  negherete  , non  ricuserete 
di  restituire  il  deposito  che  vi  sarà  stato  confida- 
to. Alcuni  interpreti  lo  spiegano  deH’obbligazione 
di  dar- la  limosina  : Non  extenuabilis  vos.  Non  vi 


farete  più  poveri  di  quello  che  siete,  negando  sotto 
un  falso  pretesto  d’  indigenza  , di  fare  la  carità. 
Nulla  è piu  ingiurioso  a Dio  , che  il  prenderlo 
in  testimonio  d’uua  falsità,  così  egli  in  molti  luo- 
ghi dichiara  quanto  ha  in  orror  lo  spergiuro  ; 
Non  pcrjurabis  in  nomine  meo.  N-on  calunnierete 
il  vostro  prossimo  : Non  facies  calumniam.ha.  ca- 
lunnia è Uu  delitto  tanto  più  detestabile,  quanto 


Digitized  by  Google 


Pel  mercoledì  della  Sclt.  di  Passione. 
non  si  può  mai  riparare  al  male  che  da  essa 
è prodotto. 

In  vano  si  viene  a disdirsi;  la  persona  che  ne 
è stata  screditata,  non  riacquista  mai  Lene  la  sua 
primiera  candidezza.  Si  dee  restituire  la  facoltà 
che  si  era  rullata  , quando  si  giugnesse  colla  re- 
stituzione alla  necessità  di  mendicare  il  vittoria  re- 
stituzione non  è impossibile  ; ma  si  può  restituire 
una  riputazione  macchiata  , distrutta  nell’  animo 
forse  di  seicento  persone  ? Si  salveran  forse  molti 
calunniatori  : Non  morabilur  opus  mcrcenarii  tui 
cipud  te  uscjue  inane.  Quanto  Iddio  è ammirabile 
in  questa  minuta  descrizione  di  tanto  nostro  in- 
teresse ! Non  differirete,  dice  il  Signore,  persino 
al  giorno  seguente  il  pagamento  del  mercenario 
il  quale  vi  serve  , degli  artefici  che  per  voi  han 
lavorato,  dei  domestici  che  tenete  a stipendio.  Dac- 
ché vi  hanno  dato  il  frullo  di  lor  fatica,  non  ne- 
gate loro  quello  del  lor  sudore:  il  lor  salario  non 
é vostro  , egli  è loro  , che  ingiustizia  ritenere 
l’altrui  { Allora  si  può  dire  , che  un  ricco  per  ri- 
sparmiare le  proprie,  si  serve  delle  facoltà  di  un 
povero  : Non  maledices  surdo.  Non  parlerete  ma- 
le di  un  sordo.  Non  vi  è cosa  più  vile  , non  vi 
é cosa  più  ingiusta  dell’  assalire  coloro  che  non 
possono  far  difesa  , nè  far  resistenza.  Tal  è ’l  vi- 
zio della  maldicenza.  Non  si  dice  giammai  male 
che  degli  assenti  , perchè  non  sono  in  istato  di 
giustificarsi  e di  coprire  di  confusióne  il  maldicen- 
te , il  quale  colla  viltà  più  maligna  , non  parla 
che  di  coloro,  i quali  non  sono  in  istato  di  udir- 
lo , nè  .di  confonderlo  : Nec  coram  caeco  pones 
offèndiculum.  Nulla  metterete  avanti  ad  un  cieco, 
che  possa  farlo  cadere.  In  fatti  non  vi  è cosa  più 
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inumana,  che  l'insultare  ad  un  infelice,  e l’ag- 
giungere di_  piena  volontà  un  nuovo  flagello  alla 
tua  miseria.  Quanto  in  queste  sante  leggi  sono  beu 
espresse  la  sapienza  e la  bontà  d’  un  Dio  ! 'quan~ 
to  anche  nel  minore  dei  suoi  precetti  si  fa  cono- 
scere la  sua  santità  ! Non  considcrQs  personam  pau - 
pcris.  Iddio  non  fa  eccezion  di  persona  : il  ricco 
e il  povero  gli  sono  egualmente  cari  : vuole  che 
noi  parimente  abbiamo  una  carità  generale.  Iddio 
essendo  il  creatore  e il  padre  di  tutti  gli  uomini, 
tutti  gli  uomini  sono  fratelli  , e Iddio  vuole  ebe 
ci  consideriam  come  tali.  Che  indegnità,  non  de-» 
gnarsi  di  mirar  un  uomo  , perch’  è mal  vestito  , 
e non  aver  riguardo,  che  pei  ricchi  j Non  con - 
sidercs  personam 'pahperis  , dice.il  Signore,  nec 
honores  vullum  potcntis  ; juste  judica  proximo  tuo. 
Siete  voi  in  posto  ? giudicate  il  vostro  prossimo 
con  giustizia  e colla  più  esatta  integrità,  senz’aver 
riguardo  alla  qualità  delle  persone  e’ senza  lasciar- 
vi sedurre  dalla  presenza  dei  più  potenti  : Nec 
honores  vultum  polentis  : juste  judica.  Non  abbia- 
te la  vile  , la  maligna  e la  perniciosa  inclinazione 
di  dir  male  degli  altri  , nè  in  pubblico  , nè  in 
segreto  : Non'  eris  criminator  , nec  s'tisurro  in  po~ 
pillo  tuo.  Iddio  ha  sempre  avuto  in  orrore  queste 
pesti  della  società  civile  , 1’  esecrazione  degli  uo- 
mini d’  onore  , e i nemici  dell'  unione  dei  cuori 
e della  pace  : Ego  Dominus.  Io  che  sono  il  vostro 
Signore  e il  vostro  Dio  , vi  faccio  questo  precet- 
to Non  oderis  fratrem  tuum  in  corde  tuo.  Tutto, 
è pieno  di  dissimulazione  e di  finzione  nel  -mondo. 
Quanta  malignità  sotto  esteriori  ridenti,  sotto  ap- 
parenze ingannevoli  ! Si  loda  , si  lusinga  , sf  -fan- 
no proteste  di  amicizia  più  sincera  } menare  , 
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nudrisce  un  odio  mortale  nel  cuore.  Questa  mali- 
gna dissimulazione  è condannala  da  Dio.  Avete 
gualche  fondamento  di  bagnarvi  contro  il  vostro 
fratello  ? dice  Iddio  , chiaritevi  amichevolmente 
insieme,  nè  il  vostro  cuore  sia  mai  ulcerato  o ina- 
sprito : Ne  habeas  super  ilio  peccatum.  In  fine  , 
se  alcuno  vi  offènde , lasciate  al  Signore  la  cura 
di  vendicarvi.  I vostri  interessi  gli  stanno  tròppo 
a cuore  , per  lasciar  l’ingiuria  che  vi  è stata  fat- 
ta , impunita  ; Non  quaeras  ratiunem.  Scordatevi 
anche  le  ingiurie  ricevute.  Non  niemor  eris  inju - 
rìae.  Amate  il  vostro  prossimo  come  voi  stesso. 
Diliges  amicnm  ttutrn  sicut  teipsum. Iddio  pretende, 
per  dir  cosicché  sieno  sinonimi  i nomi  di  prossimo 
e di  amico.  Di  codesta  maniera  Iddio  con  islu- 


penda  bontà  ammaestrava  quel  popolo  rozzo , ma- 
teriale, quel  popolo  tutto  carnale  ed  indocile,  co- 
me un  buon  padre  ammaestra  un  figliuolo  nella 
sua  infanzia.  Non  gli  fa  che  lezioni  acconce  alla 
sua  tenera  età,  riserbando  il  dargliene  di  più  spi- 
rituali e più  perfette , quando  egli  sia  giunto  ad 
una  età  più  matura.  LÌ  età  matura  era  il  tempo 
della  venuta  del  Messia.  Vediamo  perciò  quanto  i 
precetti  di  Gesucristo  sieno  più  spirituali  e più 
perfetti  che  i precetti  dell’antica  legge.  Questa  non 
ordina  che  lo  scordarsi  le  ingiurie  ricevute.  La 
legge  nuova  ordina  1’  amare  ancora  colui  che  ce 
le  ha  fatte.  Quella  non  ha -che  precetti  conformi 
alla  ragion  naturale  ; i precetti  e le‘  massime  deh 
la  legge  di  grazia  sono  anche  superiori  alla  natu- 
ra e alla  ragione. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  raccon- 
ta quanto  segui  in  Gerusalemme,  nella  solennità 
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della  dedicazione  del  tempio,  circa  tre  mesi  e mez- 
zo prima  della  morte  del  Salvatore. 

Quella  festa- istituita  solo  cento  sessanta  quat*? 
ir  anni  avanti  la  venuta  di  Gesucrista  , era  mol- 
to celebre  fra  gli  ebrei,  e durava  otto  giorni  co- 
me 1’  altre  solennità  principali.  Facevasi  in  me- 
moria della  purificazione  del  tempio  , e di  sua  de- 
dicazione fatta  sotto  Giuda  Maccabeo  , la  gloria 
di  sua  nazione,  e il  x ristoratore  della  religio- 
ne e della  patria.  L’  empio  , Antioco  Epifane  , 
re  di  Siria  , essendosi  impadronito  della  Giudea, 
e soprattutto  di  Gerusalemme  , profanò  con  ogni 
sorta  d’abbominazioni  il  sacro  tempio.  Molti  ebrei 
cedendo  alla  persecuzione,  apostatavano  di  giorno 
in  giorno,  ea  offerivano  agl’idoli  l’incenso.  Giu- 
da Maccabeo , miracolo  del  suo  secolo  , e per  lo 
suo  zelo  a favor  della  religione  , e perla  suo  va- 
lore , avendo  sconfitti  con  poca  gente  , gli  eser- 
citi numerosi  di  Antioco  , e riportate  sette  gran 
vittorie,  coutro  Apollonio-,  Serone,  Gorgia , Ni- 
cànore , Timoteo,  Bacchide,  e Lisia,  riacquistò 
Gerusalemme,  e fece  pubblicare  l’intenzione,  che 
aveva  di  ristabilire  la  religione  , e di  riparare  il 
culto  del  Signor  nel  suo  tempio.  Il  popolo  fede- 
le si  adunò' nel  giorno  prefìsso,  e dacché  ehbesi 
vedalo  con  qual  profanazione  era  stato  trattato  il 
luogo  Santo  , e quanto  era  di  più  venerabile  nel- 
la casa  del  Signore  , era  stato  o distrutto,  o con- 
taminato dai  gentili  ; -la  desolazione  fu  generale. 
Il  religioso  Eroe  fece  subito  ristabilire  tutto.  Si 
riparò  il  Santuario,  ch’era  stato,  quasi  affatto  di- 
strutto. Fu  fabbricato  un  nuovo  altare.'  Furono 
santificali  il  portico  , e il  tempio.  Si  fecero  nuo- 
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vi  vasi  sacri  * e si  ristabilì  il  santo  tempio, nel  suo 
primo  splendore,  e nella  sua  prima  magnificenza. 
Essendx»  il  tutto  felicemente.condotto  a fine  , la  de- 
dicazione , ovvero  la  solenne  rinnovazione  fu  fat- 
ta il  dì  venlesimoquinto  del  mese  Casleu  , cioè  del 
nono  mese  Giudaico  , che  nel . principio  di  Di- 
cembre allo  spesso  cadeva.  La  solennità  di  questa 
dedicazione  fu  celebrala  per  lo  spazio  di  otto  gior- 
ni , con  molta  pompa,  e fu  ordinalo  che  ne  fos*- 
se  rinnovata  ogni  anno  la  memoria  in  simil  gior- 
no , colla  -sua  ottava.  Mentre  facevasi  questa  so- 
lennità , il  Salvatore  entrò-  nel  tempio.  Com’  era 
tempo  di  verno  , ed  era  il  tempo  cattivo  , Gesù 
non  volle  arrestarsi,  ne’  cortili,  'eh’  erano  scoper- 
ti , ed  esposti  alla  pioggia  , ma  stette  sotto  una 
loggia  ,che  nominavasi  il  portico  di  Salomone,  pt  r- 
ch’ era  stata  fabbricata  nel  luogo,  ovvero  sopra  il 
modello  dell’  antico  portico  di  Salomone,  iiell'irr- 
gresso  del  tempio.  Subito  gli  ebrei  si  adunarono 
intorno  ad  esso,  e gli  dissero:  Sino,  a quando  ci 
terrete  voi  sospesi  ? Se  siete  il  Messia  , ditecelo 
apertamente  : Si  tu  es  Chrislut  , die  nobis  palam. 
È forse  un  vero  desiderio  di  sapere  la  verità  die 
fa  -parlar  costoro-,  i quali  fanno  questa  domanda? 
Gli  ebrei  comprendono  sempre  a sufficienza  che 
Gesuerisìo  si  dice  il  Messia  , quando  si  tratta  di 
imputarglielo  come  delitto,  e di  perseguitarlo  per 
codesta  cagione.  Ma  dacché  si  tratta  di  crederla 
sopra' la  sua  parola,  autorizzata  da’ miracoli , che 
egli  opera  3 vogliono  eli’  egli  non  abbia  mai  par- 
lato con  sufficiente  chiarezza.  Così  gli  eretici  non 
cercano  nelle  dispute-,  nelle  conferenze , nella  Scrit- 
tura stessa,  e negli  scritti  de’ santi  padri  la  veri- 
tà-, ma  cercano  autorizzare  la  lor  passione,  e la 
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lor  ribellione  contro  la  Chiesa.  Si  cerchi  la  veri- 
tà senza  passione  , coi?  semplicità  , e con  sinceri- 
tà , e Iroverassi.  Il  Salvatore  che  conosceva  il  ve- 
ro motivo  e i veri  sentimenti  di  quegli  animi 
maligni  * e filiti  : Io  ve  1'  ho  detto  abbastanza  , 
rispose  ad-  essi ma  voi  non  volete  credermi  : e 
quando  non  ve  lo  avessi  deito,  i miracoli  che  io 
faccio  in,  nome,  e per  la  virtù  di  mio  padre  , 
mostrano  con  ogni  chiarezza  chi  mi  sia  : Hacc 
testimonium  perhibent  de  me.  ffon  vi  ho  detto  , 
che  io  era  la  luce  del  mondo  , il  figlio  di  Dio 
il  buon  pastore  ; che  sono  venuto  per  salvare  , 
per  dar  fa  vita , per  restituire  la  libertà , per  re- 
dimere ; che  debbo  morire  , e risuscitare  ; che 
sono  padrone  della  mia  vita  y e della  mia  morte? 
Non  avete  voi  osservato  , che  io  vedo  tutto  ciò 
che  segue  nel  più  segreto  del  vostro  cuore  , e di 
vostra  mente  ? Vi  ho  detto,  che  mio  padre  è Dio, 
eh’  io  non  son  che  uno  con  mio  padre.  Iddio  può 
egli  far  miracoli  per  autorizzar  la.  menzogna  , e 
l’empietà  ? Iddio  ha  tuttavia  autorizzato  tutto  ciò 
che  ho  detto  , per  via  di  miracoli.-  Voi  non  cre- 
dete , perché  non  volete  credere  , e per  codesta 
ragione  voi  non  siete  del  mio  gregge.  Le  mie  pe- 
corelle ascoltano  la  mia  voce.  Io  le  conosco,  elleno 
eonoscon  me  ,*  mi  seguono  perciò  con  una  docili- 
tà perfetta,*  Io  do  loro  la  vita  eterna,  ed  elleno 
non  periranno,  giammai  , quando  non  vogliano 
perdersi  da  se  stesse.  Elleno  credono  in  me  , e 
colle  grazie  che  lor  concedo  , le  metto  in  istato 
di  acquistare  la  lor  salute.  Veglio  di  continuo  so- 
pra di  esse  ; di  modo  che  tutti  gli  sforzi  dell’ in- 
ferno non  soro  bastanti  a rapirmele,  finché  ri- 
mangono nel  mio  ovile  ; Non  vi  è potenza  nel 
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blónda  elle  possa  toglierle  a me  di  mano.  Chi.  po- 
trèbhe  star  a fronte  dell'  onnipotenza  di  mio  pa- 
dre  ? Ciò  che  mi  ha  dato  mio  padre  è sopra  tut- 
te le  cose  : cioè  , la  potenza  , e la  natura  divina 
che  io  ricévo  da  mio  padre  e§sendo  la  stessa  che 
Quella  di  mio  padre  ; è tanto  impossibile  il  to- 
gliermi cosa  alcuna  di  mano  , quanto  il  toglierla 
dalle  mani  di  mio  padre.  Volete  che  io  vi  parli 
senza  figura,  senza  metafora,  e vi  dica  chi  io  so- 
no ? ye  lo-  dirò  , ma  vói  non  mi  crederete  di 
vantaggio.  Mio  padre,  ed  io  non  siamo  che  uno. 
Poteva  Gesucristo  spiegarsi  con  chiarezza  maggio- 
re ? Queste  parole  contengono  una  dichiarazione 
Sì  espressa  della  consustanzialità  del  vei'ho  , e del- 
la divinità  di  Gesucristo,  che  gli  ebrei  stessi  non 
Credettero  poter  dar  loro  altro  senso  , Mio  padre , 
ed  Io  siamo  una  stessa  còsa.  Ecco  la  distinzione 
delle  persone  e T unità  di  natura  fra  Gesucristo, 
C Dio  Suo  padre.  Sopra  di  ciò  gli  ebrei  presero 
delle  pietre  per  lapidarlo , come  bestemmiatore  che 
Si  diceva  essere  la  stessa  cosa  con  Dio  suo  padre. 
Quanto  questo  ben  prova  la  prava  intenzione  de- 
gli ebrei  nella  domanda  che  avevano  fatta  ! Do- 
mandano al  Salvatore  che  dica  loro  , s1  egli  é il 
Messia.  Egli  lo  dice  ad  essi  , ed  eglino  lo  voglio- 
no lapidare.  Il  figlio  di  Dio  senza  alterarsi  dice 
ad  essi-;  Ho  fatte  sotto  a’  vostri  occhi  molte  buo- 
ne azioni  per  la  virtù  di  mio  padré  : per  quale 
di  queste  azioni  maravigliose  volete  voi  lapidarmi? 
Come  se  lor  dicesse  : Ho  guariti  i vostri  infermi, 
ho  discacciati  i demonj  da’corpi  ossessi,  ho  risu- 
scitati dei  morti , con  cinque  pani  ho  alimentate 
più  di  cinquemila  persone  ; e tutti  questi  mira- 
coli sono  testimonianze  convincenti  di  quel  ch’io 
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sono,  e prove  concludenti  della  verità  di  mia  dot* 
trina  , e della  santità  della  una  morale  t per  qua* 
le  di  questi  miracoli  volete  voi  lapidarmi  ? Non 
« per  questo'',  risposero,  che  vogliam  lapidarvi  ; 
ma  per  aver  pronunziata  una  bestemmia  ; perchè 
essendo  uomo  , vi  fate  stimar  un  Dio..  Il  nome 
dunque  di  Dio  che  mi  attribuisco  , vi  scandalez- 
za  ? Non  avete  ragione.  Non  . è scritto  in  termini 
espressi  ne-  libri  santi  che  contengono  la  legge  ; 
Io  ho  detto  : Voi  siete  dei  ? Se  dunque  la  Scrit- 
tura  , eh1  è incapace,  di  contraddizione  , e di  fal- 
sità , dà  a’  giudici  , e a’  magistrali  , i quali,  non 
sono  che  puri  uomini , il  titolo  di  Dio  , perchè 
hanno  il  lor  uffizio  , e la  lor  podestà  dai  vero 
Dio  i di  cui  sono  i ministri  ; qual  ragione  avete 
voi  di  far  credere  bestemmiatore  colui  , eh’  è sta» 
to  santificato  , e mandato  nel  mondo  dal  padre, 

• di  ascrivermi  a delitto  1’  aver  detto:  Io  sono  il 
figlio  di  Dio  ? Io  che  son  quello  die.  mio  padre 
ha  generato  da  tutta  1’  eternità  , cui  ha  comuni- 
cata la  sua  santità  , ed  ha  inviato  per  essere  il 
Messia  , il  profeta  da  sì  gran  tempo  aspettato , il 
Salvatore  degli  uomini  ? Gesucristo  non  riferisce 
dunque  le  parole  del  Salmo  8i  se  ‘non  per  con- 
fondere gli  ebrei  , e non  per  spiegare  -in  qual 
senso  egli  ha  presa  la  qualità  di  Dio.  S’  io  non 
faccio  l’opere  di  figlio  di  Dio,  di  Messia,  d’un  uomo* 
Dio  , non  mi  credete,  vi  acconsento,  dite  che  io 
bestemmio  •,  ma  se  io  le  faccio,  date  alle  opere  la 
Credenza  , thè  negate  alle  parole  $ riconoscete  che 
facendo  i.o  le  opere  stesse  che  mio  padre  , ho  lo 
stesso  potere  , e per  conseguenza  la  stessa  natura: 
riconoscete  dunque  che  mio  padre  è in  me  , e io 
sono-  reciprocamente  in  mio  padre,  e che  mio  pa» 
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tire , ed  io  siamo  la  stessa  cosa.  Me  ne  appello 
alle  mie  opere  , che  tutte  hanno  tanto  chiaramen- 
te il  carattere  , per  dir  così  , della  divinila.  Gft" 
ebrei  stessilo  mio  Salvatore,  sono  quelli  che  ac- 
cusandovi di  bestemmiatore,  sono  colpevoli  delle 
più  orribili  bestemmie  ; poiché  non  possono  con- 
trastarvi la  qualità' di  tiglio  di  Dio  che  vi' attri- 
buite , senza  pretendere  che  Iddio  possa  autoriz- 
zare co1  miracoli  più  evidenti  , la  menzogna  , e 
l’empietà.  Ammiriamo  qui  la  sapienza,  e la  soave 
provvidenza  del  nostro  Dio,  che  non  ha  voluto  ob- 
bligarci a credere  de’  misteri  superiori  alla  ragio- 
ne ; senz’  aver  fatto  egli  stesso  per  confermarceli, 
delle  opere  superiori  all'  attività  della  natura.  Che 
non  debbon  temere  dopo'  ciò  quegli  animi  in- 
docili , i quali  non  sono  increduli  , se  non  per- 
chè la  corruttela  del  cuore  ha  resa  cieca , e bru- 
tale la  loro  mente?  . 

L’  orazione  della  messa  è la  -seguente. 

orazione.  . 

/ » * 

Colla  santificazione  di 
quqsto^cligiuno,  degnati,  o 
Signore  , per  tua  miseri- 
cordia di  rischiarar  lé  men- 
ti dei  tuoi  fedeli,  e porgi 
benigno  fascolto  delle  sup- 
pliche di  coloro,  ai  quali 
concedi  l'amore  per  la  di- 
vozione , pel  nostro,  ecc. 


OREMUS , 

% • 

S aneti ficaio-  hoc  jeju- 
nio  , Deus  , tuorum  cor- 
da fidelium  rniseratQr  il- 
lustra : et  quibus  devo- 
tionis  praestas  qffecturu  , 
prode  Supplicati onis  pium 
benignus  auditum  . Per 
Dominum  , eie . 
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Lezione  tratta  dal  libro  del ‘Levitico.  Cap.18 . 


In  diebus  illis  : Loca- 
tus  est  Domiiiits  ad  Mor- 
seli , dicens  : Loquere  ad 
omnem  ' coetum  fliorum 
Israel  , et  diets  ad  eos  : 
Ego  ^Dominus  Deus  v'e- 
ster.  Non  facielis  furtum. 
Non  méntiemini  , nec  de - 
ci  pi  et  unusquisque  proxi- 
mum  suum.Non  perjura- 
bis  in . nomine  meo  , nec 
pollues  nornen  Dei  lui.  Ego 
Dominus.  Non  facies  ca- 
lumniam  proximo  /uo,  nec 
vi  opprimes  rum.  Non  mo- 
rali tur  opus  mercenarii’ 
tui  apud  te  usque  mane? 
Non  maledices  surdo , nec 
oorarn  coevo  pones  off  en- 
ti iculuni  , sed  timelis  Do- 
minum  Deum  tuum,  quia' 
ego  sum  Dominus.  Non 
facies  quod  iniquum  est  , 
nec  injuste  judicabis.Non 
considercs  personam  pan - 
peris  ^ nec  honores  cultura 
potentis.  Juste  jud(ca pro^ 
ximo  tuo.  Non  eris  crimi- 
nator  , ncc  susiirro  in  po- 
pulo.  Non  stabis  contro 
sanguinei n prqximilui.Ego 
Dominus.  Non  oderis  fra- 


in  qbei  giorni  : Parlò 
il  Signore  a Mose,  dicen- 
dogli ; parla  a tutta  1*  a- 
dunanza  de’  figliuoli  ’ d’  I- 
sraeìe  , e dirai  loro.  Io  il 
Signore  Dio  Vostro.  Non 
ruberete.  Non  direte,  bu- 
gia e nessuno  ingannerà  il 
,$uo  prossimo.  Non  sper- 
giurerai nel  mio  nome  , e 
non  profanerai  il  nóme  del 
Dio  tuo.  Io  il  .Signore. 
Non  defraudare  il  pros- 
simo tuo,  e npn  Topprimere 
cOn  prepotenza.  La  paga 
dell’  opera jo  , cha  lavora 
per  te  non  resterà  in  tua 
mano  sino  all’  indomani . 
Non  parlerai  male  di  uu 
sordo  , e non  porterai  in- 
ciampo tra  i piedi  del'cie- 
co,  ma  temerai  il  Signo- 
re Dio  tuo,  perchè  io  so- 
no il  Signore.  Non  farai 
ingiustizia,  e non  pronun- 
zierai ingiusta  sentenza  . 
Non  aver  riguardo  alla 
pei-sona  del  povero  , • 

non  avex  soggezione  della 
faccia  dell’  uomo  possen- 
te. Giudica  il  tuo.  pros- 
simo con  giustizia,  Non 
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Sarai  maldicente  nè  susur- 
.rone  nel' tuo.  popolo.  Non 
cospirerai  contro  il  san- 
gue del  tuo  prossimo.  Io 
il  Signore.  Non  odierai  il 
tuo  fratello  in  cuor  tuo  j 
ma  riprendilo  pubblica-»* 
mente,  affinché  tu  non  in- 
corra per  causa  di  lui  in 
peccalo.  Non  cercar  la 
vendetta,  e non  conservar 
la  memoria  dell'  ingiuria 
de'  tuoi  concittadini.  Ame- 
rai il  tuo  amico  come  te 
stesso.  Io  il  Signore.  Os- 
servate' le-  naie  leggi.  Im- 
perciocché io  sono  il  vo- 
stro Signore  Dio. 

Il  Levitìco  è il  terzo  de'  cinque  libri  di  Mosèj 
Ovvero  sdel  Pentateuco.  È nomato  Levitilo  , per- 
chè contiene  principalmente  leggi  che  riguardano 
i doveri  de’  leviti  , e~di  tutti  coloro  che  dovevano 
servire  all’altare,  e ai  sacrifizii;  la  consacrazione 
di  Aronne  , e de’  suoi  figliuoli  , e 1’  altre  cerimo- 
nie sacre.  Dopo  di  che-  Iddio  vi.  fa  un  ristretto 
de’  precetti  generali  che  prrma  aveva  dati. 

• • * • 

v RIFLESSIONI. 

Non  hi  or  abitar  opus  mercenarii  tui  apud  te  usqne 
mane.  Non  differite  sino  al  dì  seguente  il  paga- 
mento degli  artefici  che  si  aflhticaino.  per  voi  , nè 
de’  mercenarii  che  vi  servono.  È un  peccato  che 
grida  vendetta  a Dio  il  ritenere  il  salario  de’  po- 
teri artefici  , de’  mercenarii.  Che  inumanità,  che 


ìrem  tuum  in  corde  tuo  , 
sed  publice  argue  eum  , 
ne  habeas  super  ilio  pec- 
oatum.  Non , quaeras  ul • 
tionern  , are  rnemor  er/s 
injuriae  civiurn  tuorurji.  • 
Diliges  amiàlm  tuum  sì- 
cut  teipsum.'Ego  Domi - 
nus.  Leges  meas ■ custodi- 
te. Ego  enim  sum  Do  mi- 
ri us  Deus  tester. 
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crudeltà  -s  ricevere  il  frutto  della  fatica  di  colore^ 
ì quali  ci  servono  , e ritenere  il  prezzo  de’  lor 
sudori  ! I tiranni  costringevano  i cristiani  a lavo- 
rare nelle  miniere,  o in  altri  pùbblici  impieghi 
senza  stipendio.  Che  non  esigono  anche  i turchi 
dai  loro  schiavi  ? nè  gli  uni  , nè  gli  altri  han- 
no mai  negato  1’  alimentar  per  lo  meno  colo- 
ro , dai  ,quali  esigevano  la  fatica.  Che  ingiustizia 
consumar  le  forze  , ed  anche  il  poco  capitale  de- 
gli artigiani  , per  1’  opere  che  si  obbligano  a fare, 
e ritener  poi  il  lor  pagamento!  Non  è questo  un 
doppio  latrocinio  ? Che  crudeltà  far  xhe  lavorino 
gli  artefici  , i quali  non  si  sostentano  che  colla 
loro  fatica  , e negar  loro  ciò  che  hanno  guada- 
gnato col  sudore  della  lor  fronte  per  sostenervi  in 
vita  ? Un  mercenario  passa  la  sua  gioventù  , lo- 
gora le  sue  forze  , e la  sua  sanità  ^ consuma  i 
più  begli  anni  dellà  sua  vita  nel  servire  ad  un 
padrone  difficile  , bizzarro,  inumano  , e bisogna 
alle  volte- ch’egli  faccia  una  lite  per  avere  i suoi 
salarii.  Si  esigono  da  domestici  de’  servizii  ecce- 
denti , appena  si  lascia  loro  il  comodo  di  compa- 
rir cristiani  : con  quale  attenzione,  con  qual  pun- 
tualità si  vuol  essere  servito  ? e con  qual  difficol- 
tà si. paga?  con  qual  rigore  si  giugne  a risarcir- 
ci anche  delle  minori  negligenze,  sopra  il  salario? 
Quanto  più  si  è distinto  dal  proprio  rango,  dalla 
propria  autorità  , dalla  propria  nascita , tanto  più. 
si  ha  della  durezza  sovente  verso  a’  -mercenarii,  e 
verso  all’  artigiano. . Si  è data  la  propria  facoltà, 
e la  propria  fatica:  e quanti  viaggi,  Dio  buono, 
qunnte  visite  si  hanno  a fare  ! quanti  fastidii  si 
hanno  a soffrire  ! quante  inumanità  si  hanno  a 
sentire  per  riaverla  ! Dopo  i sei  mesi , dopo  gli 
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anni  interi  di  dilazione  , di  negativa  , appena  si 
ardisce  di  presentarsi.  Non  si  domanda  se  non 
quello,  eh’  è dovuto  , e siete  ricevuto  comé  se  ve- 
niste a domandare  una  limosina.  Taluno  non  ha 
di  brillante  che  1’  abito  , di  cui  è ancora  debito^, 
re  al  mercante  , che  si  adira , che  carica  d1  ingiu- 
rie colui  , 11’  quale  viene  a domandargli  il  paga- 
mento. Quante  persone  rovinate  , quante,  famiglie 
in  miseria , quanti  poveri  artigiani  ridotti  a cer- 
car la  limosina  a cagione  di  questa  specie  di  pub- 
blici latrocinii'l.  Un  grande  crede  che  un  artefice 
gli  manchi  di  rispetto  , quando  gli  domanda  la 
sua  mercede.  In  vano  si  comparisce  in  figura  di 
supplichevole  , non  si  vieti- mai  ben  accolto  , ab 
lorchè  si  domanda.  Ben  si  conQsce  che  nulla  è 
più  giusto  : ma  pare  di  credersi  disonorato  col 
comparir  debitore.  E un  uomo  altiero  per  lo  suo 
rango  , per  lo  -suo  credito  , per  lo  suo  nome  , 
una  femmina  mondana  , che  hanno  perduto  al 
giuoco  persino  la  mercede  degli  artefici  , e il  sa- 
lario de’  loro  domestici  , non  pagano  che  con  in- 
giurie i lor  creditori  : Non  morabitur  opus  mer- 
cenari lui  apud  te  usque  mane,  li  pagamento  de- 
gli artefici  , de’  mercanti  , de  mercenari  non  re- 
sti in  vostra  cas»  sino  al  di  seguente.  Il  Signor 
vostro  Dio  vi  fa  questo  comandamento  : Ego  Do - 
minus  Deus.  Questo  precetto  è egli  ben  osservato? 
Ah  ! non  solo  sino  al  dì  seguente  il  pagamento 
de1  merceria  rii  resta  in  casa  del  debitore  ! per  quan- 
ti mesi  , e alle  volte  per  quanti  anni  si  doman- 
da , senza  che  sia  pagato  ? Il  danaro  , il  salario 
che  negate.,  che  dilfcrite  di  pagare  è il  prezzo 
della  fatica  , e del  sudore  dell’  artigiano  : il  san- 
gue di  Abele  gridava  verso  il  cielo , domandando 
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giustizia  del  latrocinio.  Chè  ingiustizia  1 si  ttlòl 
èsser  servito  nel  giorno  determinato  : quand’  an- 
che si.-  dovesse  faticare  tutta  la  notte  , si  vuole  il 
lavoro  , e si  fa  poi  aspettare  i mesi  interi  il  pa« 
gamento*  ' 

! ‘ , t L VANGÈLO; 

• * 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  101 


In  ilio  tempore  : Fa- 
tta sunt  Èncaenia  in  Je- 
rosolymis  : et  hiems  erat.. 
Et  ambulat  Jesus  in  Tem- 
pio , in  porticu  Satomó- 
his.  Circumdederunt  ergo 
eum  Judaei  , et  diqebanl 
ei:  Quóusqué  ani  mani  no- 
strum tollis  ? Si  tu  cs  Chri - 
stuf,  die  nobis  palam.  Re- 
■ spondit  eis  Jesus  t Loquor 
yobis  , et  non  creditis. 
Opera  , quae  ego  facto 
in  nomine  Patris  mei  , 
Tiaec  testimonium  perhi- 
bent  de  mé.  Sed  vos  non 
Creditis  , quia  non  estis 
ex  ovibus  méis.  Oves  mede 
vocem  nveam  audiunt  : et 
ego  cognosco  eas  , et  se - 
qjiuntur  me  : et  ego  vitam 
aelernam  do  eis  ; et  non 
peribunt  in  acternum  , et 
non  rapiet  eas  quisqtiam 
de  manu  mea.  Pater  meus 
quod  dedii  mihi  , majus 
òmnibus  est  : et  nemo  po » 


. In  quel  tempo  : Si  fa- 
ceva in.  Gerusalemme  la 
festa  della  sagra  , ed  era 
inverno.E  Gesù  cammina- 
va nel  tempio  nel  portico 
di  Salomone.  Se  eli  affol- 
larono perciò  dY  intorno 
i Giudei  e gli  dieeanoi 
Fino  a quando  terrai  tu  in 
sospeso  gli  animi  nostri  ì 
Se  tu  sei  il  Cristo  , diUo 
a noi  apertamente.  Rispo- 
se loro  Gesù  : ve  1’  ho 
detto,  e voi  non  Credete  t 
le  opere  , che  io  fo  nel 
nome  del  padre  mio,  que- 
ste rendono  testimonianza 
di  rhe.  Ma  voi  non  cre- 
dete , perchè  noa  siete 
del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. Le  mie.  pecorelle 
ascoltano  la  mia  voce  j ed 
io  le  Conosco  , ed  esse 
mi  seguono.  Ed  io  do  ad 
esse  la  vita  eterna , a non 
. periranno  in  eterno,  e nes- 
| suno  le  strapperà  dalla  mia 
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(est  radere  de  manu  Pa-  mano.  Quello,  che  il  pa- 
tris  mei.  Ego  et  Pater  dr?  mi  ha  dato  sorpassa 
unum  sumus.  Sustulerunt  . ogni  cosa  , e niuno  può 
ergo  (apides  Judaci , ut  rapirle  di  mauo  del  pa- 
lapidurcnt  éum.  Respon-  drc  mio.  Io , ed  il  padre 
dii  eis  Jesus  : Multa  bona  siamo  una  cosa  sola.  Pre- 
opera ostendì  vobis  ex  _ sero  perciò  i Giudei  delle 
Patre  meo  , propter  quod  pietre  per  lapidarlo.  Disse 
lioruni  opus  me  lapidalis  ? loro  Gesù  : molte  opere 
Responderunt  ei  Judaei  : buone  vi  manifestai  per 

De  bono  opere  non  tapi-  virtù  del  mio  padre , per 
damus  te  3 sed  de  bla-  qual  opera  di  queste  mi' 
splietnia  : et  quia  tu  homo  lapidate  ? Gli  risposero  i 
cum  sit  , facis  teipsum  Giudei  : non  ti  lapidiamo 
Deum.  Respondit  ei  Je-  per  un1  opera  ''buona  , ma 
sus,  : Nonne  scriptum  est  per  la  bestemmia:  e per- 
la lege  cestro  : quia  ego  che  tu  essendo  uomo  tu 
dixi , Dii  estis  ? Si  illos  stesso  ti  fai  Dio.  Rispose 
dixit  Deos  , ad  quos  ser - loro  Gesù  : forse  non  è 
mo  Dei  faclus  est  : et  non  scritto  nella  vostra  legge  : 
potest  solai  Scriptum  : io  dissi , siete  Iddii  ? Se 

quem  Pater  sanctificavit , chiamò  quelli  Iddii  , ai 
et  misit  in  mundum  , vos  quali  parlò  Iddio  , e la 
dicitis  : Quia  blasphemat , scrittura  non  può  manca- 
quia  dixi,  Filius  Deisum  ? re:  io  cui  il  padre  ha 
Si  non  fapio  opera  Patris  santificalo , e mandato  al 
mei  , notile  credere  mjhi.  mondo,  voi  dite,  che  be- 
Si  autem  facto,  et  si  titilli  slemmio,  perchè  ho  detto: 
non'  vitliis  credere  ; ope-  sono  il  figliuolo  di  Dio. 

rfbus  credile  , ut  cogno-  Se  non  fo  le  opere  del 
Scatis  , et  credatit  quia  padre  mio  non  mi  crede» 
Pater  in  me  est\  et  ego  te.  Ma  se  le  fo  , quando 
in  Patre.  • • non  volete  credere  a me, 

. . . . credete  alle  opere , acciò 

conosciate,  e crediate  ch« 
. il  padre  è.  in  me , ed  io 
sono  nel  padre. 
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- MEDITAZIONE. 

Dell « strada  di  perdizione. 

p u n t ó I. 

Considei’ate  che  vi  è una  straba,  la  quale  con- 
duce alla  perdizione  ; il  numero  di  coloro  che  vi 

Sassario',  è grande.  Siete  voi  di  questo  numero? 

on  è difficile  il  conoscere  qual  sia  questa  strada 
perniciosa  5 dopo  quanto  ce  ne 'dice  Gesucristo , 
è difficile  il  prendervi  errore.  Strada  larga  , cam- 
mino battuto  , morale  facile  , e che  si  adatta,  non 
foste  mai,  strada  della  salute.  N<5n  vi  è alcun  san- 
to che  non  abbia  presa  altra  strada.  Questi  sen- 
tieri tanto  fioriti  , tanto  spianati  traggon  la  folla; 
ma  -dove  conducono?  I fiori  fanno  male  al  capo, 
il  romore  stordisce  ; si  cammina  senza  sospetto, 
quando  si  cammina  con  assai  compagnia  , e nella 
pianura  ; ma  l’  aria  , vi  è ella  pura  ? e il  cielo 
può  essere  egli- il  termine  di  un  cammino  che  sem- 
pre più  ,ne  allontana  ? 

La  porta  è larga  , e il  cammino  spazioso  che 
conduce  alla  perdizione.  Fatevi  qualunque  siste- 
ma di  coscienza  vi  piace  ; fabbricate  qualunque 
morale  volete.  Ecco  1’  oracolo.  Indulgenza  univer- 
sale a favor  delle  passioni  ; troppo  benigne  inter- 
petrazioni  della"  legge;  libertinaggio  dei  cuore,  e 
dell’  intellètto  , che  indebolisce  tanto  la  religione 
estinguendone  quasi  la  fede  ; licenza  di  costumi  ; 
perniciose  massime  del  mondo  , che  proscrivono 
tutto  ciò  che  spaventa  i sensi  , lutto  ciò  che  an- 
noja  ; regno  dell’  amor  proprio  , in  cui  lo  spiri- 
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fo  del  vangelo  è schiavo,  e il  lusso,  le  passioni, 
il  piacere  sono  trionfanti  : avrete  voi  per  termine 
1'  eterna  felicità  ? 

Mio  Dio  , che  stravaganza  camminare  sfaccia- 
tamente per  una  strada  che  conduce  infallibilmen- 
te al  precipizio  ! che  follia  seguire  una  morale  , 
che  Gesucristo  ha  riprovata  ! eh’  errore  seguire 
massime  tanto  opposte  alla  religione  ! Tal  è 1’  o- 
perare  di  coloro  , che  schiavi  della  loi’o  concupi* 
srenza  , non  vivono  che  secondo  i loro  desiderj. 
Questa  strada  larga  , e spianata  che  conduce  alla 
perdizione  , è la  vita  molle  ed  oziosa  ; è la  vita 
mondana  , o abbandonata  al  piacere.  Questa  stra-  . 
da  larga  , è la  morale  rilassata  che  pretende  al- 
largare i sentieri  del  cielo  , autorizza  tutto  ciò 
che  lusinga  la  cupidigia  ; è la  morale  ipocrita  che 
sotto  aditi  molto  stretti  , apre  un  cammino  molto 
spazioso  ; sotto  esteriori  austeri  e riformati  r al- 
lontanando da1  sacramenti,  conduce  insensibilmente 
al  libertinaggio.  • . 

Ah  Signore  , per  quale  strada  vado  io  Cam- 
minando , .vivendo  tanto  secondo  i miei  desideri!, 
seguendo  sì  p.oco  la  vostra  morale  ? 

p v n t o II. 

Considerate  che  in  materia  di  salute  il  cammi- 
no più  battuto  non  è il  più  sicuro  : Si  seguono 
delle  guide  cattive,  quando  si  segue  la  folla  ; 
quando  si.  lascia  strascinarsi  , non  si'  ragiona  : e. 
non  è questo  ciò  che  fanno  coloro-,  i quali  vo- 
gliono vivere  come  gli  altri./* 

Qual  regola  di-  operare  più  perniciosa,  più  fal- 
sa di  quella  eh’  è stala  introdotta  dalla  sregolatex- 
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za  , e vìen  autorizzata  dalla  licenza  de'  costumi  ? 
Un  uso  abusivo  ; una  moda  Lizzai  ra  $ 1’  esempio 
di  certe  donne  mondane  , e di  un  cumulo  di  li- 
bertini; l’arte  di  diventar  ricco  per  yia  di  usure 
reali  , che  vien  mascherata  sotto  il  titolo  specioso 
d'industrioso  commercio  : qn  lusso  eccedente  che 
confonde  tutte  le  condizioni  , e regna  quasi  per 
tutto  , sotto  il  nome  di  moda  , o di  costume,  so- 
no forse  i modelli  che  si  dee  proporre  un  cristia- 
no ? E si  opera  da  uòmo  savio,  si  cammina  con 
sicurezza  , quando  senza  molto  discorrere  sulla 
strada  che  si  tiene  , senza  saper  nemmeno  dove 
si  va  ,,  si  viene  a riposarsi  sopra  la  moltitudine  , 
che  corre  lo  stesso  rischio  ? Ed  ecco  ciò  che  si* 
gnifìca  la  massima  infelice  , eh’  è divenuta  quasi 
regola  dp’  costumi  delle  persone  dabbene  : Bisogna 
far  come  gli  altri.  Ecco  la  porta  larga , e il  cam- 
mino spazioso  * che  conduce  alla  perdizione.  Ecco 
l1  avvelenata  morale  che  è la  perdila  di  tant’anime. 

Si  trova  la  morale  di  Gesucristo  troppo  slx-et- 
ta  ; ma  Gesucristo  non  ci  ha  egli  detto  espressa- 
mente  , che  il  - cammino  spazioso  conduce  alla  per- 
dizione ? Il  mondo  predica  una  morale  più  como- 
da; ma  è ella  -conforme  al  vangelo  ? Si  può  te- 
mere l’-inferoo  , e camminare  tranquillamente  per 
la  strada  che  è larga  ? Si  può  menare  una  vita 
molle,  uqa  vita  mondana  , ed^  esser  sicuri  senza 
fascinazione  ? 

Trovate  un  solo  fra  i santi  che  abbia  calcata 
questa  strada  ? Non  V è condizione  alcuna  nel 
mondo  , che  non  abbia  avuti  dei  Santi  , e non 
v’  è sauto  alcuno  che  non  si  sia  allontanato  dà 
questo  cammino  spazioso  ; non  ve  n’  è alcuno  che 
non  abbia  avuta  in  orrore  questa  facil  morale. 
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„Io  stesso  , o Signore  , detesto  questa  strada  lar- 
ga in  questo  momento.  Pur  troppo  vi  ho  cammi- 
nato per  lungo  tempo,  correndo  alla  mia  rovina; 
naa  poiché  la  vostra  pura  misericordia  , o mio 
Dio  y mi  ha  fatto  accorgere  che  io  mi  perdeva,- 
degnatevi  condurmi  in  avvenire  a voi  per  la  stra- 
da  della  salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno, 

Vias  tuas  , Domine  , demonslra  mihi  , et  semi ’<• 
tas  tuas  edocé  me.  Psal.  34. 

Fatemi  , o Signore  , ben  conoscere  la  strada 
che  mi  conduce  a voi , ed  insegnatemi  a seguir», 
espressamente  i sentieri  della  giustizia. 

F'ias  innjuitatis  amove  a me.  Psal.  118. 

Allontanatemi  -,  0 Signore  , dal  cammino  dell» 
perdizione. 

r r a t 1 c a g d t / $ r 4*  . 

1 . È ella  azion  di  saviezza  1’  eleggere  una  stra- 
da , perch’è  agevole  , e più  battuta  , benché  si 
sappia  ch’ella  ci  allontana  dal  -termine  , a cui  si 
vuol  giugnere  p Tal  è 1’  operare  di  coloro  che  noti 
vogliono  se  non  direttori  facili  e compiacenti  , e 
non  gustano  che  della  morale  agevole.  Le  perso-, 
ne  nobili  , le  persone  ricche  , e coloro  che  sono 
in  posti  distinti  , sono  d’  ordinario  di  questo  gu- 
sto. Vogliono  che  seco  si  destreggi  anche  nell’uso 
de’  comandamenti , persino  nel  tribunale  , e nel- 
P esercizio  di  penitenza.  Manifestaci  senza  liscio, 
e senza  circospezione  gli  órdini  del  Signore  allo 
artigiano  $ ma  si  ricercano  arte  , ed  eloquenza  pex 
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noli  infastidire  la  dilicatezza  de’  grandi , nell’espor- 
re  ad  essi-  la  verità  della  religione  , e le  massime 
del  vangelo.  Direbbesi  che  una  morale  'diviene 
odiosa  dacch’  è troppo  cristiana  ; bisogna  sa- 
per condire  con  cento  sorte  di  addolcimenti'  le 
massime  di  Gesucristo  per  far  che  sieno  gusta- 
te. Non  direbbesi  che  si  predicano  a’  pagani  ? 
Vedete  , se  voi  siete  cristiani  di  questo  carattere. 
Avete  voi  eletto  un  confessore  facile  , ignorante  , 
compiacente  , poco  zelante  ? Seguite  voi  una  mo- 
rale troppo  indulgente?  Voi  per  certo  dareste  li- 
cenza ad  un  medico  poco  dotto , o che  lusingasse 
il  vostro  male.  Le-  infermità  dell’  anima  , la  sa- 
lute a terna  , domandano  forse  minor  risoluzione  , 
e minor  zelo  ? L’  amor  proprio  accieca  , 1’  inte- 
rèsse stordisce:  non  vi  consigliate  nè  coll’  uno  , 
'nè -coll’  altro.  Non  ha  che  una  fede  la  nostra  re- 
ligione, nè  può  avere  che  una  morale.  Iddio  non 
compatisce  i nostri  errori  , quando  non  vi  ha  mi- 
nor parte  il  cuore  , che  1’  intelletto.  Non  vi  lu- 
singate sopra  un  punto  di  tanta  importanza. 

2.  Il  cammino  che  conduce  alle  perdizione  , è 
spazioso  , e il  numero  di  coloro  che  vi  passano  , 
è grande.  Non  vi  fate  un  sistema  di  coscienza  a 
capriccio.  Rigido  , austero  cogli  altri  , non  pren- 
dete per  voi  forse  ogni  indulgenza?  L’attività, 
r ardore  quando  si  tratta -de’  vostri  interessi,  l’at- 
tenzione smodata  a sostenere  i vostri  diritti  , non 
rendono  sempre  sospetta  la  vostra  morale  ? Le  di- 
spense dal  digiuno  , forse  anche  dall’  astinenza  di 
ce^li  cibi  , e da  altre  necessarie  austerità  ; le  som- 
me considerabili  date  a grand’  usura  ; la  sontuo- 
sità , o dilicatezza  della  mensa  5 i divertimenti 
tanto  moltiplicati  , T assiduità  al  giuoco,  gli  affi- 
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namenti  nei  piaceri  , lo  studio  ansioso  di  vostre 
comodità  , le  troppo  indulgenti  interpetrazioni  del- 
la legge  , le  freddezze  nell'  operare  , il  gran  tre- 
no , il  lusso  , tutto  ciò  prova  che  camminate  per 
la  strada  angusta  ? Tutto  ciò  non  dimostra  che 
seguite  là  strada  de’  reprobi  , seguendo  la  folla  ? 
Ecco  una  gran  materia  di  esame  , e di  riflessioni. 
Ma  non  passate  mai  il  giorno  senza  vederne  voi 
stesso  il  frutto  , con  un  cambiamento  di  vita. 

IL  GIOVEDÌ’ 

DELLA.  SETTIMANA.  DI  PASSIONE. 

T 4 avvicinarsi  il  gran  giorno  delle  misericordie 
del  Salvatore,  e.  del  sacrifizio  di  sua  vita  eli  Egli 
doveva  fare  a Dio  suo  padre  , per  la  remissione 
de’  nostri  peccati  , fa.  che  la  chiesa  accompagni  il 
suo  duolo  co’  sentimenti  più  teneri , con  la  con- 
trizione più  -S’iva.  Comincia  la  messa  di  que- 
sto "iorno  , da  una  confessione  sincera  di  nostra 
iniquità,  concedendo  che  i nostri  peccati  meritano 
i maggiori  castighi  ; ina  la  veduta  della  misericor- 
dia infinita  del  Signore,  in  cui  ella  inette  tutta 
la  sua  confidenza  , la  .rassicura  : Omnia  quae  fe- 
risti nobis  domine,  in  vero  judicio  fecisti  : quia 
pcccavimus  libi  , et  mandalis  tuis  non  obedivimusl 
Signore,  quanto,  avete  fatto,  lo  avete  fatto  con  un 
giudizio  tutto  equità.  Abbiamo  ben  meritali  tutti 
questi  castighi , perchè  abbiamo  peccato  contro  di 
voi,  e non  abbiamo  osservati  i vostri-comandamenti; 
seti  da  gloriam  nomini  tuo  , et  Jac  nobi.  curn  se- 
cundu  n rnultitudinem  miseri  co  rdiac tuae.Ma  date  la 
gloria  al  vostro  nome,  e trattateci  secondo  la  gran- 
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dezza  di  vostra  misericordia.  Queste  parole  sono 
prese  dall’orazione  che  fece  a Bio  Azaria  uno  dei 
tre  giovani  ebrei  di  Babilonia  nella  .fornace  ar- 
dente , «ella  quale  per  ordine  di  Nabucodonosor, 
era  stato  gettato  insieme  co’  suoi  due  compagni. 

1/  epistola  della  messa  , è.  una  parte  di  questa 
orazione , riferita  nel  terzo  capitolo  del  profeta 
Daniele  , nel  quale  tutta  questa  storia  si  trova. 

Fra  A prigioni  , che  furono  condotti  da  Geru- 
salemme in  Babilonia  dal  Re  Nabucodonosor  , si 
trovarono  molti  fanciulli  della  prima  nobiltà,  fra 
i quali  il  principe  fece  sceglierne  quattro  de’  più 
ben  fatti  , e che  mostravano  aver  più  spirito  , 
acciocché  servissero  nel  suo  palazzo  fra  gli  uffizìali 
della  sua  camera.  Il  primo  de’  quattro  era  Danie- 
le , che  ben  presto  divenne  a cagione  di  sua  sa- 
viézza, e del  suo  spirito  il  favorito  del  principe  : gli 
altri  tre  furono  Anania,  Misaele  , e Azaria  , tutti 
e quattro  del  sangue  de’  re  di  Giuda.  Nabucodo- 
nosor avendoli  trovati  di  suo  genio  , ordinò  che 
fosseso  ammaestrati  per  tre  anni  in  tutti  gli  eser- 
cizj convenienti  alla  lor  qualità  e agli  impieghi 
a’  quali  erano  da  lui  destinali , volendo  fosse  loro 
insegnala  la  lingua  , e fossero  educati  secondo  gli 
usi  del  paese  , còme  pure  nudriti  co’  cibi  e col 
vino  della  sua  mensa.  Ma  eglino  esatti  osservatori 
della  legge  del  Signore  , non  vollero,  mai  ser- 
virsi delle  vivande  caldee  ',  ed  ottennero  dall’uffi- 
ziale  che  aveva  la  cura  di  lòr  educazione  , di  non 
cibarsi  che  di  legumi , e di  spegnere  la  loro  sete 
coll’acqua.  Daniele  essendo  stato  innalzato  alle  prin- 
cipali dignità  del  regno  , dopo  avere  interpretato 
il  sogno  famoso  che  aveva  avuto  il  re , non  si 
scordò  de’  suoi  amati  compagni,  Tutti  , e tre  fu* 
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rono  fatti  soprintendenti  all'  opere  della  provincia 
di  Babilonia.  La  lor  fortuna  non  alterò  la  loro 

{«età  , nè  ’1  loro  zelo  verso  la  lor  religione  ; ma 
or  concitò  degl’  invidiosi  , che  risolvettero  pro- 
curare la  Jor  rovina.  Ne  trovarono  ben  presto 
1’  occasione.  ■ • 

Nabucodònosor  ebbro  di  suà  alta  potenza  , di 
tutte  le  sue  conquiste,  e di  tutte  le  sue  pro- 
sperità , volle  gli  fossero  prestati  gli  stessi  onori 
che  si  prestavano  agli  dei  dell’  impero.  Fece  far 
la  sua  statua  d’ oro  fino’  : aveva  sessanta  cubiti  di' 
altezza , e sei  di  grossezza , e la  fece  collocare 
nella  Campagna  di  Dura  , con  ordine  a tutti  i 
principi  di  sua  corte  , a’  magistrati  delle  città  , 
a’  governatóri  delle  provincie  , e a tutti  gli  uffizia- 
]i  di  trovarsi  presenti  alla  dedicazione  di  quella 
statua.  Nel  giorno  determinato  vi  si  trovò  una 
moltitudine  incredibile  di  persone  , alle  quali  fu 
significato  da  parte  del  re,  che  nel  momento  in 
cui  si  udisse ul  suono  delle  trombe,  e degli  altri 
istrumenti  , tutti  adorassero  la  statua  j sotto  pena 
a coloro  che  ricusassero  di  ubbidire  , di  esser  get- 
tati nel  punto  stesso  nel  fuoco  della  fornace.  O- 
giìtino  si  prostrò  al  segno  \ i’  soli  Intendenti  del- 
la provincia  di  Babilonia,  Sidrac  , Misac  , e Ab- 
clefiago  , ( questi  erano  i tre  nomi  caldei  , di’ e- 
rano  stati  posti  a’  tre  giovani  ebrei  Anania  Misae- 
la  , e Azaria  ) non  credettero  dover  fare  come 
gli  altri.  Furono  osservati,  e denunziati  al  re  co- 
me dissubbidienti  a‘ suoi  ordini.  Furono  fitti  chia- 
mare , confessarono  il  fatto,  e dissero  arditamen- 
te al  re  che  non  avrebbero  mai  adoralo  se  non 
il  vero  Dio,  solo  supremo  signore  dell’  universo  j 
e quando  lor  ne  dovesse  costare  la  vita  , non  a». 
Croisct } Delle  Domeniche , ec.  T.  ///.  5 
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dorerebbero  mai  nè  i suoi  dei  , nè  la  sua  statua. 
La  risposta  irritò  di  tal  maniera  Nabucodonosor, 
che  nel  trasporlo  del  suo  furore  , comandò  che  il 
fuoco  della  fornace  fosse  sette  volte  più  acceso  , 
di  quello  era  il  consueto  ; ed  avendo  falli  lega-, 
re  in  sua  presenza  i tre  ufficiali  ebrei , li  fece 
gettare  vestiti  coni’  erano  nella  fornace.  Coloro 
eh  ebbero  l1  ordine  di  quella  esecuzione  , erano 
soldati  delle  sue  guardie  , scelti  fra  i più  robusti. 
Appena  gli  ebbero  gettati  nella  fornace  , che  la 
fiamma  uscendo  in  turbine  , inviluppò  ipoidali  , 
e quelli  de’ Caldei  che  si  trovarono  più  vicini  al 
fuoco  } e li  consumò  in  quel  momento.  Intanto 
i tre  ebrei  stettero  nella  fornace  ardente  , come 
in  luogo  di  refrigerio  ; , avendo  il  fuoco  solamente 
bruciati  i loro  legami  , furono  veduti  passeggiare 
tranquillamente  in  mezzo  alle  fiamme  , lodando 
Dio  e benedicendo  il  Signore  , che  in  lor  favore 
faceva  uno  de’ miracoli  piq  stupendi  ; Allora  Aza- 
ria , .quello  de’ tre  che  i Babilonesi  denominavano 
Abdpnago  , stando  in  piede  iu  mezzo  al  fuoco  t 
fece  ad  alta  yQcè  a nome  di  tutti  1’  orazioue  a 
Dio,  la  qual  è la  materia  dell'epistola  della  mes, 
sa  di  questo  giorno.  Dopo  aver  benedetto  il  Si- 
gnore, e desiderato  che  fosse  in  tutti  i secoli  glo-, 
rifica to  ; dopo,  aver  confessato  quanto  tutti  i suoi 
giudizj  sien  giusti  in  tutti  i mali  che  sono  andati 
a cadere  sopra  tutto  il  suo  popolo , e sopra  Ge? 
rusalermne  j dopo  aver  confessato  che  tutti  quei 
flagelli  sono  i castighi  de’ lor  peccati:  Indiixistf, 
omnia  lia.ee  propler  peccata  nostra  : implora  alla 
fine  la  sua  misericordia  infinita , e supplica  iu 
mezzo  a qpcl  gran  teatro  di  sua  boqtà  , in  mez- 
zo a quelle  fiamme  , che  lpr  non  hanqo  potuto 
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nuocere  , di  nou  abbandonare  il  suo  popolo  , e 
lo  supplica  per  lo  suo  nome  , per  la  sua  gloria 
di  nou  annullare  la  sua  alleanza:  Prnptcr  nomea 
tuurn , et  ne  dissipes  lestamentum  tuum.  Castigate- 
ci , Signore  , noi  lo  meritiamo  , ma  d’  una  ma- 
niera che  non  ne  senta  detrimento  la  vostra  glo- 
ria : Neque  auferas  misericordiam  tuam  a nobis  ; 
nou  ritirate  da  noi  la  vostra  misericordia.  Ammi- 
riamo'qui  il  motivo  ch’egli  adduce.  In  considera- 
zione, dice,  di  Abramo  vostro  diletto , d’ Isacco, 
vostro  servo  T e d'  Israele  vostro  santo  : propter 
Abraham  dilecturn  tuum , et  Isaac  servum  tuurn , et 
Jacob  sanclum  tuum.  Tanto  è vero  che  in  ogni 
tempo  ognuno  è stato  persuaso  che  il  credito  dei 
santi  appresso  Dio  fosse  potente  ; e che  in  loro 
considerazione  Iddio  concedesse  molti  favori.  Sov- 
vengavi , o Signore  •,  segue  io  stesso  , che  avete 
promesso  ad  essi  di  moltiplicare  la  loro  posterità 
come  le  stelle  del  cielo,  e noi  siamo  ridotti  ad  un 
numero  minore  di  tutte  le  nazioni  della  terra  ; 
viviamo  sconosciuti  ; non  più  si  vedono  fra  noi , 
nè  re  sul  trono  , nè  profeti  con  autorità  , nè  al- 
cuna forma  di  repubblica  regolata.  Gerusalemme 
giace  fra  le  rovine  , il  vostro  santo  tempio  è pro- 
fanato { non  abbiamo  nè  sacrifizj  , nè  obblazioni, 
perchè  lo  stato  nel  quale  siamo  ridotti  , non  ci 
permette  di  placar  1’  ira  vostra  , e ricorrere  alla 
vostra  'clemenza  , coll’  offerire  a Voi  nel  vostro 
tempio  sacrifizj  di  sangue  ; ricevete  per  lo  meno 
colla  vostra  bontà  runico  sacrifizio  che  possiamo 
offerirvi  , ch‘  è un  cuore  contrito,  ed  umiliato  , 
il  quale  implora  la  vostra  misericordia.  Degnate- 
vi , o Signore  ,-  di  risguardare  con  occhio  favore- 
vole il  vostro  popolo  afflitto  , e lasciatevi  piega- 
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re  da’  nostri  gemiti  , e dalle  nostre  lagrime  , co- 
me per  r addietro  dagli  olocausti  di  arieti  , e di 
tori  , che  vi  erano  offerti  nel  tempio:,  Sic  Jìat 
sacrificiuni  nostrum  , " in  cusp celti  tuo  fiodie  , ut 
placcai  tibi.  La  chiesa  ha  inserite  nel  canone  del- 
la massa  queste  parole.  In  fine  Azaria  animato 
dallo  Spirito  Santo  , non  si  scorda  in  questa  am- 
mirabil  preghiera  di  alcun  motivo  proprio  ad  in- 
tenerire il  cuore  di  Dio.,  e a disarmare  il  suo 
sdegno  ; confessione  sincera  di  tanti  errori;  dolor 
di  aver  peccato  ; proponimento  di  conversione  , 
confidenza  nella  sua  misericordia  ; tutto  è postò  in 
opera  nel  mezzo  di  quella  fornace  , per  placare 
l’ira  di  Dio  sopra  il  popolo  tutto. 

• Il  vangelo  racconta  la  conversione  della  famosa 
peccatrice  , la  quale  divenne  un  modello  di  divo- 
zione, di  fervore  , e di  penitenza  subito  dopo  la 
sua  conversione. 

Un  Fariseo,  cioè  uno  di  quegli  ebrei,  i quali 
facevano  professione  di  osservare  più  religiosamen- 
te i Gomandamenti  della  legge  , e di  menare  una 
vita  più  santa  agli  occhi  degli  uomini  , invitò  il 
Salvatore  a mangiare  in  sua  casa.  Il  Salvatore  ac. 
cettò  1’  invito , per  lo  disegno  che  aveva  di  tirni'e 
colla  sua  soavità  , e colla  sua  compiacenza  , per- 
sone che  non  lo  amavano  , e sopratutto  di  cotir 
durre  a fine  la  conversione  d’  un’  anima  , che  fi- 
no a quel  punto  era  vissuta  nella  sregolatezza  , 
ed  era  stata  tocca  dalla  sua  grazia.  Mentre  stavasi 
alla  mensa  , ognuno  steso  sopx-a  uno  di  quei  letti, 
che  mettevansi  d1  intorno,  secondo  il  costumi*  de- 
gli ebrei  , e anche  de’  romani  , col  capo  appog- 
giato sopra  la  mano  sinistra  , e il  gomito  della 
stessa  parte  sopra  un  guanciale  , col  corpo  steso 
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J>er  la  sua  lunghezza  , e i piedi  rivolti  verso  co* 
oro  eh'  erano  di  dietro,*  una  femmina- molto  dif- 
famata per  la  città  a cagione  del  suo  vivere  li- 
cenzioso , e mondano  , essendosi  informata  dove 
fosse  il  Salvatore  , venne  nel  tempo  del  convito 
nella  casa  del  Fariseo  , nella  quale  un  gran  nu- 
mero di  gente  si  era  adunata  f rompe  la  calca , e 
senza  parlare  se  non  co’ suoi  pianti , si  getta  tut- 
ta confidenza  a’ piedi  del  Salvatore  ; li  bagna  col- 
le sue  lagrime,  gli  asciuga  co’suoi  capelli,  li  ba- 
cia con  rispetto  , e sparge  sopra  di  essi  un  pro- 
fumo di  gran  prezzo  , ed  un  liquore  di  grande 
stima.  . . 

11  Fariseo  in  veder  quell’azione,  e non  ne  sa- 
pendo il  motivo  , aveva  una  cattiva  opinione  di 
un  uomo  , il  quale  permetteva  ad  una  femmina  sì 
diffamata  l’avvicinarsi  ad  esso  di  quella  maniera. 
Se  quest’  uomo  , disse  fra  se  , fosse  profeta  , co- 
me lo  dice  , saprebbe  qual’  è colei  che  bacia  i 
suoi  piedi.  * 

Gesù  che  leggeva  nell’anima  del  Fariseo  quan- 
to egli  pensava  , non  volle  recargli  confusione  , 
rinfacciandogli  pubblicamente  un  giudizio  sì  fal- 
so , e sì  poco  caritativo.  Si  Serve  per  corregger- 
lo di  una  parabola.  Nel  riprendere  il  vizio  si  dee 
sempre  salvar  1’  onore  della  persona.  Nulla  è più 
polito  , più  civile  , e più  circospetto  , che  la  ca- 
rità. Ammiriamo  qui  la  bontà  del  Salvatore , che 
facendo  caritativamente  la  lezione  al  Fariseo  , sen- 
za screditarlo,  fa  nello  stesso  tempo  Inpologiadi 
quella  femmina  penitente.  Due  persone  , dice  il 
Salvatore,  erano  debitrici  di  certa  somma  di  da- 
naro ad  un  uomo  5 l’una  gli  era  debitrice  di  cin- 
quecento danari  d’ argento  , e l’altra  di  cinquau» 
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ta  ; ma  com’  erano  povere  , e non  avevano  con 
che  pagare  » lor  rimesse  ii  debito  : qual  delle  due 
a rostro  parere  lo  ama  di  rantaggio  ? cioè , qual 
delle  due  persone  ha  dovuto  aver  maggior  affetto 
verso  il  suo  benefattore,  per  portarlo  a rimetter- 
le il  maggior  debito’,  e qual  delle  due  avrà  an- 
cora maggior  gratitudine  per  lo  beneficio  ricevu- 
to ? La  domanda  del  Salvatore  racchiude  questo 
doppio  senso  , secondo  gl’  interpreti  migliori.  È 
cosa  chiara  , risponde  Simone,  esser  questa  per- 
sona , quella  alla  qual  è rimessa  la  somma  mag- 
giore. Avete  ben  giudicato,  risponde  il  Salvatore. 
Volgendosi  poi  verso  la  peccatrice  penitente:  Ve- 
dete codesta  donna,  gli  disse , giudicate  deli’amo- 
re  ch'ella  ha  verso  il  suo  benefattore  e da  quan- 
to ella  fa  , e dalla  grazia  che  son  per  farle.  Quan- 
do son  entrato  in  vostra  casa  , voi  non  mi  avete 
dato  acqua  per  lavarmi  i piedi  secondo  1’  uso  no- 
stro ordinario  , ed  ella  non  cessa  di  bagnarmeli 
colle  sue  lagrime  , e di  asciugarmeli  co’  suoi  ca- 
pelli ; voi  non  mi  avete  dato  il  bacio  di  pace  , 
benché  non  sia  solito  il  mancare  a questa  civiltà, 
ed  ella  dacch’  è entrata  , non  ha  cessato  di  bacia-' 
re  i miei  piedi  ; voi  non  avete  accompagnato  que- 
sto pasto  co’  profumi  , secondo  T uso  , ed  ella  ha 
sparso  sopra  i miei  piedi  un  odorifero  liquore. 
Non  sono  questi  contrassegni  molto  visibili,  e di 
sua  contrizione , e del  suo  amore  ? Vi  dico  , per- 
ciò , che  le  son  rimessi  molti  peccati  , percK  ella 
ha  molto  amato  : Ovvero  , com’esprime  il  Greco, 
le  sono  stati  di  già  rimessi.  Il  dolore  , e la  con- 
trizione soprannaturale,  che  accompagnavano,  ov- 
vero avevano  anche  prevenuti  quei  contrassegni 
esteriori  di  penitenza  , avevano  già  procuralo  a. 
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quella  donna  il  perdono,  del  quale  il  Salvatore 
le  dà  qui  una  sicurezza  intera.  Colui  di  cui  mcn 
si  rimette , soggiunse  il  Salvatore,  meno  ama.  Que- 
ste parole  riguardano  Simone  il  Fariseo,  che  in 
vece  di  aver  avuto  per  Gesucrislo  T amore  , che 
ottiene  la  remissión  dei  peccati  , non  gli  aveva- 
nemmeno  prestati  tutti  i doveri  d’  amicizia  che 
potevansi  esigere  da  un  amico.  Il  Salvatore  vede- 
va anche  le  vere  disposizioni  interiori  del  cuore- 
di  Simone,  e quello  qui  gli  dice,  è propriamen- 
te una  lezione  che  gli  fa  . e poteva  essere  da  es- 
so agevolmente  compresa.  In  fine  , noti  contento 
di  aver  giustificata  in  pubblico  quella  donna  , 
l'amabile  Salvatore  volle  anche  dare  ad  essa  una 
positiva  sicurezza  del  perdono  delle  sue  colpe  pas- 
sate , dicendole  : Andate  , vi  son  rimessi  i vostri 
peccali.  Questa  consolatoria  sentenza  di  giustifica- 
zione , fece  che  coloro  i quali  erano  alla  mensa 
si  mettessero  a mormorare  , e dicessero  gli  uni 
agli’ altri  sotto  Voce  : Chi  è quest'  Uomo  che  rtn~\ 
che  rimette  i peccati  ? perchè  alla  fine  non  vi  è 
che  Dio  solo  il  quale,  possa  rimettere  i peccati  ; 
questa  potestà  non  può  esser  data  ad  alcun  uomo. 
Quis  polest  peccata  dimiltere  nisi  soltts  Deus  ? Al- 
cuni interpretano  ciò  in  buona  parte  , e preten- 
dono con  molta  probabilità  , che  le  parole  dei 
convitali  fossero  piuttosto  1’ effetto  di  l'or  ammira- 
zione , che  di  loro  censura.  Come  tutti  avevano 
inteso  il  miracolo  che  aveva  fatto  , risuscitando  il 
figlio  della  Vedova  di  fraina  , qui  ammirarono  la 
potestà  di  Gesucristo.  Bisogna  , diceva»  eglino  , 
che  quest’  uomo  sia  più  che  un  semplice  profeti, 
poiché  non  solo  risuscita  i morti , ma  perdona  an- 
cora i peccati.  Sia  come  si  voglia  , il  Salvatore 
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nulla  rispose  ; ma  volgendosi  all’  avventurosa  pe- 
nitente , le  disse  : La  vostra  fede  vi  ha  salvata , 
andate  in  pace.  Avete  creduto  in  .ine;  siete  resta- 
ta persuasa  che  io  poteva  concedervi  il  perdono 
dei  vostri  peccati  ; siete  venuta  da  me  con  questa 
speranza  : avete  avuto  orrore  dei  vostri  disordini 
passali  , ne  avete  avuta  una  vera  contrizione:  sap- 
piate dunque  che  la  vostra  fede , la  vostra  confi- 
denza, e il  vostro  amore,  souo  le  cause  di  vostra 
salute.  Gesucristo  , dicono  i padri , oppone  qui  la 
fede  di  questa  donna  all’ incredulità  dei  Farisei,  e 
di  tutti  coloro  ch’erano  presenti , i quali  non  vo- 
levano credere  che  Gesucristo  fosse  il  Messia. 

Gli  eretici  hanno  torto  di  fondare  sopra  queste 
parole  del  Salvatore  il  lor  falso  sistema  della  fede 
giustificante.  Perchè  se  la  fede  condusse  quella 
donna  a piedi  di  Gesucristo , per  trovarvi  la  sua 
salute  ; la  carità  fu  quella  che  la  giustificò  , come 
il  Salvatore  espressamente  lo  manifesta  : Rcmittun- 
tur  ei  peccata  , quoniam  dilexit.  I suoi  peccali  le 
sono  rimessi  , perch.’  ella  ha  amato. 

Si  fa  oggidì,  in  alcuni  luoghi,  in -occasione  di 
questo  vangelo  , la  festa  della  conversione  della 
Maddalena,  o di  santa  Maddalena  penitente,  che 
la  maggior  parte  delle  case  del  rifugio  , e delle 
penitenti  , ovvero  convertite  , hanno  presa  per  ti- 
tolare delle  lor  chiese  , e per  padrona  speciale  di 
loro  comunità. 
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L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 


ORAZIONE. 


Praesla  quaesumus , om- 
hipotens  Deus  ; ut  digni- 
tas  conditionis  hnmanae 
per  immoderaniiam  snu- 
dala. , medicinaiis  parsi - 
moniae  studio  refonnttur. 
Per  Dominum , eie. 


Concedici  , onnipotente 
Iddio  , che  la  dignità  deb 
l1  umana  condizione  ren- 
duta  piagata  dall’intempe- 
ranza  , venga-  a riformarsi 
per  mezzo  di  una  medici- 
nale parsimonia  , pel  no- 
stro  , ecc. 


V EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dal  profeta  Daniele.  Cap.  3. 


In  diebus  illis  : Oravil 
As (trias  Dominum  , di- 
reni : Domine  Deus  no- 
iter  : ne  , quaesumus , tra- 
das  noi  in  perpetuata  prò- 
pter  rtomen  tuum  , et  ne 
dissipes  teslamentum  tuum , 
neque  auferas  misericor - 
diam  tanni  a nobis  , prò * 
pter  Abraham  dilectum 
tuum  , et  Isaac  servurn 
tuum  , et  Israel  sanetunt 
tuum  : quibus  locutus  es  , 
poli  ice  ns  quod  rnultipli- 
cares  semen  eorum  sicut 
stallai  codi  , et  sicut  are- 
nata , qnoe  est  in  littore 
maris:  Quia , Domine , itn- 
miriuli  sumus  plus  quam 


In  quei  giorni  : Pregò 
Azaria  il  Signore  , di- 
cendo : O nostro  Signore 
Iddio  , non  abbandonarci  , 
di  grazia  , in  perpetuo  , 
per  amor  del  tuo  nome  , 
e non  dissipare  il  tuo  te- 
stamento , e non  ritrarre 
da  noi  la  tua  misericordia, 
per  amore  di  Àbramo  tuo 
diletto  , e del  tuo  servo 
Isaceo  , e d'  Israele  tuo 
Santo  , ai  quali  parlasti 
promettendogli  di  molti- 
plicare la  loro  stirpe  co- 
me le  stelle  dei  cielo  , e 
come  1’  arena  , che  è sul 
lido  del  mare.  Poiché  noi, 

o Signore,  siamo  divelluti 

r* 

tf. 
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ornnes  gentes  , sumusque 
/turni les  in  universa  terra 
hodie  propler  peccata  no- 
stra. Et  non  est  in  tem- 
pore hoc  Princeps  , et 
Dux , et  Propheta , nequé 
holocaustum , ncque  sacri- 
ficiurn  , ncque  qblatio  , 
neque  incensum , ncque  fo- 
cus priiniliarurn  corum  te , 
ut  possinius  invenire  mi- 
sericordiant  tuarn;  sed  in 
animo  contrito , et  spirito 
huniiliatis  susci pimur.  Si- 
cut  in  holocauslo  arietum , 
et  taurorum  , et  sicut  in 
millibus  agnorum  pin- 
guiurn:  sic  fiat  sacri  fi  cium 
nostrum  in  conspectu  tuo 
hodie  , ut  placcai  libi  i 
quoniam  non  est  confusio . 
confidentibus  in  te . Et 
nunc  sequimur  te  in  foto 
corde , et  timemus  te , et 
quaerimuf  faciern  tuam. 
Ne  confundas  nos  : sed 
fac  nobiscurti  juxta  man - 
sueludmem  tuàm  , et  se - 
cundum  multitudinem  mi- 
sericordiae  tuae.  Et  erue 
nos  in  mirabilibus  tuis  : 
et  da  gloriam  nomini  t«o, 
I) ornine  , et  eonfundunlur 
omnes  , qui  ostendunt  ser- 
vi s tuis  mala , confundan- 
tur  in  omnipotentia  tua  , 
et  robor  corum  cu  it ero- 


di Pietà . 

più  piccoli  di  qualunque 
altra  nazione  , e adesso 
siamo  umiliati  per  tutta 
la  terra  pe’  nostri  falli. 
E non  è in  questo  tem- 
po nè  principe  , nè  con- 
dottiere  , nè  profeta , nè 
olocausto,  nè  sacrifizio,  nè 
oblazione  , nè  incenso,  nè 
luogo  , ove  presentare  a 
te  le  primizie,  affine  di 
poter  trovare  msericordia 
presso  di  te  ; ma  ci  rice- 
vi tu  contriti  di  animo  , 
ed  umiliati  di  spirito.  Co- 
me in  virtù  dell’  olocau- 
sto degli  arieti,  e de’ tori, 
come  pel  sacrifizio  di  mi- 
glia) a di  grassi  agnelli  * 
in  tal  guisa  il  sacrifizio 
nostro  si  adempia  o^gi  nel 
tuo  cospetto,  affin  ti  piac- 
cia , poiché  non  restino 
confasi  coloro,  che. in  te 
confidano  , ed  ora  con  lut- 
to il  cuore  ti  seguiamo  , 
e temiamo  te,  e cerchiai»! 
la  tua  faccia  5 non  volerci 
confondere  , ma  fa  con 
noi  secondo  la  tua  man- 
suetudine , e secondo  la 
molta  tua  misericordia  } 
e facci  salvi  co’  tuoi  prc- 
digi  , e glorifica  il  tuo 
nome , o Signore , e siati 
confusi  lutti  coloro  , thè 
1 minacciano  sciagure  a’ ser- 
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tue  ‘ et  sciant  quia  tu  es  vi  tuoi  ; sian  confusi  da 
Dominus  Deus  solus  , et  tutta  la  tua  possanza  , e 

glorioSus  super  orberà  ter * sia  annichilita  la  loro  for- 
rarum  , Domine  Deus  no-  tezza  , e conoscano  , che 
ster»  tu  sei  il  Signore  Iddio  solo 

e glorioso  sopra  la  terra  , 
o nostro  Signore  Iddio, 

Daniele  ebbe  Una  grande  autorità  sotto  Nauti* 
codonosor  , sotto  Evitinerodac  suo  figlio  , sotto 
Baltas9ar  , sotto  Dario  il  Medo  , che  gli  succedet- 
te , e sotto  Ciro.  La  riputazione  di  Daniele  era  si 
grande  , anche  nei  corso  di  sua  vita,  eli’ era  co- 
me un  proverbio  il  dire  : Voi  siale  più  savio  di 
un  Daniele . Si  può  dire  , che  lo  stesso  Iddio  ha 
fatto  il  di  lui  elogio  , dicendo  appresso  Ezechie- 
le : Se  si  trovano  in  una  città  ire  nomini  del  me- 
rito di  Noè  y di  Daniele , e di  Giob  , libereranno 
V anima  loro  dal  pericolo . 

RIFLESSI  0 Ni. 

Sumus  kumiles  in  universa  terra  hodie  propter 
peccata  nostra.  Questo  sentiménto  è religioso , ed 
è giusto  5 ma  è egli  tanto  comune , quanto  è ve- 
ro ? Si  sente  la  depressione  , si  geme  sotto  i fla- 
gelli onde  Iddio  ci  castiga,  e si  piega  sotto  il  pe- 
so delle  avversità  j ma  se  ne  conosce  forse  la  ve- 
ra causa?  Una  perdita,  una  disgrazia,  una  mor- 
te accelerata  , vra  fastidioso  accidente  rovesciano  il 
sistema  meglio  fondato , fanno  rompere  tutti  i pro- 
getti , abbassano  , riducono  iu  polvere  una  fami- 
glia in  fiore:  Quei  cedri  che  si  ergevano  perfino 
alle  nuvole , avevano  radici  proporzionate  alla  lo- 
ro altezza  ; un  impeto  di  ventò  ne  ha  spezzato  il 
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capo  , e l1  ardor  del.  sole  in.  men  d’  uri  nulla  lift, 
inaridito,  il  tronco.  Si  resta  stordito  a cagion  del 
colpo  ; si  domanda  chi  ha  potuto  in  sì  poco  tem- 
po atterrare  il  prodigioso  colosso.  Non  si  manca 
di  attribuir  subito  alla  gelosia  dei  concorrenti , al- 
la malizia  d’  un  nemico  , agli  artifizj  della  Inala 
fede  , alla  debolezza  degli  appoggi  , alla  sua  ina- 
bilità , alla  sua  impi-udenza  , quei  colpi  di  fortu- 
na ; si  vuol  sempre  che  vi  sienp  stati  dei  sotto-, 
mano,  non  conosciuti  , delle  cause  naturali  , ed 
occulte  delle  nostre  disavventure  *.  Una  nojosa  in-  . 
ferinità,  la  morte  d un  padre,  d1  un  unico  figlio, 
d’  uno  sposo  , sono  sempre  attribuite  a un  dispia- 
cere , ad  un  eccesso  di  malinconia , all’  intempe- 
rie dell’  aria , allo  sconcerto  delle  stagioni , ad  una 
indiscrezione  poco  sensata.  Chi  si  pensa  di  rico- 
noscere , e di  dire:  Noi  siamo  depressi,  afflitti, 
a cagione  dei  nostri  peccati  ? Pure  questa  è la 
causa  , e spesso  anche  1’  unica  delle  nostre  disav- 
venture. Chi  si  pensa  di  confessare  che  la  pietra, 
la  quale  ha  gettata  a terra  quell’  alta  Statua , che 
il  verme  il  quale  ha  fatto  inaridire  quella  quer- 
cia sì  verde  , che  il  fuoco  il  quale  ha  liquefatti  , 
e consumati  latti  quei  ricchi  metalli  , quella  casa 
tanto  opulenta  , quella  fortuna  tanto  brillante  } e 
quel  contratto  usurajo  , quella  facoltà  mal  acqui- 
stala quella  inumanità  verso  i poveri'  e gl0  in- 
felici , quel  cuore  inasprito  , ed  ulcerato  contro 
un  nemico,  queU’empietà  sì  sfrontata  che  si  por- 
ta fino  appiè  degli  altari  , la  poca  religione  , le 
impurità  , e gli  enormi  peccati  , dei  quali  non  si 
ha  più  rossore  : sono  quei  figli  sì  mal  educati  , 
dei  quali  si  tollerano  le  sregolatezze  j e quella 
mondanità  , il  lusso  eccedente,  e i raggiri  di  qucl- 


Digitized  by  Googte 


Pel  giovedì  della  Sett*  di  Passione.  log 
la  giovane  di  mondo  ; sono  je  lascivie  di  quel  ma- 
rito sì  poco  cristiano  : Tutto  ciò  o per  lo  meno 
alcuue  di  queste  sregolatezze  hanno  eccitate  tante 
tempeste  , le  quali  hanno  cagionati  quei  naufragi, 
hanno  mandato  in  rovina  quelle  famiglie  , hanno 
fatta  sparire  quella  prosperità  , che  pareva  esser 
divenuta  ereditaria  in  quella  casa  : Non  si  vuol 
riconoscere  la  mano  che  percuote;  Se  ne^  sentono 
perciò  tutti  i colpi  senza  alcun  frutto.  Non  cer- 
cate altrove  che  nelle  sregolatezze  del  vostro  cuò- 
re la  sorgente  di  tutte  le  disavventure  : fate  si 
secchi  quella  fonte  con  una  vera  conversione  a 
Dio  , e vedrete  inaridire  tutte  le  vostre  disavven- 
ture ; o per  lo  meno  vi  diverranno  ancora  più 
utili  , che  la  prosperità  , col  buon  uso  che  ne 
farete. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Cap.  7. 


In  ilio  tempore  : Ro- 

gai at  Jesum  quidam  Pha- 
risaeus  , ut  manducarci 
cum  ilio.  Et  ingressus  do- 
mum  Pharisaei , disculuit. 
Et  ecce  mulierì  quae  erat 
in  cimiate  peccatrix  , ut 
cognovit  , quod  Jesus  ac- 
cubuissel  in  domo  Phari- 
saei , altulit  alabastrum  un- 
guenti : et  stans  retro  secus 
pedes  ijus  , lacrymis  -coe- 
pit  rigare  pedès  ejus  et 


In  quel  tempo  : Un  car- 
io de’Fariseì  pregava  Gesù, 
che  volessé  mangiar  con 
lui..  Ed  entrato  nella  casa 
del  Fariseo  si  pose  a fà- 
vola. "Quand’  ecco  una 
donna  , che  era  peccatrice 
in  quella  citta  , appena 
ebbe  inteso  , eh’  egli  era 
a tavola  in  casa  del  Fa- 
riseo , prese  un  alabastro 
di  unguento  : e stando 
dietro  a’  suoi  piedi  , co- 
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capilUs  capitis  sui  terge- 
bat  , et  oscolabatur  pedes 
ejus  r et  unguento  unge- 
bat.  Fidens  autem  Pha - 
risaeus,  qui  vocaverat  eum , 
ait  intra  se  , diccns  : Hic 
si  esset  Propketa  , sciret 
utique  , quae  et  qualis  est 
rnulier  , quae  tangit  eum , 
quia  peccalrix  est.  Et  re- 
sponaens  Jesus  , dixit  ad 
illum  : Simon  , habeo  tibi 
aliqaid  dicere.  Al  ille  ait  : 
Magister  r die.  Duo  de - 
bitores  erant  cuidam  foe- 
fieratori : unus  debebat  de- 
siar ios  quingentos , et  alius 
qiiinquaginta.  Non  haben - 
tMts  illis  unde  redderentì 
donav.it  utrusqùe  . Quii 
ergo  eum  plus  diligit  ? Re- 
spondens  Simon  , dixit  : 
/Estimo  quia  is  , cui  plus 
dona  vii.  At  ille  dixit  ei  : 
Recte  judicasti.  Et  con- 
versus  ad  mulierem  , dixit 
Simoni  : Fides  haric  mu - 
lierem  ? latravi  in  domum 
tuam , aquam  pedibus  rnéis 
non  dedisti:  haec  autem  la - 
crymis  rigavit  pedes  meos , 
et  capillis  suis  tersit.  O- 
sculum  mihi  non  dedisti  : 
lutee  autem  , ex  quo  in- 
travit  , non  cessavit  oscu- 
lar^ pedes  meos.  Olèo  ca- 
put meum  non  unirti  • 


ft  Pietà. 

minciò  a bagnare  i pledf 
di  Ini  con  le  lagrime  , e 
rasciugavali  co’  capelli  del* 
la  sua  testa  , e fi  bacia* 
va,  e gli  ungeva  con  l’un* 
guento.  Vedendo  poi  ciò 
il  Fariseo  , che  fo  area 
invitato  , disse  dentrb  di 
se:  Se  costui  fosse  Profe* 
ta  , certamente  saprebbe 
chi  e quale  sia  la  donna  , 
e come  è ella  peccatrice* 
E Gesù  gli  rispose  , e 
disse  : Ho  qualche  cosa 
da  dirvi.  Ed  egli  disse  i 
Maestro,  parla.  Un  credi* 
tore  avea  due  debitori:  uno 
doveagli  cinque  danari , e 
cinquanta  1’  altro.  Non  a* 
vendo  essi  il  modo  di  pa* 
garli  , condonò-  il  debito 
ad  ambidue.  Chi  adunque 
di  essi  lo  amera  maggior* 
mente  ? Rispose  Simone  : 
penso  che  quegli  cui  ha 
condonato  di  più.  Ed  ei 
dissegli  : rettamente  hai 
iudicalo.  E rivolto  alla 
onna  disse  a Simone:  ve- 
di tu  questa  donna?  Sono 
entrato  in  tua  casa  , non 
hai  dato  acqua  ai  piedi 
miei  , e questa  ha  bagna- 
ti i miei  .piedi  con  le  sue 
lagrime,  e gK  ha  asciuga* 
ti  coi  suoi  capelli.  Non 
hai  a me  dato  il  bacio,  e 


Digitized  by  Google 


Pel  giovedì  della  Seti,  di  Passione.  iti 
haee  antem  unguento  un*  questa  da  che  è venuta 

xit  pedts  meos.  Proplcr  non  ha  cessato  di  baciare 

quoa  dico  libi  : Remittun-  i miei  piedi.  Non  hai  dolo 
tur  ei  peccata  multa,  quo*  con  olio  il  mio  capo  , e 
ìiiatn  dilexit  tnulturn  : Cui  questa  ha  unti  con  unguen- 
autem  minus  dimittitur  , to  i miei  piedi.  Perlo  che 
minus  d digit.  Dìxit  autem  ti  dico  , che  le  sono  ri- 
ad  Ulani  : Remittuntur  libi  messi  molti  peccati , per- 
pcccata  tua.  Et  coeperunt , che  ha  amato  molto.  A 

qui  simul  accumbebant , chi  meno  si  ri  motte  , ama 
dicere  intra  se:  Quis  est  meno.  Ed  a lei  disse  : ti 
hic , qui  edam  peccata  di-  son  rimessi  i peccati.  Ed  i 
mitlit  : Dixit  autem  ad  convitali  cominciarono  a 
mulierem  : Fides  tua  te  dire  dentro  di  se  : chi  è 
salvam  fedi  ; vadc  in  pace.  costui  , che  rimette  fino 

i peccati  ? Ed  egli  disse 
alla  donna;  la  tua  fede  ti 
ha  fatto  salva  : vanne  in 
pace. 

MEDITAZIONE. 

Sopra  il  modello  della  vera  penitenza . 

PUNTO  I. 

Considerate  in  questa  donna  peccatrice  il  mo- 
dello di  una  vera  conversione.  Tocca  dallo  sta- 
to infelice  , in  cui  viveva  , si  arrende  alla  fine 
alle  pressanti  sollecitazioni  della  grazia.  Non  pen- 
sa a rimettere  la  sua  conversione  ad  un  altro  gior- 
no: Ut  cognovit.  Nel  momento  che  Iddio  le  fa  co- 
noscere i sitoi  disordini  , le  infermità  delT'anima 
stia  , prende  la  risoluzione  di  ricorrere  al  medico 
divino..  Quanti  che  ardono  nell’  inferno  , ora  sa- 
rebbero in  cielo  , se  avendo  avuta  la  medesima 
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cognizione  mediante  il  lume  della  grazia,  la  nledé-f 
sima  ispirazione,  il  medesimo  pensiero  di  convef-* 
tirsi  , non  avessero  differita  a un  giorno  di  festa 
a un  altro  tempo  , a un  alino  giorno  la  lor  con- 
versione! Infelice  dilazione,  quante  anime  tu  dan- 
ni ! Maddalena  aveva  pure  delle  gran  ragioni  di 
rimettere  ad  un  altro  tempo  la  conversione  : Era 
per  anche  giovane  , godeva  d’  una  sanità  robusta; 
una  età  più  matura  , una  stagion  men  ridente  ,■ 
parevano  un  tempo  più  proprio  ad  un  cambia- 
mento  che  poteva  dar  a se  la  mentita,  per  lo  me- 
no la  circostanza  pareva  un  ostacolo  non  leggie- 
ro. Gesucristo  era  stato  invitato  a pranzo  in  casa 
di  un  fariseo  : l1  adunanza  era  grande,  tutte  per- 
sone maligne  , e spietati  censori  , dai  quali  ella 
non  era  che  troppo  conosciuta.  S’  è d’uopo  con- 
vertirsi , perchè  farlo  con  tanta  pubblicità?  sem- 
bra si  voglia  far  pompa  della  propria  riforma. 
Pare  che  la  prudenza  volesse  1’  attendere  che  il 
Salvatore  fosse  in  sua  casa  ; la  dilazione  non  sa- 


rebbe stata  mollo  lunga  ; un  convito  , 1’  allegrez- 
za di  un  pasto  sembra  esser  poco  conveniente  per 
dare  al  pubblico  una  tale  scena.  Bisogna  aver  a 
cuore  la  propria  riputazione.  Una  simil  comparsa 
era  una  confession  troppo  pubblica,  ed  una  pub- 
blicazione troppo  strepitosa  dei  proprii  errori. 
Così  la  discorre  lo  spirito  del  mondo,  e della  car- 
ne, Lo  spirito  di  Dio  diversamente  ragiona.  Ut 
cùgnovit  : Maddalena  appena  lia  inteso  in  qual  luo- 
go potrà  ritrovare  il  suo  Salvatore,  che  vi  corre, 
entra  nella  sala  del  convito  , rompe  la  calca  ; e 
noi*  parlando  che  coi  suoi  pianti  , e coi  suoi  sin- 
gulti , si  getta  ai  piedi  di  Gesucristo , e colle  sue 
Dgrmie  li  bagna.  Nulla  è più  coraggioso  , nulla 
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è di  generosità  maggiore  che  un’  anima  còn  veri- 
tà convertita.  La  colpa  è sfrontata  , il  vizio  dì- 
sprezza  ogni  rispetto  umano;  ma  si  può  dire  che 
la  vera  conversione  ispira  anche  maggior  coraggio. 
Giudichiamo  del  merito,  e della  sincerità  da  quel- 
le conversioni  apparenti  , da  quelle  vili  , timide,- 
e sempre  perniciose  semi-conversioni  , le  quali  an- 
che temono  di  esser  prese  per  un  ritorno  dell’a- 
nima  a Dio  , e per  un  addio  al  mondo.  Alcuna 
considerazione  non  arresta  Maddalena  , motteg- 
giamenti  dei  libertini , censura  pungente  dei  mon- 
dani, interpretazioni  maligne;  nulla  è bastante  a 
rimuoverla.  Sta  ai  piedi  del  Salvatore,  le  sue  la- 
grime sono  il  linguaggio  di  sua  contrizione;  il  suo 
dolore  agita  per  esso  lei  la  sua  causa.  Dopo  una 
tal  pubblicità,  dopo  un  tal  passo,  non  vi^è  più 
campo  al  disdirsi  : nulla  meglio  sostiene  la  perse- 
veranza , che  una  sì  pubblica  dichiarazione.  Ed 
ecco  quanto  il  demonio  teme.  Non  impedisce  il 
convertirsi  , ma  non  vuole  che  ciò  sia  pubblico  : 
le  circospezioni  , il  rispetto  umano  , il  rossore  di 
comparir  convertito  è sempre,  per  esso  lui  un  ri- 
fugio ; ed  ecco  quello  che  produce  tante  false  con- 
versioni , o per  lo  meno  ciò  eh’ è la  causa  che  sì 
poche  conversioni  sieno  perseveranti. 

punto  II. 

Considerate  che  tutta  la  conversione  di  Madda- 
lena non  si  riduce  a detestare  le  sue  colpe  passa- 
te , e ad  ottenere  il  perdono  ; ella  è seguita  da  una 
vita  fervente  , penitente  , esemplare.  Qual  rifor- 
ma di  costumi  più  patente  , qual  divozione  piu 
affettuosa  ? qual  favore  più  perseverante  4 qual 
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penitenza  più  lunga  , e più  austera  , qual  amof> 
di  Dio  più  perfetto,  e più  generoso?  Vi  fu  mai 
Una  serva  di  Gesucristo  più  fedele  di  Maddalena? 
Vi  fu  mai  occasioue  di  dare  al  suo  buon  maestro 
lina  prova  dell’  ardente  suo  amore,  della  quale  el- 
la non  si  sia  approfittata  ? Sé  le  l’està  un  qual- 
che avanzo  del  suo  lusso,  e della  sua  vanità,  non 
è che  per  fargliene  pubblicamente  dei  sacrifizii. 
Prende  sempre  -il  tempo,  in  cui  l'adunanza  è più 
numerosa  , per  versare  sopra  i piedi  del  Salvato- 
re i suoi  preziosi  profumi.  1 discepoli  più  ossequiosi 
al  figliuolo  di  Dio  , si  ritirano  dacché  lo  vedono 
preso  e arrestato:  Non  vi  è cbe  San  Giovanni,, 
il  diletto  discepolo  , che  lo  segua  sino  appiè  del- 
la croce  , e Maddalena.  Oh  quanto  è vero  , cbe 
«Ila  ha  amato  di  molto  .Gesucristo  : Dilexit  mul- 
timi] Oh  quanto  si  viene  ad  essere  generoso , quan- 
do si  ama  ! 11  suo  affetto  verso  il  Salvatore  non 
può  indebolirsi;  Io  ama  su  la  crocea  lo  ama  per- 
sino dentro  il  sepolcro  ; vi  corre  per  prestargli 
gli  ultimi  ossequii.  Nè  soldati  sotto  1’  armi  , nè 
una  pietra  di  peso  enorme  che  chiude  V ingresso 
del  sepolcro  , nè  il  pubblico  sigillo  possono  arre- 
stare il  suo  zelo.  Nulla  crede  impossibile  , crede 
tutto  facile  al  suo  amore.  In  fine  la  più  crudele 
persecuzione  , il  pericolo  più  chiaro  d’un  funesto 
naufragio  non  iscuote  nè  la  sua.  fede  , nè  la  sua 
costanza  nel  servizio  del  suo  Dio.  Sul  mare  come 
iu  terra  , nella  sua  patria  , o in  paese  straniero , 
per  tutto  fa  professione  di  esser  serva  di  Gesucri- 
sto ; per  lutto  sostiene  la  *ua  religione  , per  tut- 
to si  dichiara  in  favore  del  Dio  , eh’  ella  adora 
ed  ama.  Mai  alcuno  ebbe  una  sicurezza  meno  dub- 
biosa j e più  positiva  del  perdono  di  tutti  i suoi 
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peccati,  quanto  Maddalena.  Si  contenta  forse  della 
sicurezza  eh’  ella  ha  del  suo  perdono  ? Voi  lo  sa- 
pete. Vi  fu  mai  una  più  lunga  , e più  austera 
penitenza?  diciasselt’ anni  dentro  una  caverna  for- 
mata sotto  un’  orrida  rupe  , senz’.altro  alimento» 
che  alcune  radici  insipide  e amare.  Ecco  qual 
fu  la  vita  di  questa  femmina  dilicata , nudrita  fra 
i piaceri  , allevata  , per  dir  così  , nelle  cose  del 
mondo  , ma  veramente  convertita.  Oh  Lello  ed 
eccellente  modello  di  penitenza!  Ma  si  trovan  og- 
gidì molte  copie  di  un  sì  perfetto  modello  ? Si 
trova  un  gran  numero  di  persone  che  imitano 
Maddalena  peccatrice  ; se  ne  trovan  molte  che  imi- 
tino Maddalena  penitente?  Una  confessione  mol- 
to superfiziafe  , una  contrizione  molto  dubbiosa  , 
una  penitenza  assai  leggiera  , seguila  da  una  vita 
non  meno  mondana  , alle  volle  piu  deliziosa  , 
sempre  molto  indivota  5 ecco  a che  si  riduce  la 
pretesa  conversione  della  maggior  parte  dei  pes- 
catori dei  nostri  giorni  ; e dopo  di  ciò  si  muore 
tranquillo  ! 

Ah  , Signore  ! non  permettete  che  questo  gran 
modello  di  conversione  non  serva  che  a rendermi 
più  colpevole.  Fatemi  la  grazia,  non  solo  di  de- 
testar veramente  tutti  i miei  peccati  ; ma  fate  che 
Ja  mia  penitenza  sia  Una  prova  di  mia  sincera 
contrizione  , e un  contrassegno  del  perdono  dei 
miei  peccati. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

Cor  mundutn  crea  in  me  Deus , et  spiritum  re - 
cium  innova  in  visccribus  meis.  Psal.  5o. 

Rinnovale  in  me,  o Signore,  la  purità  di  cuo- 
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re,  e la  rettitudine  di  spirito,  che  sono  i contras- 

segni  di  una  vera  penitenza. 

Cor  contritum  et  humiliatum  , Deus  non  despi - 
cies.  Psal.  5o. 

La  vostra  collera  , o Signore , non  può  resiste- 
re contro  un  cuor  contrito  e umiliato.  Datemi 
dunque  questa  vera  contrizione,  e questo  spirilo 
di  penitènza. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

1.  Non  vi  contentate  di  ammirare  in  Maddale- 
na un  modello  perfetto  di  una  vera  conversione  ; 
imitate  un  esempio  sì  grande.  Non  basta  aver 
detestato  veramente  tutti  i vostri  peccati , e l'aver 
fatto  una  buona  confessione  , 1'  aver  anche  rifor- 
mati i vostri  costumi  , e cambiata  vita  ; bisogna 
nggiugnervi  la  mortificazione  e la  penitenza  , sa 
volete  esser  perseverante.  De  propinato  peccato 
noli  esse  si/ic  metu , dice  lo  Spirito  Santo.  Quan- 
do foste  tanto  sicuri  quanto  Madalena , che  Iddio 
vi  ha  perdonati  i vqstri  peccati  ,•  nou  lasciate  di 
temere  di  un  timore  accompagnalo  da  confiden- 
za , ma  che  parimente  lo  sia  da  una  santa  se- 
verità. 

2.  Non  passale  alcun  giorno  di  vostra  vita  sen- 
za fare  degli  atti  di  contrizione  di  vostrè  colpe 
passate , e senza  far  anche  esercizio  di  penitenza. 
Abbiate  delle  morliGcazioni  da  farsi  ogni  anno  , 
alcune  ogni  mese  , alcune  ogui  settimana  , e ab- 
biate qualche ''esercizio  di  penitenza  per  ogni  gior- 
no. Abbiate  per  sospetta  e per  dubbiosa  ogni  con- 
versione : senza  questi  religiosi  esercizii,  senza  que- 
st’ ajuto  non  si  può  Conservar  1’  innocenza. 


Digitized  by  Google 


Pel  venerdì  della  Sett.  dì  Passione.  117 

IL  VENERDÌ’ 

DELLA.  SETTIMANA  DI  PASSIONE. 

JLia  chiesa  nell’ufUzio  della  messa  di  questo  gior- 
no ci  annunzia  in  una  maniera  più  espressa  la 
passione  , e la  morte  del  Salvatore,  alla  celebra- 
toli della  quale  vuole  ci  prepariamo  nello  spazio 
degli  otto  giorni  che  la  precedono. 

L’  introito  della  messa  è preso  dal  salmo  tren- 
tesimo, eli’  è un’  umile  e affettuosa  preghiera  , pie- 
na di  confidenza  , che  Davidde  fa  a Dio  fra  le 
Sue  maggiori  afflizioni e nel  maggior  pericolo  di 
sua  vita.  Davidde  vedendosi  in  mezzo  ai  suoi  ne- 
mici , senza  speranza  di  evitare  la  morte  , già  de- 
terminata da  Saul,  abbandonato  dai  suoi  congiunti 
e dai  suoi  amici  , che  non  osavano  dichiararsi  in 
suo  favore  ; essendo  stato  esiliato  da  Saul , i suoi 
nemici  più  non  furono  con  esso  lui  circospetti  5 i 
grandi  sposarono  la  passione  del  principe.  Qual 
figura  meglio"  espressa  , dicono  i padri,  di  Gesu- 
cristo  nella  sua  passione? 

Miserere  mei , Domine , 1 juoniam  tribulor.  Signore, 
abbiale  pietà  dell’  estrema  afflizione  , nella  quale 
mi  vedete  immerso.  Libera  me  , et  eripe  me  de 
manibus  initnicorum  meorum : et  a persecjuentibus  me. 
Liberatemi  , o Signore  , e toglietemi  dalle  mani 
dei  miei  nemici  che  mi  perseguitano  con  odio  rab- 
bioso , coll’  intenzione  di  mia  rovina:  Domine , non 
con f andar  , (juoniam  invocavi  te.  Non  permettete 
che  io  abbia  il  rossore  di  vedermi  abbandonato  da 
yoi  , dopo  aver  invocato  il  yostro  nome,  In  te  t 
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Domine , speravi  , non  confundar  in  ae ternani , ir* 
jusliua  tua  Ubera  me.  Ho  sempre  sperato  iti  Voi, 

O Signore  : fate  che  io  non  abbia  mai  la  confu- 
sione di  avervi  sperato  in  vano  ; la  vostra  giusti- 
zia vi  armi  per  la  mia  liberazione.  Abbiamo  già 
altrova  osservato  che  Gesucristo  essendosi  appli- 
cato il  sesto  versetto  di  questo  salmo  , ci  ha  fat- 
to sapere  che  le  persecuzioni  di  Davidde  eran  la  fi- 
gura delle  sue. 

L’  epistola  corrisponde  perfettamente  a questo 
salmo  ; è formata  dalle  parole  del  profeta  Gere- 
mia, che  parimente  essendo  la  figura  di  Gesucri- 
sto , prega  per  esser  liberato  dai  suoi  nemici.  Pre- 
dice che  coloro  i quali  abbandonano  Dio  reste- 
ranno confusi  , e coloro  che  si  ritirano  da  esso  , 
saranno  scritti  nell’  areua  per  essere  ben  presto 
cancellati. 

Il  profeta  Geremia  ebbe  ordine  da  Dio  di  an- 
nunziare al  popolo  ebreo  , al  re  , ai  grandi  del- 
la corte  , ai  Sacerdoti,  le  disavventure  che  dove- 
vano sopraggiugnere  fra  poco  tempo  alla  città  di 
Gerusalemme  e a tutta  la  nazione.  11  Signore  fa 
che  sieno  avvisati  dal  suo  profeta  , per  esortarli 
a placare  colla  penitenza  la  Giustizia  Divina,  giu- 
stamente irritata  per  la  corruzion  generale  dei  co- 
stumi. Ma  furono  fatti  oggetto  della  derisione, 
e la  profezia,  ed  il  profeta. Dopo  aver  minacciato 
diverse  volte  il  popolo  di  sua  imminente  rovina  , 
e della  cattività  , e sempre  senza  profitto  ; assali 
i grandi  del  paese  , gli  stessi  sacerdoti  e i dotto- 
ri , ovvero  interpreti  della  legge.  Tutti  erano  in 
una  corruttela  si  generale,  e di  tal  maniera  osti- 
nati nell’  empietà  , nell’  idolatria  , nell’  avarizia  , 
nella  lascivia,  e in  ogni  sorta  di  dissolutezze,  che  ' 
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]*  parola  di  verità  non  fu  ricevuta  da  alcuno  \ e 
tutti  irritandosi  contro  colui  che  1’  annunziava  ad 
essi,  e procurava  di  spingerli  alla  penitenza,  per 
istornare  le  disavventure  ond’  erano  minacciati  , li 
posero  a perseguitarlo  della  miniera  più  crudele, 
e formarono  da  quel  punto  il  disegno  di  privarlo 
di  vita.  Il  profeta  non  si  perdette  d’  animo.  Ve- 
dendo che  ricusa  vasi  di  ascoltarlo,  dettò  a Baruc 
suo  principal  discepolo,  tutto  ciò  che  aveva  pre- 
detto contro  Gerusalemme , e contro  tutta  la  na- 
zione. Quando  la  profezia  fu  mostrata  al  re  Gioa- 
chimo  , questo  principe  irritato  a cagione  delle 
disavventure  che  gli  erano  predette  , squarciò  io 
scritto  con  un  temperino  , e lo  gettò  nel  fuoco  j 
ma  Iddio  comandò  al  profeta  di.  scrivere  quelle 
stesse  minacce  in  un  altro  volume  , e di  aggiu- 
gnerne  anche  moli’ altre.  Iutanto  questa  santa  li- 
bertà , che  Io  Spirito  di  Dio  il  quale  lo  animava, 
gli  fece  prendere  , lo  espose  alle  persecuzioni  de- 
gli ebrei:  Fu  posto  due  o tre  volte  prigione  j e 
i cortigiani  di  Sedecie  non  potendo  soffrire  , cha 
non  ostante  la  sua  prigionia  , egli  rinfacciasse  di 
continuo  agli  ebrei  » lor  disordini  , e lor  annun- 
ziasse le  disavventure  che  li  minacciavano  , lo 
gettarono  dentro  un  carcere  sotterraneo  pieno  di 
foto.  Egli  vi  sarebbe  morto,  se  un  Etiope  noma- 
to Addemelec  , che  dal  suo  merito  era  stato  po- 
sto in  grazia  del  re,  non  avesse  ottenuto  da  quel 
principe  la  permissione  di  trarlo  da  quel  luogo. 
Gli  abitanti  della  città  di  Anator  , luogo  di  suo 
nascimento  , pare  fossero  dei  più  ardenti  in  per- 
seguitarlo. I suoi  concittadini  lo  minacciarono  di 
farlo  morirà  , se  più  avesse  profetizzato  in  .nome 
del  Signore  } ma  non  fu  che  più  coraggiose  »el- 
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1’ annunziare  ad  essi  i terribili  effetti  dell’ira  Di- 
vina , e non  senza  miracolo  si  trasse  dalle  lor 
mani. 

Essendo  andato  in  Gerusalemme  , continuò  le 
sue  funeste  predizioni  collo  stesso  zelo  di  prima  , 
e disse  apertamente  , die  il  tempio  non  salvereb- 
be la  città  dalla  collera  del  Signore  , che  la  trat- 
terebbe come  aveva  fatto  di  Silo  ; soggiugnendo 
che  la  renderebbe  1’  esecrazione  di  tutti  i popoli 
della  terra.  I sacerdoti  , il  popolo , e i profeti 
che  èrano  allora  , quello  furono  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  ; gli  scribi  e i dottori  , avendolo 
udito  si  avventarono  sopra  di  esso  , gridando  che 
fosse  necessario  il  farlo  morire  nel  punto  stesso  , 

Ser  impedirgli  di  profetar  di  vantaggio  in  nome 
el  Signore.  Fu  preso,  fu  condotto  avanti  al  re, 
fu  domandata  la  sua  morte  , dicendo  che  l’aveva 
meritata,  per  aver  profetato  contro  la  città. Si  adu- 
nò il  consiglio  per  risolvere,  e i senatori  aven- 
do conosciuto  che  lutto  il  suo  delitto  consisteva  , 
non  nell’  aver  tratte  le  disavventure  sopra  la 
città  , ma  nell’  aver  predetto  quelle  ond’  era  mi- 
nacciata  da  parte  del  Signore , e nell’  aver  volu- 
to esortare  il  popolo  alla  penitenza  , per  procu- 
rare di  stornamelo.  Io  liberarono  5 Geremia  fu  ri- 
mandato assoluto  , non  ostante  il  furore  del  po- 
polo , e 1’  odiò  dei  sacerdoti. 

In  vece  di  perdere  il  coraggio  a cagione  di  tan- 
te ingiuste  persecuzioni  , e di  tanti  frequenti  pe- 
rigli , il  suo  zelo  non  ne  divenne  che  più  arden- 
te , e le  sue  predizioni  men  indeterminate  e men 
oscure.  Predisse , che  la  collera  del  Signore  era 
per  farsi  sentire  incessantemente  sopra  Gerusalem- 
me , e che  lo  strumento  di  cui  Iddio  si  sarebbe 
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servito  per  castigarla  , era  IS’abucodonnsor  re  di 
Babilonia.  Queste  ultime  minacce  tanto  distinte  non 
ebbero  nemmeno  la  forza  di  ammollire  quei  cuo- 
ri induriti.  Vi  sarebbe  stato  anche  tempo  di  pla- 
care il  cielo  irritato  , se  quel  popolo  infelice  aves- 
se avuto  ricorso  alla  clemenza  di  Dio , e alla  pe- 
nitenza. L1  avvenimento  verificò  ben  presto  tutte 
le  funeste  predizioni.  Nabucodonosor  fece  avvici- 
nare il  suo  esercito  al  Giordano,  per  entrare  nel- 
la Giudea. 

Abitavano  oltre  il  Giordano  certi  solifarii,  delti 
Rccabiti  , dal  nome  di  Recab,  uno  dei  -discenden- 
ti di  Jetro  , suocero  di  Mosè.  Eran  costoro  uo- 
mini di  vita  molto  austera  , che  non  possedevano 
cosa  alcuna  , e dimoravano  in  ogni  tempo  sotto 
le  tende.  La  lor  astinenza  era  stupenda.  Lassava- 
no la  loro  vita  nel  cantare  le  lodi  di  Dio  , ac- 
compagnando sempre  il  loro  canto  colla  sinfonia. 
INabucodonosor  essendo  in  procinto  di  entrare  col 
suo  esercito  nel  lor  paese  , eglino  ne  uscirono  per 
mettersi  in  sicuro  dagl’  insulti  dei  soldati  pagani 
e avendo  passato  il  Giordano  , vennero  a ritirarsi 
in  Gerusalemme  , come  dentro  un  asilo.  Appena 
erano  antrali  nella  città  , che  Iddio  volendo  con- 
fondere gli  ebrei  ribelli  ai  suoi  voleri,  e alla  sua 
legge  , coll’  esempio  di  gente  sì  esatta  , e sì  reli- 
giosamente soggetta  all’  istituto  che  il  loro  padre 
aveva  ad  essi  prescritto  , diede  ordine  a Geremia 
di  tentarli  , per  provare  la  loro  fedeltà  , presen- 
tando, loro  a bere  del  vino.  Il  profeta  li  condus- 
se tutti  nel  tempio,  e avendoli  fatti  entrare  nella 
camera  del  tesoro  , fece  mettere  avanti  ad  essi  del 
le  tazze  piene  di  vino  , e disse  loro  di  bei’e.  Egli- 
no se  ne  scusarono,  dicendo  che  il  lor  padre  Gio. 

Croisetì  delle  Domeniche , ec.  T.  III.  6 
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nadabbo  , figliuolo  di  Recab  , avendo  comandato 
ad  essi  di  uon  ber  vino  , e di  non  farne  bere  nè 
ai  loro  figliuoli  , nè  a tutta  la  lor  discendenza  , 
nulla  sarebbe  mai  stato  bastante  di  far  loro  vio- 
lare quel  precetto.  Allora  Geremia  servendosi  di 
quell’  esempio  dei  Recabiti  , fece  vedere  agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  , quanto  fossero  senza  scur 
sa  nel  violare  tanto  insolentemente  i comandamen- 
ti del  loro  Dio , e quanto  i Recabiti  avrebbero 
ragione  di  muoversi  contro  di  essi,  e di  accusar- 
li nel  gran  giorno  delle  divine  vendette.  Così  Ge- 
sucristo  doveva  servirsi  un  giorno  dei  Nini  viti  , 
per  lo  stesso  motivo.  Tutte  codeste  savie  rimostran- 
ze del  profeta  , non  fecero  che  irritar  di  vatitag,- 
gio  quel  popolo  indurito.  In  avvicinarsi  Nabuco- 
douosor  , Geremia  fu  posto  prigione  , per  impe- 
dirgli r audare  a predicar  nel  tempio  come  d’or- 
diuario  faceva.  In  fine  dopo  la  presa  e il  sacco 
di  Gerusalemme  , e il  compimento  di  .tutti  i mali 
che  Geremia  lor  aveva  predetti  , quel  popolo  in- 
felice , in  vece  di  ravvedersi  e correggersi  dei  suoi 
errori , se  la  prese  contro  il  santo  profeta,  il  qua- 
le non  cessava  di  rinfacciar  ad  esso  le  sue  disso- 
lutezze e la  sua  idolatria,*  di  modo  che  non  po- 
tendo più  soffrire  quei  giusti  e salutari  rimprove- 
ri , lo  lapidarono  nella  città  di  Tafne.  Ora  nel 
maggiore  sforzo  di  sue  persecuzioni  , Geremia  fe- 
ce a Dio  1'  ammirabil  preghiera  , eh’ è la  materia 
dell'  epistola  della  messa  di  questo  giorno.  Nulla  , 
è più  patente  dell’  analogia  che  si  trova  fra  le 
persecuzioni  di  Geremia  e quelle  di  Gesucristo  , 
il  fondamento  dell’odio,  e i motivi  dei  persecu- 
tori sono  simili  : Questo  è quello  che  ha  fatto  sem- 
pre considerare  questo  profeta  in  tutto  ciò  che  ha 
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sofferto  dagli  ebrei  per  la  giustizia  , come  la  fi- 
gura di  Gesucristo  nella  sua  passione. 

II  vangelo  di  questo  giorno  contiene  la  senten* 
sa  di  morte  , per  dir  cosi  , pronunziata  nell’  a- 
dunanza  degli  Ebrei  , contro  il  Salvatore  del 
mondo. 

La  risurrezione  di  Lazzaro  era  miracolo  troppo 
strepitoso  , per  aver  fatto  negli  animi  delle  gran- 
di impressioni.  Un  grandissimo  numero  di  coloro 
ebe  n’  erano  stati  i testimonii  , aveva  creduto  in 
Gesucristo  5 altri  in  vece  di  arrendersi  ad  un  mi- 
racolo tanto  chiaro,  non  fecero  che  indurirsi  nel- 
la loro  incredulità.  Così  vedonsi  anche  tutto  gior- 
no degli  uomini  rendersi  ostinati  nel  peccato  e 
nell’  errore  , ascoltando  o leggeqdo  ciò  che  conver- 
te coloro  che  hanno  un  cuor  retto  , e 1’  intelletto 
dei  quali  non  è ammaliato  da  una  passion  domi- 
nante. Gli  ebrei  ostinati  essendo  venuti  da  Befa- 
nia in  Gerusalemme  , raccontarono  ai  Farisei  quan- 
to aveva  fatto  Gesucristo  ; e Ior  confessarono  che 
il  miracolo  aveva  fatta  negli  animi  una  grande  im- 
pressione , e ingrossava  ogni  giorno  il  numero  dei 
suoi  discepoli.  Questo  avvenimento  maraviglioso 
irritò  molto  la  gelosia  e 1’  odio  dei  nemici  del 
Salvatore.  Credettero  esser  necessario  1’  adunarsi 
joer  risolvere  , e non  esservi  tempo  da  trascurarsi. 
Si  adunarono  , e 1’  adunanza  era  composta  di  pon- 
tefici , che  n’  erano  i capi  , di  farisei  e di  scribi. 
Non  si  pensò  che  a cercar  delle  vie  per  opprimere 
il  Salvatore  , come  se  il  bene  eh’  egli  faceva  per 
tutto  , fosse  stato  un  mal  pubblico  , al  quale  si 
dovesse  dare  un  pronto  rimedio.  Qui  si  vede  il 
rapporto  eh’  è fra  1’  epistola  , e il  vangelo  di  que- 
sto giorno.  Che  facciamo,  dicevan’  eglino , e che 
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pensiamo  ? Quest’  uomo  fa  moki  jpnirAColi  .che  \o 
mettono  in  gran  credilo  fanno  c.ieileie  al  pò* 
polo  esser  egli  il  Messia.  Se  lo  lasciamo  fare,  tutti 
crederanno  in  esso  ; è per  esser  ben  presto  rico- 
nosciuto da  tutta  la  nazione  per  re  e per  lo  Sal- 
vatore promesso  ai  nostri  antenati  5 e i Roniaui 
clie  non  possono  soffrire  altro  dominio  che  il 
loro  , verranno  ad  assalirci  come  ribelli  , distrug- 
geranno la  nostra  città  , il  nostro  tempio  , la 
nostra  nazione.  Quanto  mal  si  discorre  , o inio 
Dio,  quando  la  passione  o lo  spirito  di  partito 
souo  quelli  tbe  discorrono  ! Mentre  i farisei  han- 
no creduto  potere  screditare  i miracoli  del  Sal- 
vatore , lo  Iranno  assalito  come  un  nemico  dd 
vero  Dio.  Òggi  che  si  pedono  forzati  a ricono- 
scere la  sua  possanza  , pensano  a trattarlo  com? 
mi  nemico  dello  stato.  Cosi  lo  spirilo  d tiioie 
fa  servire  tutto  ai  suoi  disegni  , per  mandare  ip 
rovina  un  formidabile  avversario.  Ma  dove  va  a 
terminare  questo  preyedimento  della  Sinagoga  ? 
allo  stesso  male  eh’  ella  evitar  voleva.  Gli  Ebrei 
se  mirra  u temere  che  il  popolo  elegga  Gesucristo  per 
re,  e i Romani  trattino  la  loro  nazione  come  ri- 
beHe  , e la  distruggano  , ma  il  delitto  che  1’  im- 
maginario timore  lor  fa  imprendere  , porta  ben 
presto  sopra  la  nazione  la  disavventura,  che  danno 
a vedere  voler  evitare.  ^ 

Dopo  aver  opinato  sopra  ciò  , Caifasso  eh’  era 
il  capo  dell’  adunanza  , in  qualità  di  sommo  sa- 
cerdote , facendone  in  quell’ anno  le  principali 
.funzioni  , prendendo  la  parola  . \ oi  non  ben  1 in»- 
tendete  , disse  , non  vedete  eh’  è nostro  interesse 
V], e uri  sol  uomo  muoja  per  tutti  gli  altri  , e che 
"quando  tutti  non  vogliamo  perire  ; bisogna  neges,- 
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saviamente  sacrificare  un  uomo  per  salvar  tutta  la 
nazione  ? Il  vangelo  soggiugne  , che  non  parlò  co- 
sì di  suo  capriccio  ; ma  com’era  sommo  sacerdo- 
te , disse  con  ispirilo  di  profezia  , che  Gesucristo 
doveva  morire  per  la  salute  dilla  nazione",  Quan- 
to è ammirabile  Iddio  nei  mezzi  eh’  egli  impiega 
per  eseguire  i suoi  disegni  ! La  passione  , l’erro- 
re stesso  , servono  trai  secondo  i suoi  fini  , d'  or- 
gano alla  verità.  Caifasso  acceso  d1  odio  contro  Ge- 
sucristo , conclude  di  farlo  morire,  per  salvare  il 
popolo  ; e le  sue  parole  prese  net  senso  eh’  egli 
dà  ad  esse  , nuli’  hanno  che  di  falso  : poiché  la 
morte  di  Gesucristo  deve  in  effetto  esser  seguita 
dalla  distruzione  della  nazion  Ebrea.  Ma  Caifas- 
so é il  sommo  pontefice  , e le  sue  parole  intese 
nel  senso  dello  Spirilo  Santo  , che  parla  in  que- 
st’ occasione  per  la  sua  bocca  , sono  il  decreto  di 
morte  pronunziato  contro  Gosuci’isto  da  suo  padre 
per  la  salute  degli  ebrei  e dei  gentili.  La  morte  di 
Gesucristo  fu  dunque  risoluta  in  quell'  adunanza. 
Non  fu  più  necessario  il  deliberare  sopra  ciò:  ma 
solo  il  prendere  i mezzi  sicuri  per  eseguire  la  ri- 
soluzione eh’  erasi  presa. 

Per  quanto  segreta  fosse  la  deliberazione  , non 
F era  per  Gesucristo  , cui  nulla  si  può  nascon- 
dere. Ma  come  quello  non  era  per  anche  il  gior- 
no , che  suo-  padre  gli  aveva  destinato  , il  Salva- 
tore non  volle  più  farsi  vedére  in  luoghi  pubbli- 
ci : si  ritirò  nel  paese  vicino  al  deserto  in  una 
città  chiamata  Efrem , ed  ivi  dimorò  insieme  coi 
suoi  Discepoli.  Cosa  strana  1 Quello  che  fa  risol- 
vere gli  ebrei  a far  morire  Gesucristo  , è l’  aver 
risuscitato  un  morto  già  seppellito  da  quattro  gior- 
ni cioè  perchè  egli  ha  l'atto  il  maggiore  e più 
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stupendo  di  tutti  i miracoli  , che  la  sola  onnipo- 
tenza di  Dio  operar  poteva.  Bisogna  farlo  mo- 
rire , perchè  provi  invincibilmente  eli’  è il  Messia 
promesso  , e lo  dimostri  invincibilmente  col  più 
stupendo  di  lutti  i miracoli.  L’  ingiustizia  , la 
malignità  della  più  furiosa  passione  , 1’  empietà  , 
la  mancanza  di  religione  possono  elleno  esser  me- 
glio mostrate  ? 

Si  celebra  in  questo  giorno  da  molle  chiese  la 
festa  della  compassione  della  S.  Vergine  , ovvero, 
di  nostra  Signora  della  pietà  che  da  alcuu’altre  si 
celebra  sotto  il  titolo  di  festa  dei  patimenti  della 
S. Vergine  , e da  altre  sotto  quello  di  festa  di  no- 
stra Signora  dei  sette  dolori.  La  parte  che  ia 
Santa  Vergine  ha  avuta  nella  passione  , e nella- 
morte  del  suo  divino  figliuolo  , di  cui  ella  ha  sen- 
titi della  maniera  più  viva  , lutti  i dolori  , eh’  egli 
ha  sofferti,  tutti  gli  ebbrobrj  ond’ è stalo  satol- 
lo ( per  seguire  la  frase  della  Scrittura  ),  tutte 
le  amarezze  onde  la  di  lui  anima  è stata  inon- 
data ; tutto  ciò  ha  dato  occasione  a questa  reli- 
giosa  e profittevole  solennità.  Questa  festa  si  ce- 
lebra con  molta  divozione  in  tutta  la  Spagna 
dov’  è festa  di  precetto  dopo  eh’  è stata  approvala 
dal  Papa  Clemente  X. , ed  è ancora  molto  celebre 
nella  chiesa  di  Parigi  con  un  uffizio  mollo  scelto 
e in  tutto  adattalo  a questa  solennità.  La  maniera 
affettuosa  e tenera  , della  quale  i Santi  padri  par- 
lano di  quanto  la  Santa  Vergine  ha  sofferto  inte- 
riormente per  lo  corso  della  passione  di  Gesù- 
cristo  , di’  eglino  denominano:  la  passioue  e il 
martirio  della  Santa  Vergine  , fa  vedere  a suffi- 
cienza la  venerazione  e la  divozion  singolare  , che 
i fedeli  in  ogni  tempo  hanno  avuto  per  le  ama» 
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rezze  di  questa  divina  madre  afflitta  , le  quali  han- 
no fatto  darle  dalla  Chiesa  il  glorioso  titolo  di 
Regina  dei  martiri  , Regina  Martyrum.  La  festa 
della  compassione  della  Vergine  santa  , o di  no- 
stra Signora  di  pietà  fu  istituita,  ovvero- prescritta 
l’anno  ifyii  nel  concilio  di  Colonia,  per  ripa- 
rare in  qualche  maniera  a quanto  gli  Ussiti  ave- 
vano fatto  contro  1’  onore  , e il  culto  di  questa 
beata  madre  , contro  la  quale  ad  imitazione  di 
tutti  gli  eretici  d’  ogni  tempo  , avevano  vomitato 
mille  bestemmie,  condannando  soprattutto  le  im- 
magini, nelle  quali  la  santa  Vergine  era  rappre- 
sentata col  suo  figliuolo  morto  fra  le  braccia  , dopo 
essere  stato  deposto  dalla  Croce.  È stato  dato  a 
questa  festa  il  nome  di  Compassione  della  santa 
Vergine  , cioè  della  santa  Vergine  compaziente  , 
e come  participaute  a tutte  le  depressioni  , e a 
tutti  i patimenti  del  suo  caro  figliuolo  : essendo 
la  passione  del  figliuolo  nello  stesso  tempo  la  pas- 
sion  dolorosa  della  madre  : C liristi  passio  , dice 
San  Bernardo  , quasi  torrens  irnplet  Jìlium  patien- 
fem  , et  in  Malrem  redundat  eompalicnlem.  In  al- 
cuni luoghi  è stato  assegnato  a questa  festa  un 

tiorno  determinato  ne’  calendarj  ; e col  fine  di 
irne  una  preparazione  alla  passione  di  Gesucristo  , 
è stata  posta  nel  di  18'  di  marzo,  otto  giorni 
prima  del  dì  eh'  è il  giorno  , nel  quale  si 
crede  esser  morto  il  Salvatore.  In  altri  luoghi  fu 
giudicato  meglio  il  renderla  mobile  , per  darle 
anche  maggior  proporzione  con  quella  di  suo 
figliuolo  , ed  è stata  posta  nel  Venerdì  che  prece- 
de al  Venerdì  Santo.  Vi  sono  parimenti  molti 
luoghi  , ne’  quali  la  festa  de’  patimenti  della  san!a 
Vergine,  e quella  di  nostra  Signora  de’ sette  do- 
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lori  si  fanno  nel  sabato  che  precede  la  domenica 
delle  Palme,  come  giorno  della  settimana  singo- 
larmente consacralo  alla  divozione  verso  Maria 
Vergine. 

Si  può  riferire  anche  a questo  giorno  un’  altra 
festa  detta  della  passione  della  santa  V ergine  , la 
qual  era  molto  antica  in  Oriente,  e chiamavasi 
in  Francia  , la  festa  di  Nostra  Signora  dello  Sve- 
nimento , che  è quasi  lo  stesso  con  quella  di  No- 
stra Signora  di  pietà.  11  Cardinal  Caietano  as- 
serisce , che  questa  festa  era  celebrata  a suo  tem- 
po con  molta  solennità  , ed  anche  colla  ottava  , 
dalla  domenica  di  passione  sino  alla  domenica 
delle  Palme.  Tutto  ciò  fa  vedere  i sentimenti  di 
tenerezza  , di  gratitudine  , e di  venerazione  che 
sempre  sono  stati  nella  Chiesa  verso  i patimenti 
interiori  della  santa  Vergine  , inseparabili  da  quel- 
li del  Salvatore.  Ella  gli  ha  sofferti  per  amor 
nostro  , come  lo  stesso  Salvatore  per  amor  nostro 
gli  aveva  accettali. 

Non  può  cadere  in  dubbio  , che  la  santa  Ver- 
gine non  fosse  perfettamente  istruita  nel  mistero 
di  nostra  redenzione  , dacch’  ella  divenne  madre 
del  Salvatore  , e non  ne  conoscesse  tutte  le  cir- 
costanze. 11  Padre  Eterno  avendola  eletta  per  ma- 
dre del  suo  figliuolo  , le  aveva  date  sopra  quel 
figliuolo  tutte  le  ragioni  , che  può  avere  sopra  il 
suo  figliuolo  una  madre.  Fu  dunque  necessario 
eh’  ella  acconsentisse  alla  sua  morte  , e al  suo  sa- 
grifizjo  per  la  salute  degli  uomini  : questo  è il 
sagrifizio  eh’  ella  fece  di  quei  caro  figliuolo  , al- 
lorch’  ella  andò  ad  offerirlo. nei  tempio  r dove  il 
Profeta  Simeone  le  predisse  , che  la  passimi  del  I 
figliuolo  sarebbe  nello,  stesso  tempo  la  passioa  della 
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madre  : Ecce  posilus  est  in  signum  cui  contradi- 
eetur.  Questo  Bambino  è nel  mondo  per  essere  il 
bersaglio  della  contraddizione  , cioè,  che  gli  ebrei 
avrebbero  gareggialo  fra  loro  per  far  soffrire  ab 
Messia  più  affronti  , e cattivi  trattamenti  , e che 
diveri’ebbe  il  principal  oggetto  deHor  odio,  e della' 
lor  crudeltà  Et  tuarn  ipsius  ani'mam  pertratisibil 
gladius.  E voi  stessa  avrete  l’  anima  trafitta  dal 
coltello  , cioè  sentirete  il  più  vivo  dolore  r gli  ol-- 
traggi  che  saranno  fatti  al  vostro  figliuolo,  saran- 
no per  voi  come  tanti  colpi  di  pugnale  che  vf 
sarà  immerso  nel  seno  5 il  , dolore  che  sentirete  , 
sarà  più  crudele  della  stessa  morte  5 e se  non  mo-- 
rirete  col  vostro  figliuolo  , ciò  sarà  perchè  abbiate 
a morir  tante  volte  , quante  lo  vedrete  soffrire. 
Per  amor  nostrp  Maria  acconsente  alla  morte  del 
suo  figliuolo-,  e accetta  tutto  ciò  che  Ife  dee  co- 
star la  passione,  e la  morte'  di  quel  figliuolo  db* 
letto,  per  la  salute  degli  uominr.  Non  era  ellar 
cosa  giusta  , che  celebrando  per  quindici  giorni 
là  passione  , e la  morte  del  Salvatore  degli  uo-- 
mini  y vi  fosse  per  lo  meno"  un  giorno  consacrato 
a celebrar  la  passione  della  Vergine  santa  , e 

3uanto  ella-  ha  soffèrto  per  amor  nostro  ?'  ed  ecco 
principal  motivo  , e 1'  oggetto  di  questa  festa; 
Non’  è'  possibile  il  comprendere  ciò  che  la  sau- 
tà  Vergine  ha  sofferto  nel  tempo  della  passione, 
e della  morte  del  Salvatore  \ e tutto  ciò  per  la* 
salute  degli  uomini  : Omnino  unum  crai  Christi  , 
et  Mariae  holocaustum  , dice  Arnoldo  di  Sciartres,- 
ambo  pariler  ojjhr ebani  haec  in  sanguine  cordis  , 
ille  in  sanguine  carnis  ( de  land  Virg.  ) . Era  uno 
stesso  olocausto  quello  di  Gesù  , e di  Maria  ; 
àmendue  nello  stesso  tempo  offerivan  se  stessi  , Ma* 
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ria  nel  sangue,  per  dir  così , che  scorreva  dal  sue* 
cuore  , e Gesù  nel  sangue  che  usciva  da  tutte- 
le  vene  del  suo  corpo.  Quod  in  carne  Christi  a - 
gebant  davi , et  lancca  ; hoc  in  Virginis  mente ■ 
agebat  natura.  L’  amor  compaziente  faceva  nell’  a— 
nima  della  madre,  ciò  che  i chiodi,  le  sferze,  le- 
spine  , e la  lancia  facevano  nel  corpo  adorabile 
del  figliuolo  ; vicit  sexum  soggiugne  lo  stesso 
passa  est  ultra  kumanitaiem.  La  Vergine  ha  soffer- 
to  più  di  quello  , che  la  debolezza  del  suo  sesso  ,. 
e le  forze  della  natura  umana  polevan  soffrire  ; 
Torquebulur  namque  rnagis  quam  si  torqueretur  ex 
se  , quia  supra  se  incomparabililer  diligebat  id  v 
unde  dolebat:  perch’ella  era  più  tormentata  dai  pa- 
timenti del  suo  figliuolo  , che  s'ella  stessa  gli  aves- 
se sofferti  , amando  più  che  se  stessa  , ciò  eh’ era< 
la  causa  d^’  suo*  dolori.  Martyres  ali i facce  , rno- 
riendo  prò  Christo dice  San  Girolamo  hacc 
commoriens  Christo  mariyr  Juit  : Gli  altri  sono  sia- 
ti martiri  , perchè  sono  morti  per  Gesucristo  \ 
Maria  1’  è stata  più  di  tutti  gli  altri  , morendo 
con  Gesucristo  . Jpsafuit  mariyr  in  anima  , dite 
Riccardo  di  san  Vittore  ,•  et  gladius  doloris  qui 
perlransivit  ammani  ejus  , in  unigeniti  passione  , 
ei  prò  martyrio  computatvr  ( Lib.  3.  de  lauti, 
Yirg.).  Maria  ha  soflerto  il  martirio  nel  suo  cuo- 
re , e ’l  coltello  del  dolore  che  ha  trafitta  1'  ani- 
ma sua  nel  tempo  della  passione  del  suo  figliuolo 
Il  è iu  vece  del  più  rigoroso  martirio.  Negli  altri: 
martiri,  dice  San  Bernardo,  il  grand’ amore  che- 
avevano  verso  Dio,  mitigava  il  dolore  che  cagio- 
navano i lor  tormenti  : ma  quanto  più  la  Vergi- 
ne ha  amato,  tanto  più  ha  sofferto:  il  suo  amore 
aumentava  i suoi  patimenti  : In  aliis  marty ribus. 
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magnitudo  arnoris  dolorent  lenivit  passioni s : sed 
beata  virgo  quanto  plus  amavit , tanto  plus  do  lui  t ,• 
ittntoque  ipsius  marlyrium  gravius fuit. 

11  dolore  che  sentì  la  santa  Vergine  fu  si  grao- 
de  , dice  S.  Bernardino  di  Siena  , che  se  fosse  sta- - 
to  diviso  fra  tutte  le  creature  capaci  di  sentimen- 
to, avrebbe  a tutte  cagionata  la  morte  ; Tantus 
J'uit  dolor  Pi r gini s quod , si  in  omrics  creaturas  , 
quae  dolorem  pati  possunt  , divideretur,  ornnes  si- 
mul  interirent.  Il  vostro  figliuolo  , o Vergine  san-- 
ta  , dice  San  Bonaventura  , ha  sofferto  nel  suo  cor- 
po , e voi  nella  voslr’  anima  5- ma  tutte  le  sue  pia-- 
ghe  divise  in  ogni  membro  del  suo' corpo,  si  tro- 
vano unite  insieme  nel  vostro  cuore  ::  Filius  in 
corpore  , o Virgo  , tu  in  corde  passa  es  : singula' 
vulnera  per  ejus  corpus  sparsa , in' tuo  corde  suni 
unita . O dolcissimo  cuor  di  Maria  , perchè  siete' 
cambiato  in  un  abisso  di  dolori  ? In  quali  senti- 
menti di  amore,  di  venerazione  , di  sensibilità,  e 
di  gratitudine  debbo  esser  io,  considerando  il  sau-' 
to  cuore,  cambiato  in  un  mare  di  amarezza,  e 
di  assenzio  ! O suavissimuni  cor  arnoris  ! Aspicio’ 
cor  tuiun  , et  j am  non  est  cor,  sed  Jel  amar  uni 
et  absinlhium.  Con  questi  religiosi  sentimenti  di 
tenerezza  , di  ammirazione  , e di  gratitudine  , i 
santi  hanno  onorato  i patimenti,  e la  passione' 
della  madre  di  Dio  , e noi  dobbiamo  onorarli  a' 
loro  imitazione. 

La  santa  Vergine  ha  partorito  il  suo  divino  fi- 
gliuolo senza  dolore  ; ma  nei  più  vivi  dolori  del- 
là  passione  , e della  morte  , per  dir  così  , dello' 
stesso  figliuolo  , ella  è divenuta  nostra  madre  : 
Ecce  Filius  tutta  , ecce  Metter  tua.  Sopra  il  Cal- 
vario , appiè  della  croce  , negli  eccessi  , per  dir 
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così  , del  pi»  vivo  dolore  che  fosse  mai  , ir  Sal- 
vatore spirante  sopra  la  croce  pronunziò  queste 
parole.  E come  S.  Giovanni  , dicono  i padri  , 
ivi  rappresentava  tutti  gli  uomini  , il  Salvatore 
manifestò  a tutti  nella  persona  del  suo  discepolo^ 
che  Maria  era  loro  madre  ; e comandò  a tutti  dir 
considerarla  come  tale,  di  onorarla,  di  amarla, 
e di  servirla  con  tutta  la  tenerezza  , la  confiden- 
za , e il  rispetto  che  debbono  avere  per  una  tab 
madre  , coloro  i quali  hanno  la  felicità  di  esser- 
del  numero  dei  suoi  figliuoli. 

» Volgiamoci  al  Salvatore  , dice  il  dotto  e re- 
v ligioso  Cardinal  Bellarmino,  e pieni  di  eonfi- 
» denza  , preghiamolo  istantemente  colle  lagrime 
» agli  occhi  , che  ci  presenti  alla  sua  santa  geni- 
» trice  , e mostrandole  ognuno  di  noi  , le  dica  r 
» Ecco  vostro  Figliuolo  : dica  poscia  r mosferan- 
» dola  a noi  : Ecco  vostra  Madre.  Che  feliciti 
» per  noi  , essere  sotto  la  protezione  di  una  ma- 
» dre  tanto  potente?  Chi  sarà  bastante  a levarci- 
» dalle  sue  braccia  ? Qual  tentazione,  quale  av- 
» versi tà  potrà  abbatterci,  sinché  la  madre  di  Dio 
» avrà  la  bontà  di  sostenerci  ? Non  saremo  i pri- 
» mi  eli’  ella  avrà  favoriti  di  sua  assistenza  , nel- 
» le  più  premurose  necessità.  Quanti  l'hanno  in- 
» vocata  prima  di  noi?  e se  nè  trovato  pur  uno 
» die  avesse  fondamento  di  lagnarsi  , averlo  ella 
» rimandato  confuso?  Tutti  hanno  provato  quan- 
» to'  è dolce  , e vantaggioso  T averla  per  madre.. 
» Ella  ha  schiaccialo  il  capo  dell  antico  serpente , 
» e coloro  che  si  .confidano  in  essa  , camminano 
» con  sicurezza  sopra  l aspide  , e il  basilisco  r 
» sopra  il  leone-,  c sopra  il  dragone.  Vediamo  quello- 
» che  ne  dicono  i Santi  , che  si  possono  a giu— 
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* sto  titolo  numerar  fra  coloro  , ai  quali  il  Sai- 
» vatore  ha  detto,  come  a S.  Giovanni  : Ecco  vo- 
to stra  madre.  Cominciamo  da  Sant’  Efrem  , dia- 
» cono  di  Siria  , padre  molto  antico  , e sì  famo* 
» so,  che  come  scrive  S.  Girolamo  , dopo  aver 
it  letti  i libri  sacri  , h-ggevansi  i suoi  pubblica- 
» mente  nell'  adunanza  de'  fedeli.  Questo*  sant’uo- 
» mo,  questo  gran  servo  di  Maria  madre  di  Dio, 

» in  un  elogio  eccellente  che  ne  ha  fatto-,  dice 

» eh’  ella  è senza  macchia  , e affatto  pura  , eh'  è 

n regina  dell’universo-,  e che  coloro  i quali  sono 

» tentati  di  disperazione  , mettano'  in  essa  la  loro 
» speranza  : poi  volgendosi  ad  essa  r Voi  siete  , 
» dice,  un  porto  sicuro  per  coloro  che  sono-  battuti 
» dalla  tempesta.  Voi  tutti  consolate  5 i prigioni, 
» e gli  schiavi  vi  son  debitori  di  lor  liberazione; 
»•  Voi  proteggete  gli  orfani,  rallegrate  gl’infermi, 
»■  e si  può  dire  , che  nessuno  si  salva  senza  di 
» voi  : Et  omnium  salus.  Copritemi  colle  vostre 
y>  ale  , soggi  ugne,  prendetemi  sotto  la  vostra  prò- 
» fezione  , e abbiate  pietà  di  me  , che  non  sono 
» che  fango  , e sozzura.  Conclude  alla  fine  con 
» queste  parole  : Ecco  tutto  il  fondamento  di  mia 
» speranza  , o purissima  vergine  : Vi  saluto  , o 
» pace  y o gioja  , e salute  di  tutto  1’  universo  ; 
» Ave  pax  , gaudinm  , et  salus  mundi.  O regina 
>»  del  mondo , dice  S.  Giovanni  Damasceno  , ri- 
» cevete  la  supplica  di  un  peccatore  il  quale  non 
» lascia  , lutto  che  peccatore  , di  amarvi  tenera- 
» mente , e di  onorarvi  come  colei  , dalla  qual 
» egli  attende  tutta  la  sua  consolazione  j alla  quale 
» rimette  tutta  la  direzione  della  sua  vita  ; col 
» mezzo  della  quale  spera  rientrare  in  grazia  del 
» vostro  figliuolo  , e della  quale  considera  il  fu- 
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j»  vore  , come  un  pegno  di  sua  salute  : Firmati» 

» que  salti tis  arrharn . 

» A questi  due  padri  greci  aggiungansi  due 
» padri  latini,  continua  lo  stesso  dotto  Cardinale. 
» Sant1  Anseimo  in  un-  libro  composto  da  esso 
» sopra  le  grandezze  della  Vergine  , dice  queste 
» parole  : coloro  a1  quali  Iddio  concede  la  grazia 
» di  pensare  sovente  ad  essa  , e di  teneramente 
» amarla  , parmi  che  abbiano  un  gran  contrasse-- 
»■  gno  di  lor  predestinazione,  e di  lor  salute  : Cui 
» saltem  ita  concessum  fucrit  saepe  dulci  sta  dio 
» posse  cogitare  de  illa  , magnu.ni  promeren  dae 
» salutis  indiciupi  esse  conjecto  , ec.  San  Bernar- 
» do  non  cede  ad  alcuno  in  amore  , e in  divo» 

» zione  verso  la  santa  Vergine.  Ecco  la  maniera 
»■  della  quale  egli  parla  : Considerate  bene,  dice  r 
» qual  amore  , qual  divozione  verso  Maria  ci  vo- 
li glia  ispirare  quegli  , cbe  ha  posta  in  essa  la 
»•  pienezza  d ogni  bene.  È sua  intenzione  cbe  noi1 
» riconosciamo  ricever  da  essa  la  nostra  speranza 
»■  la  nostra  santificazione  , e per  dir*  cosi,  la  no- 
» sira  salute.  Altius  intuemini  quanto  devoti  onis 
» ajjectu  a nobis  Mariani  voluerit  honorari  , qui- 
» tutius  boni  plenitudinem  posuìt  in  Maria  , ut 
» proinde  si  quid  spei  in  ' nobis  est  , si  quid  gra-- 
»'  tiae  , si  quid  salutis  , ab  ea  noverimus  rcdundare.- 
» Impieghiamoci  dunque  , soggiugne  , con  tuttcr» 
»■’ 1’ affetto  , e con  tutti  i desiderj  del  nostro  cu o- 
» re,  ad  onorare  1'  impareggiabil  Marra;  perchè" 
»•  tal'  è la  volontà  di  colui  cbe  ha  desiderato  , che- 
ri  tutto  ciò  noi  abbiamo  di  bene  , I’  avessimo  per" 
» esso  lei  : Totis  ergo  medullis  cordi  uni  , et  votis ■ 
>»  OmnLus  Marùun  vencremur , quia  sic  est  volti n-- 
v tus  cjus  , qui  totum  nos  habere  vclit  per  ;>/«-- 
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•»■  riatn.  Miei  cari  figliuoli  , questa  è la  scala  per 
» la  quale  i peccatori  ascendono  al  Cielo:  questo. 
».  è ’l  maggior  appoggio  che  io  abbia  ( dopo  di 
» Gesucrislo  ) , questo  è tutto  il  fondamento  di  mia 
» speranza  : Filiali , haec  pcccalorum  scala  , hacc 
».  mea  maxima  Jiducia  est  haec  tota  ratio  spei 
» meae.  I due  maggiori  lumi  della  scuola  San 
» Tommaso,  e San  Bonaventura  , animati  dallo 
» stesso  spirilo  non  hanno  sentimenti  diversi. 
» Maria  , dice  il  primo  è-  benedetta  fra  tutte  le 
» donne  , perch'  ella  sola  ha  allbntanaia  la  male- 
» dizione,,  ha  portata  la  benedizione  , ed  ha  aper» 
»"ta  la  porla,  del  Cielo  : Benedicla  in  mulieribus 
» quia  ipsa  sola  ni  aledi  elione  m sustulit,  et  bene- 
» aictionem  partorii,  et  januatn  Paradisi  aperuit 
» ( Opusc.  i.  de  Salut.  Augel.  )..Come  tulli  co- 
» loro  , o beala  Madre  di  Dio  , dice  San  Bona— 
» ventura.,  come  tutti  coloro,  che  hanno  per- 
» voi  dell’  avversione  , e non  sono  con  occhio  di 
» pietà  mirati  da  voi  non  possouo  lasciar  di 
» perdersi  ; cosi  tutti  coloro  i quali  si  avvicina- 
li no  a voi  coll’  affettò  , e sono  da  voi  con  oc- 
» chio  favorevole  riguardati  , non  posson  perire: 

» Sicut  y o beatissima  , omnis  a te  a versus  , et  a 
» te  despectus  , necesse  est  ut  inlereat  ; ita  omnis 
» ad  te  conversus  et  a te  respectus  , impossibile- 
» est  ut  pereat  ( In  Pharetr.  lib.  i.  cap.  i.  ). 

» Da  quanto  abbiamo  detto  , conclude  il  dotto 
» Cardinale  , si  può  vedere  che  la  divozione  ver— 
» so  la  Santissima  Vergine  , non  è uno  de’  mi- 
» nori  segni  di  predestinazione  ,•  perdi' è impos- 
» sibile  che  un  uomo  perisca  , di  cui  il  Salva- 
».  tore  ha  detto  a sua  Madre  : E eco  vostro  figliuo- 
»,  lo  : ed  ba  ricevuto  con  gran  sentimento  di  gra- 
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» titudine  , e di  amore  , quest’  allra  espression**' 
>»•  Ecco  vostra  Madre. 

In  tutta  la  Spagna',  nella  chiesa  di  Parigi,  di 
Colonia , ed  ovunque  si  celebra'  in  questo  giorno- 
con  maggior  solennità  la  festa  della  compassione , 
ovvero  de’  patimenti  della  Vergine  santa  *,  l’Epi*- 
stola  della  messa  è presa  dalle  lamentazioni  di 
Geremia  , nel  luogo  nel  quale  la  città  di  Geru*- 
salemme  rappresenta  al  Signore  la  sua  estrema 
afflizione  , e 1’  amarezza  , nella  qual  è immersa  ; 
che  alcuno  non  è in  istato-  di  consolarla  ; e che 
non  si  degna  nemmeno  aver'  compassione  di  essa; 

Il  Vangelo  che  si  legge  nella  messa  di  questa 
festa  , contiene  la  storia  di  quanto  seguì  sopra  il 
Calvario  nella  morte  di  Gesucristo allorché  il 
divin  Salvatore  raccomandò  il  suo  diletto  Disce^ 
polo  a sua  Madre  eh'  era  appiè  della  Croce  , e 
sua  Madre  al  suo  caro  Discepolo , come  lo  stes- 
so Sau  Giovanni  lo  riferisoe  nel  capitolo  decimo*- 
nono  del  Vangelo. 


L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


» OHKMUS. 

Deus  , in  cujus  passio- 
ne , secundurn  Simeonis 
prophetiam * , dulcissirnanv 
animarn  gloriosa!-.  E ir  gi- 
ti! s,  et  Matris  Mariae  do- 
lor is  gladi us  pertransìvit  : 
concede  propitius  ] ut  , qui 
traiisfìxioiie.ni-  ejus  et  pas- 
sionati venerando  recoli- 
tnus  j gloriosis  merilis  , et 


\ ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , nella  cui 
passione  , giusta  la  pro- 
fezia di  Simeone,  la  spada - 
del  dolore  trafisse  Taui  ma  ‘ 
dolcissima  della  gloriosa 
Vergine  e madre  Maria  : 
concedici  propizio  , che 
noi  che  coi  nostri  ossequi i 
veneriamo  la  di  lei  pas- 
sione e trafitture,  pei  me* 
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prccìbus  omnium  Sanato-  riti  gloriosi  , e per  le  pro- 
rmn  Cruci  fideliter  aslan-  ci  ed  intercessioni  di  tutti 
tium  interceiientibus  , pas-  i santi  che  assistono  fedei- 
smi!/'' lune  ejjectum  fcli-  mente  alla  croce  , conso- 

relli consequamur.  Qui  vi-  guir  possiamo  il  felice  ef- 
vìs  , et  regnas , etc.  lètto  di  tua  passione  ; tu 

che  vivi , e regni  , ece. 

ORAZIONE» 

Ti  chiediamo  in  grazia, 
0 Signore  , a voler  per 
tua  bontà  infonder  «chio- 
stri cuori  la  grazia  tua  j 
affinchè  col  raffrenare  per 
mezzo  dì  una  volontaria 
macerazione  i nostri  pec- 
cati , veniamo  piuttosto  ad 
esser  corporalmente  mace- 
rali , che  destinati  agli  e- 
terni  supplici!  j pel  no- 
stro , ecc» 

L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Geremia.  Cap.ij- 

In  diebus  illis  i Dixit  In  quei  giorni  : Disse 
Jercmias  : Domine,  orn • Geremia  ; Signore  tutti 

ncs  qui  te  derelinquunt  , quelli  che  ti  abbandona- 

confundentur  : recedentes  no,  sarau  confusi,  colora 

a te  , in  terra  scribentur  : che  si  allontanano  da  te, 

quo  ni  ani  dereliquerunt  ve-  saranno  scritti  sulla  terra; 

nani  aquarum  viventium  perchè  hanno  abbandona» 

Dominarti.  Sana  me,  Do-  to  la  sorgente  delle  acque 

mine  , et  sanabor  : salvum  vive  , il  Signore.  Sanami, 

me  fan  } et  salvus  ero  0 Signore  y ed  io  sarò  sa» 


OftEMUS . 

Cordìbus  nostris , qine- 
swnus  , Domine  , gratiniti 
tuam  benignus  infunde  : 
ut  peccata  nostra  casti ga- 
tione  voluntaria  cohiben- 
tes  , teinporatiter  polius 
maceremur  , quarti  s u parli- 
ci is  deputemur  oelernis. 
Per  Dornirium , etc. 
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Ì noni  am  laus  mea  tu  es. 
icce  ipsi  dicunt  ad  me  : 
Ubi  est  Verbum  Domini  ? 
Vernai.  Et  ego  non  sum 
turbatus  , (e  pastorelli  se- 
quens  : et  dieta  hominis 
non  desideravi  , tu  scis. 
Quod  egressunt  est  de  la- 
biis  meis  , reclina  in  eon- 
speetu  tuo  fuit.  Non  sis 
tu  miTU  f or  midi  ni  , spes 
mea  tu  in  die  afflictionis. 
Conf  andanlur  qui  me  per- 
sequunlur , et  non  con- 
fundar  ego  : paveant  illi , 
et  non  paveam  ego  : indite 
super  eos  diem  afflictio- 
nis , et  duplici  contritio- 
ne.  eontere  eos  Domine 
Deus  noster. 


(Ti  Pietà. 

nato  : salvami , e sarò  sal- 
vato j poiché  tu  sei  m ia 
gloria.  Ecco  che  costoro 
ini  dicono:  dove  è la  pa- 
rola del  Signore?  Che  ella 
si  adempia.  Ma  io  non  n>i 
son  turbato,  seguendo  te 
mio  pastore  5 e non  bra- 
mai il  giorno  dell’uomo  , 
tu  il  sai.  Quello  che  uscì 
d'alfe  mie  labbra,  fìi  retto 
dinanzi  a te.  Non  sii  tu 
a me  cagion  di  spavento-, 
o tu  mia  speranza  nel  gior- 
no dell’  afflizione.  Siano 
confusi  coloro  che  mi  per- 
seguitano , ed  io  non  sia 
confuso  : abbiano  quelli 
paura  , ed  io  non  tema  :■ 
manda  sopra  di  loro  il 
giorno  dell’  afflizione  , e- 
percuotili  con  doppio  fla- 
gello , o nostro  Siguoie 
Iddio- 


La  preghiera  die  qui  fa  Geremia  , è piena  dì 
allegorie  , e di  gran  sentimenti  di  religione,  e di 
confidenza  fra  le  sue  persecuzioni;  Rappresenta  a 
Dio  i discorsi  di  derisioue  che  facevano  gli  ebrei  r 
i quali  insultavano  in  certa  maniera  alla  pazienza 
del  Signore  , e si  burlavano  delle  sue  minacce  : 
dicendo  Veniat  : la  sua  collera  si  faccia  sentire, 
tarda  molto  a farceue  sentire  gli  effetti  : Io  non 
ho  desiderato  il  giorno  delC  uomo  , dio’  egli , cioè, 
io  non  desidero  che  i mali  ad  essi  da  me  per  vostra 
parte- predetti  , lor  sopraggiungano  : Non  sia  mai 
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vero  che  io  abbia  il  minor  sentimento  di  vendetta. 
Non  ho  mai  desideralo  nè  la  perdita  , nè  la  pu- 
nizione , nè  la  disavventura  del  mio  popolo  j e 
se  vi  domando  che  facciate  venire  sopra  di  essi 
un  giorno  delle  disavventure  , cioè  che  voi  1 or  fac- 
ciate sentire  1* effetto  delle  vostre  terribili  minac- 
ce ; ciò  faccio  , perchè  nel  moltiplicarsi  le  loro  af- 
flizioni si  convertano  , e ritornino  a voi. 

R I FLESSI  © N I. 

Domine  , omnes  qui  le  derelinquunt , confunden- 
tur.  Il  profeta  favella  del  Signore  , e nulla  può 
esser  meglio  applicato  alla  Vergine,  della  quale  i 
santi  padri  barin©  detto  tanto  sovente  , che  sicco- 
me coloro  che  1’  amano  con  tenerezza  , 1’  onorano 
cou  persevera  n/a  , e la  servono  con  fedeltà  r uen 
possono  perdersi  5 così  coloro  che  da  lei  si  allon- 
tanano , abbandonano  il  suo  culto  , non  hanno 
nè  confidenza  in  essa  y nè  verso  di  lei  la  divozion 
religiosa  che  regna  in  tutti  gli  eletti  , non  posso- 
no lasciar  di  perire  : Necessc  est  ut  intcreat  ( Bo- 
llar. in  Pharetr.  ).  Colui  che  servirà  degnamente 
la  Vergine  , dice  San  Bonaventura  , sarà  giustifi- 
caio , e salvo  5 ma  colui  che  trascurerà  il  suo  cul- 
to , morirà  ne’  suoi  peccati  r Qui  digne  eolaerit 
Mariani  , juslijìcabitur  \ et  qui  neglexerit  eamrmo- 
rielur  in  peccatis  ( In  Psalt.  ).  Lo  stesso  Gesucri- 
sto  , lo  Spirito  Santo  hann’  ispirati  a tutti  questi 
gran  lumi  della  Chiesa  , questi  gran  sentimenti  di 
divozione  , di  confidenza  , di  venerazione  , e d'a- 
more verso  la  madre  di  Dio  ; lo  Spirito  Sant© 
ha  fatti  fare  da  essi  elogi  tanto  pomposi.  Da  que 
sto.  traggono  1’  origine  queste  espressioni  sì  nobi- 
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li  , sì  patetiche  $ questi  termini  tanto  energici,  e 
tanto  espressivi  : Tu  cs  spes  unica  pcccatori/ni  , 
dice  Sant’  Agostino.  Voi  siete  , o Vergine  santa  , 
dopo  Gesueristo  , F unica  speranza  de’  peccatoli  : 
Vcncranmr  salutis  auclriceni , dice  San  Girolamo. 
Siamo  pieni  .di  rispetto  , e di  venerazione  verso 
colei  , alla  quale  in  certo  senso  siamo  debitori  di 
nostra  salute.  Alle  volte  si  viene  ad  essere  con  ce- 
lerità maggiore  esaudito,  dice  S.  Anseimo  , in- 
vocando il  nome  di  Maria  , clic  il  nome  di  Gesù: 
Vclociier  est  nonnunquam  salti?  memorato  nomine 
cjti? , quatti  incoccilo  nomine  Domini  Jesu  unici /ilii 
sui  5 come  allo  spesso  si  ottiene  più  presto  Fa  gra- 
zia del  re  coll’  intercessione  della  regina  , che  coi 
volgersi  immediatamente  al  re.  Da  questo  barino 
il  fondamento  que’  titoli  pomposi  , e veri  , di  \ 
mediatrice,  di  avvocata  , di  madre  eli  grazia  , e 1 
di  misericordia  , di  asilo  e di  rifugio  de’  peccato- 
ri : Da  qncsto  viene  che  la  Chiesa  canta  più  vol- 
te il  giorno  queste  belle  , ed  affettuose  parole  - 
Salve  regina  , mater  miscrìcordiae  , cita,  dulccdor 
et  spes  nostra , salve.  Vi  saluto  , regina,  madre  di 
misericordia  , Voi  che  siete  la  nostra  vita,  la  no- 
stra eonsolazione  , e la  nostra  speranza.  Queste 
espressioni  non  sono  mai  state  di  genio  agli  ere- 
tici. La  k>r  avversione  per  la  madre  di  Dio  è tan- 
to antica  , quanto  il  loro  odio  contro  il  figliuolo, 
non  ve  n’ è alcuno,  che  non  sia  tanto  lontano  da 
Maria  , quanto  egli  è dalla  vera  Chiesa.  La  santa 
Vergine  non  ha  nemici  del  suo  culto  , se  non  i 
nemici  di  Gesueristo.  Colui  non  si  allontanerà  mai 
dalla  verità,  parlando  di  Maria,  diceva  un  anti- 
co padre  greco  , il  quale  ne  dirà  tutto  ciò  che 
può-  dire  di  grande  , di  sublime  , e di  pomposo,' 
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foa.  qualunque  cosa  ne  possa  dire.,  non  potrà  col 
suo  discorso  corrispondere  alla  grandezza  del  suo 
merito , e dulia  sua  dignità  : De  Vèrgine  (fui  om- 
nia illuslria  dixerit  , nunquam  is  .a  veriialis 
aberraverit  scopo  : (ittamcn  dignitatis  magnitudi - 
nem  nulla  junquam  oralione  cxacquabit.  Si  può 
/egli  in  questo  punto  temere  1’. eccesso.?  diceva  il 
dotto  cancelliere  dell’ università  di  Parigi;  met- 
tete Maria  inferiore  a Dio  , e nell’ordine  del- 
le creature,  ,e  non  tepaete  di  portar  troppo  alto  le 
vostre  lodi  , e i vostri  pensieri  : sappiate  solo  ciò 
che  alcuno  non  ignora  , che  tutti  i heui  eh’, ella 
2>ossede  , vengon  .da  Dio  , e che  non  è ricca  se 
non  delle  ricchezze  di  suo  figliuolo.  Supposta  que- 
sta verità  , nuli’  altro  temete  parlando  eli  Maria, 
continua  lo  stesso  dottore  , se  non  di  dirne  Irop*- 
po  poco  , per  quanto  grande,  per  .quanto  straor- 
dinario apparisca  ciò  che  ne  dite  , ricordandovi 
che  si  parla  della  madre  di  Dio.  Il  vangelista  dice 
solo  di  Maria  di’  è madre  di  Gesù  , e ciò  dicen- 
do ha  dello  il  tutto.  Si  dee  in  fatti  temere  di  dir- 
ne troppo  , o di  troppo  estendere  il  culto  che  se 
le  presta  ? Chi  non  sa  che  1’  onorar  la  madre  è 
,un  onorar  il  figliuolo  ? La  divozione  che  si  ha 
.yerso  Maria  , non  divide  il  cuore  , anzi  1’  unisce 
più  strettamente  a Gesucristo.  La  confidenza  che 
abbiamo  nella  protezione  della  santa  \ ergine,  non 
diminuisce  la  confidenza  , che  dobbiamo  avere  nel 
suo  figliuolo,  anzi  P accresce.  Il  nostro  culto  , la 
nostra  divozione  , e il  nostro  amore  verso  la  Ver- 
gine santa  è una  prova  sensibile  di  nostra  fede  in 
Gesucristo.  Secondo  questo  sentimento  la  Chiesa 
non  lascia  fuggire  alcuna  occasione  di  onorare  la 
.madre  di  Dio  ; autorizza  con  piacere  tutto  ciò  che 
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tende  ad  accrescere  la  divozione  de1  fedeli  terso 
questo  rifugio  de’  peccatori , e tanto  moltiplica  le 
6ue  feste.  Quella  che  si  celebra  in  questo  giorno 
sotto  titolo  di  nostra  Signora  di  Pietà  , o de’  pa- 
timenti , e della  passione  della  santa  Vergine,  ci 
dee  stare  tantoppiu  a cuore  , quanto  per  amor 
nostro  T anima  sua  è stata  trafitta  dal  coltello  del 
dolore. 

IL  VANGELO 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  n. 


In  ilio  tempore:  Col- 
legerunt  Ponti fices  et  Pha- 
risaei  conciliurn  ad  versus 
J esum,  et  dicebanl:  Quid 
Jacintus  , quia  lue  homo 
inulta  signa  facit  ? Si  di- 
mitlimus  eum  sic  , omnes 
credent  in  eum  : et  ve- 
nie nt  Romani  , et  lolle  ni 
nostrum  locum , etgentem. 
Unus  aulem  ex  ipsis  Cai- 
phas  nomine  , eum  esset 
Pontifex  anni  illius , dixit 
eis  : Vos  nescitis  quid - 

fj/uam , nec  cogilatis  , quia 
expedit  vobis  , ut  unus 
moriatur  homo  prò  popu- 
lo  , et  non  tota  gens  pe- 
re at.  Hoc  aulem  a setne- 
tipso  non  dixit  : sed  cum 
esset  Pontifex  anni  illius , 
prophetavit , quod  Jesus 


In  quel  tempo  : Radu- 
narono i Pontefici  , ed  i 
Farisei  un  Concilio , e di- 
ceano  : che  facciam  noi  ? 
Quest’  uomo  fa  molti  mi- 
racoli. Se  lo  lasciam  fare 
così  , tutti  crederanno  in 
lui  .•  « verranno  i Roma- 
ni , e stermineranno  il  no- 
stro paese  , e la  nazione. 
Ma  uno  di  essi , chiamalo 
Caifa  , che  era  in  quel- 
1’  anno  Pontefice  , disse 
loro  : Voi  non  sapete  nul- 
la , nè  riflettete  , che  a 
voi  torna  conto  , che  un 
uomo  muoja  pel  popolo  , 
e tutta  la  nazione  non  pe- 
risca. E questo  egli  noi 
disse  di  suo  capo:  ma  es- 
sendo Pontefice  di  quel- 
T anno  , profetò  . che  Ge- 
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morìturus  erat  prò  gente , 
et  non  tantum,  prò  gente , 
sed  ut  Filii  Dei  , qui 
erant  dispersi  , .congrega- 
ret  in  unum.  Ab  illy  ergo 
die  cogitar erunt  ut  inter - 
fìcerent  etim.  Jesus  ergo 
jarn  non  in  palam  amlu- 
' Labat  apud  Judaeos  , sed 
abiit  in  regioriem  juxta 
desertum  , in  ci  vi  totem 
.. quae  dicitur  Ephrem  , et 
ibi  morobalur  cum  Disci  - 
pulii  suis. 


Sett.  di  Passione. 
su  era  per  morire  per  la 
nazione.  E non  solo  per 
la  nazione,  ma  ancora  per 
radunare  insieme  i figliuoli 
di  Dio  che  eran  dispersi,. 
Quiudi  è , che  da  quel 
giorno  pensarono  di  ucci- 
derlo. Gesù  adunque  non 
camminava  piu  palesemen> 
te  tra  i Giudei,  ma  andò 
in  una  regione  vicina  al 
deserto,  in  una  citta  chia- 
mata Efrem  , e quivi  si 
slava  coi  suoi  discepoli. 


MEDITAZIONE. 

De'  patimenti  della  Santa  Vergine. 

p u ar  t o I. 


Considerale  che  non  senza  ragione  la  Chiesa  de- 
nomina la  santa  vergine  , la  regina  de’  martiri. 
Non  vi  è alcuno  di  questi  eroi  cristiani,  che  ab- 
Jbia  sofferto  un  martirio  più  doloroso  di  questa 
Madre  afllitta.  Yolete  avere  una  giusta  idea  de’pa- 
limeuti  della  Vergine  santa  ? comprendete  , se  è 
possibile  , qual1  è stata  la  tenerezza  , la  grandez- 
za , 1’  ardore  , e la  purità  del  suo  amore  verso 
il  suo  caro  figliuolo.  I tormenti  che  si  esercitano 
sopra  il  corpo  , possono  essere  mitigati,  ed  anche 
resi  soavi  dalle  dolcezze  interiori , che  Iddio  ver- 
sa in  un’  anima  ; e si  son  veduti  dei  martiri  tro- 
vare del  refrigerio  in  mezzo  alle  fiamme , come  i 
ire  fanciulli  ebrei  } ma  chi  può  sospendere,  <o  ad- 
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dolcire  i dolori  dell’ anima?  Il  martirio  dell’ ani- 
ma é un  puro  supplizio.  La  piaga  è mollo  dolo- 
rosa , quando  l’anima  stessa  è trafitta  da  una  spa- 
da. Tal  è stato  il  martirio  della  santa  Vergine  : 
Tuarn  ipsius  animam  pertransibit  gladius  ( Lue.  2.  ). 
Voi  soffrirete  il  più  vivo  dolore  , le  disse  Simeo- 
ne allorché  portò  il  suo  caro  figliuolo  nel  tempio* 
gli  oltraggi  che  saranno  fatti  al  vostro  figliuolo, 
saranno  per  voi  tanti  colpi  di  spada  , vi  trafig- 
geranno il  seno.  Giammai  madre  alcuna  non  amò 
tanto  il  suo  figliuolo , quanto  la  santa  Vergine 
amò  il  Salvatore  : Voi  sapete  quanto  ha  sofferto 
il  Salvatore  nel  corso  della  sua  vita  mortale  : 
che  depressione  , che  povertà  , che  persecuzione  ! 
e nella  sua  passione  , quali  dolori  , quali  obbro- 
Lrii  ! Concepite  quanto  ha  sofferto  la  santa  Ver- 
gine , la  qual’  è stata  testimonio  di  quanto  ha  sof- 
ferto il  suo  caro  figliuolo.  Mai  martirio  alcuno  è 
stato  più  luugo  ; la  vita  di  trenlatre  anni  del  Sal- 
vatore è stata  la  misura  della  durala  del  martirio 
della  sua  divina  madre.  I suoi  patimenti  supera- 
rono la  durata  della  vita  del  Salvatore.  Che  do- 
vette soffrire  la  santa  Vergine  vedendosi  nel  ter- 
mine di  partorire  in  Betlemme  , dov’  era  ributta- 
ta da  tutti  ! Ridotta  a ritirarsi  in  una  stalla,  sen- 
altro  sollievo  per  un  figliuolo  Dio  , che  il  fia- 
to di  due  vili  animali  e una  manata  di  paglia  ! 
Comprendete  ciò  che  dovette  soffrire  in  quella  oc- 
casione la  più  tenera  , la  più  affettuosa  di  tutte  le 
madri  , e nella  sua  persona  , e nella  persona  del 
suo  caro  figliuolo.  Riducetevi  a memoria  il  suo 
spavento  al  pensiero  del  crudele  , ed  empio  dise- 
gno eh’  Erode  aveva  di  farlo  morire.  Che  non 
ebb’  ella  a soffrire  nel  suo  viaggio  , e nel  suo  sog- 
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giorno  in  Egitto?  Fu  ella  più  tranquilla  o per 
lo  meno  piu  felice  secondo  il  mondo  , in  Naza- 
rette  ? Quali  sante  inquietudini  Tiel  bisogno  soven- 
te di  tutte  le  cose  , nel  quale  la  riduceva  il  suo 
stato  povero  , ed  oscuro  ? In  qual  pena  non  fu 
ella  nello  spazio  de’  tre  giorni  , che  Gesucristo  re- 
stò in  Gerusalemme  ? Ma  che  non  ebb’  ella  a sof- 
frire vedendo  l’ ingratitudine  colla  qual  erano  pa- 
gati i benefìzii  fatti  dal  suo  caro  figliuolo,  e sen- 
tendo fino  a qual  segno  gli  scribi  e i farisei  por- 
tavano il  lor  odio  , e la  lor  gelosia  ? Sarebbe  ne- 
cesssario  di  conoscere  la  tenerezza  , l’ardore,  la 
perfezione  del  cuore  di  Maria,  per  comprendere 
quanto  ella  ha  sofferto  in  occasione  de’ mali  trat-' 
tamenti  , che  sono  stati  fatti  al  suo  caro  figliuolo. 

PUNTO  II. 

Considerate  quanto  la  S.  Vergine  ha  sofferto  , 
e soprattutto  nel  tempo,  della  passione  , e della 
morte  del  Salvatore.  Fu  riguardato  come  eccesso 
d’  inumanità  , e come  il  più  crudele  di  tutti  i sup- 
plizi , il  costringere  i figliuoli  ad  essere  spettato- 
ri de’  tormenti  eh’  erano  fatti  soffrire  ai  loro  pa- 
dri , e presenti  alla  loro  morte.  Comprendiamo 
qual  eccesso  di  patimento  , e qual  mortale  affli- 
zione per  la  Santissima  Vergine , il  sapere  con 
quali  oltraggi , e con  qual  crudeltà  il  Salvatore  è 
strascinato  per  la  città  di  Gerusalemme  > e con 
qual  sacrilego  disprezzo  è trattato,  e in  casa  dei 
sacerdoti  e in  casa  di  Pilato  , e in  casa  d’  Ero- 
de , e in  tutti  gli  empii  tribunali.  Ella  non  soffre 
semplicemente  come  la  più  tenera  di  tutte  le  ma- 
dri , ma  anche  come  una  tenera  madre,  la  qual« 
Crvisct)  Velie  Domeniche , ec.  TJII.  7 


Digitized  by  Google 


i46  Esercizi  di  Pietà. 

sa  , che  il  figliuolo  sì  caro  che  si  traila  con  tan 
ta  infamia  , è vero  Dio.  Presente  alla  sua  flagel- 
lazione : qual  è il  colpo  di  sferza  sopra  il  suo  fi- 
gliuolo , che  non  cadesse  sul  cuore  e sull  anima 
della  madre  ? Gesù  non  avendo  quasi  piu  figura 
d’  uomo  , è mostrato  a quel  popolo  barbaro,  p.r 
muoverlo  a compassione  ; e quel  popolo  , orrore 
ed  esecrazione  del  genere  umano,  come  una  li  - 
ra , diviene  più  assettato  del  suo  sangue  , e grida 
che  sia  crocifìsso.  Quale  impressione  fece  sopra  il 
cuore  di  madre  desolata  il  mesto  oggetto  i e qua- 
li colpi  di  spada  non  avventavano  nel  di  lei  cuo- 
re le  barbare  voci  ? Pure  non  bastarne  sentimen- 
ti del  Padre  Eterno,  che  la  santa  Vergine  accon- 
senta al  sanguinoso  sacrifizio,  bisogna  che  vi  sia  p e 
sente  , lo  veda  cogli  occhi  propri!  , privo  d.  fa* 
ze  e di  sangue  , Soccombere  sotto  il  peso  della 
croce  -,  bisogna  che  senta  tutti*  co  pi  i 
lo  che  sono  dati  sopra  i chiodi  1 quali  trafiggo- 
no i suoi  piedi  , e le  sue  mani  5 bisogna  m fané, 
eh’  ella  lo  veda  alzato  à»  croce  , di  nuovo  oltrag- 
giato in  croce  , spirare  alla  fine  in  croce,  fra  piu 
acuti  e più  crudeli  dolori.  Che  piaga  Vch^  tor- 
mento cte  dolore  fu  in  Gesucristo  che  Maria 
non  abbia  sofferto  neUa  sua  anima  ? E senza  uno 
de’  maggiori  miracoli  la  madre  non  doveva  ella 
spirTreS§di  dolore  prima  del  suo  figliuolo  ? poteva 
efia  per  lo  meno  sopravvivere  ad  esso.  Yi  fu  mai  piu 
crudel  martirio  di  quello  che  ha  sofferto  per  amor 
nostro  la  Vergine  santa  ? E qual  titolo  p^o, 
e meglio  acquistato  che  quello  di  regina  de  marti- 
ri  ! -Ma  ci  sovvenga  che  per  1’  amore  di  nostra  sa- 
lute ella  soffre  con  tanta  rassegnazione  , m silen- 
zio e scnjia  lagnarsi.  Quai  sentimenti  d amore,  di 
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tenerezza  , di  venerazione  , e di  gratitudine  non 
dobbiamo  avere  per  la  madre  di  Dio  , che  , per 
così  dire,  si  reca  ad  onoi*e  di  .essere  anche  no- 
stra madre  ? 

Vi  domando  , o Signore  , per  1’  intercessione 
della  santa  Vergine  , questi  santi  e religiosi  sen- 
timenti ; e degnatevi  di  ricevere  e confermare 
per  sempre  il  consacrarmi  , che  io  faccio  di  lut- 
to me  stesso  , alla  vostra  santa  madre. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Eja  , Mater  , fons  amoris  , me  sentire  vim  da » 
loris  , fac  , ut  tecum  lugeam.  La  Chiesa. 

O Madre  piena  d’  amore  , fatemi  sentire  gli 
strali  di  dolore  che  trafiggono  la  vostr1  anima,  af- 
finchè io  unisca  le  mie  alle  lagrime  vostre. 

Fac  me  vere  tecum  fiere  , crucijixo  condolere , 
donec  ego  videro.  La  Chiesa. 

Fate  , o cara  Madre  , eh’  io  confonda  i miei 
pianti  co’  vostri  , e che  per  lo  rimanente  di  mia 
vita  , io  divida  con  voi  i dolori  che  avete  sentiti 
appiè  della  croce  del  mio  Salvatore. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

1.  Una  compassione  secca,  e puramente  spe- 
culativa è di  poco  profitto  : il  sentire  veramente 
i dolori  di  una  persona  afflitta,  è un  dividerli  se- 
co. Se  il  Salvatore,  soffre  e muore  per  nostra 
salute  , la  Vergine  per  amor  nostro  parimente  sof- 
1 fre  un  sì  lungo  , e sì  crudele  martirio  : che  du- 
1 rezza  , qual  più  enorme  ingratitudine  , esser  poco 
intenerito  da  quanto  la  Vergine  ha  sofferto  per 
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nostra  cagione  ? Rinfacciate  a voi  stesso  I*  esservi 
stato  sino  a questo  punto  sì  poco  sensibile.  Ah,  chi 
pensa  ad  onorare  la  passione  della  Vergine  santa, 
chi  pensa  ad  esservi  grato  ? Quanti  muojono  sen- 
za avervi  pensato  giammai  f Riparate  a questa  obli- 
vione sì  poco  religiosa  , con  lo  zelo  che  dovete  ave- 
re in  avvenire  di  onorare  particolarmente  con  ogni 
sorta  di  pratiche  di  pietà  questa  festa.  Celebratela 
con  divozione  } comunicatevi  per  questo  motivo , 
e abbiate  una  divozione  particolare  verso  la  santa 
Vergine  , sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  dì  Pietà. 

2.  È pratica  di  divozione  molto  religiosa  , il 
recitare  in  tutti  i venerdì  dell’  anno  e in  tutti  i 
giorni  di  questa  ottava  , cioè,  sino  al  venerdì  san- 
to , la  prosa  che  comincia  da  queste  parole  : Sta - 
bat  Maler  dolorosa.  Fatevi  una  legge  di  osser- 
vare in  avvenire  questa  santa  pratica.  Onorate 
singolarmente  i misteri  che  si  denominano  dolo- 
rosi di  questa  santa  regina  dei  martiri.  Contem- 
plate questi  misteri  ogni  venerdì , dicendo  la  co- 
rona. Questi  misteri  dolorosi  sono  begonia  di  no- 
stro Signore  nell'  orto  degli  ulivi  , la  sua  flagel- 
lazione , la  sua  coronazione  di  spine  , la  sua  op- 

Eressione  sotto  il  peso  della  croce  , la  sua  croci- 
ssione.  Si  medita  ognuno  di  questi  misteri  ad 
ogni  decina  delia  corona.  Annoiatevi  nella  confra- 
ternita della  santa  Vergine  sotto  il  titolo  di  No- 
stra Signora  di  pietà.  La  Chiesa  autorizza  queste 
divozioni  : noi  non  possiamo  avere  pratiche  di 
pietà  che  sieno  superflue  per  onorare  la  S.  Ver- 
gine , e per  merlare  la  sua  protezione, 


i 


Digitized  by  Google 


Pel  sabato  della  S'eit.  di  Passione.  i/\g 
IL  SABATO 
della  settimana  di  passione. 

I 

Il  sabato  dopo  la  domenica  di  passione  è Vacan* 
te  nell’  ordinario  romano  , cioè  non  aveva  uf- 
fizio particolare  , nè  pubblica  stazione,  perchè 
il  papa  era  occupato  in  questo  giorno  nel  far  li- 
mosina a’  poveri  , per  lor  somministrare  il  modo 
di  passare  più  facilmente  la  settimana  santa , e le 
feste  di  pasqua  negli  esercizj  di  religione  e di 
pietà.  Queste  limosine  si  facevano  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  , non  solo  a’  poveri  della 
città  , ma  anche  a’  forestieri  , e agli  infermi  po- 
veri di  var j quartieri  , che  non  potevano  andar- 
vi , o si  vergognavano  di  comparire.  Vi  si  face- 
va ancora  la  cerimonia  di  lavare  i piedi  a’  pove- 
ri , anticipando  queste  due  azioni  , le  quali  oggi- 
dì non  si  fanno  che  nel  Giovedì  Santo  , per  aver 
più  tempo  in  quel  giorno  di  attendere  agli  uf- 
fizii,  e alle  cerimonie  della  Chiesa  che  son  molto 
lunghe. 

L’ introito  della  messa  è lo  stesso  , che  quello 
della  messa  del  giorno  precedente  ; Miserere  mihit 
Domine , quoniam  tribulor.  Siate  commosso,  o Si- 
gnore, dalla  mia  afflizione,  ella  non  può  esser 
maggiore  : Libera  me  , et  eripe  me  de  manibus 
inimicorum  meorum  $ et  a perse  quentibus  me.  Tut- 
ta la  mia  confidenza  è in  voi , e benché  io  com- 
parisca soccombente  sotto  il  numero  , e sotto  la 
malizia  de’  miei  nemici  , e di  tutti  coloro  che  ad 
essi  si  sono  uniti  per  procurare  la  mia  rovina  , 
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voi  ben  saprete  Irarmi  dalle  lor  mani  5 e tutta 
la  loro  malizia  , e la  loro  crudeltà , non  serviran- 
no che  a rendere  la  mia  vittoria  più  gloriosa  , e 
più  compiuta  colla  vostra  assistenza:  Domine , non 
confundar , quoniam  invocavi  te. 

Li  epistola  contiene  una  specie  di  cospirazione, 
die  gli  ebrei  avevano  formata  contro  Geremia  , la 
quale  da  noi  è considerata  come  una  figura  di 

3uella  ebe  formarono  di  poi  contro  Gesucristo,  e 
ella  quale  il  vangelo  di  jeri  riferisce  la  storia. 

Si  disse  nel  giorno  precedente  qual  fosse  la 
sorgente  avvelenata  dell’  odio  mortale  , che  gli 
ebrei  avevano  conceputo  contro  il  santo  profeta. 
Egli  lor  annunziava  per  comando  di  Dio  le  di- 
savventure , che  dovevano  lor  sopraggiugnere  in 
castigo  delle  loro  orribili  sregolatezze.  Qual  torto 
faceva  ad  essi  , e qual  ragione  avevan  eglino  di 
poterlo  privare  di  vita  ? Dovevano  per  lo  meno 
attenderne  il  successo.  La  sua  predizione  non  era 
la  causa  di  lutti  quei  mali  , oud'  egli  li  minac- 
ciava ; era  per  lo  contrario  , un  mezzo  che  Id- 
dio 1 or  somministrava  per  prevenirli  : eglino  non 
ignoravano  i lor  peccati  ; che  avrebbero  eglino  ar- 
rischiato correggendosi  , facendone  penitenza  ? 
L’  avvenimento  anche  non  tardò  a verificare  la 
predizione  funesta.  11  lor  odio  ne  divenn’egli  mi- 
nore ? tutto  1’  opposto  } ne  divennero  più  furibon- 
di , più  arrabbiali  nel  cospirare  contro  di  esso  : 
Venite  , et  cogitemus  conira  istum  cogitaliones  : 
Venite  , formiamo  nuovi  disegni  contro  Geremia, 
benché  sia  senza  taccia  e nefr  suo  procedere  , e 
nei  suoi  costumi  ; ci  ha  predetto  tutte  le  nostre 
disavventure  , bisogna  farlo  perire.  Così  discorre 
la  passione.  Non  si  discorre  mai  in  miglior  for* 
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ma  , quando  la  passione  è quella  che  ha  il  domi- 
nio. Non  cairn  peribit  lex  a Sacerdote.  Non  la- 
scereino  di  trovare  senza  di  lui  dei  Sacerdoti  che 
c’istruiranno  nella  legge  , dei  savj  che  ci  faran 
parte  dei  lor  consigli  , e dei  profeti.  Alcuni  in- 
terpreti danno  a queste  parole  un  altro  senso  , 
che  non  rende  men  miserabile  il  discoi’so  degli 
ebrei  : lenite  : Venite  , facciamo  perir  Geremia, 
perchè  fin  eh’  egli  vivrà  , non  si  scorderà  mai 
della  legge  ; non  cesserà  di  rinfacciarci  che  la  vio- 
liamo 5 ci  stancherà  eternamente  coi  consigli  im- 
portuni di  sua  pretesa  saviezza  , e colle  sue  nojo- 
se  predizioni  : Nec  consilium  a sapiente , ncc  scr- 
ino a Propheta.  Venite,  trafiggiamolo  cogli  strali 
acuti  di  nostre  lingue  : Fenile  , pcrcutiamus  cura 
linsua.  Laceriamo  la  sua  riputazione  con  ogni  sor- 
ta di  calunnie.  Geremia  in  tutte  quelle  persecu- 
zioni era  una  figura  ben  espressa  di  Gesucristo. 
Non  dicesi  quasi  cosa  alcuna  di  questo  santo  pro- 
feta , che  non  convenga  anche  meglio  al  Salvato- 
re perseguitato  dagli  ebrei  : Voi  dite  : come  ab- 
* biamo  noi  fatto  morir  Gesucristo  , poiché  Filato 
lo  ha  condannato  alla  morte , e i suoi  soldati  han- 
no eseguita  la  sentenza  ? Et  vos  o J udaci  occrdislis : 
È voi  parimente  , o ebrei  , lo  avete  fatto  mori- 
re , dice  Sant'  Agostino  ; linde  occidistis  ? b co- 
me’lo  avete  fatto  morire  ? Gladio  linguae , rispon- 
de lo  stesso  Santo  , colla  spada  di  vostra  liugua: 
Acuistìs  cairn  linguas  vesiras.  Avete  aguzzate  le 
vostre  lingue  : Et  quando  percussistis  ? E quando 
vi  siete  serviti  di  questa  spada  per  dargli  la  mor- 
te , se  non  quando  gridaste:  Crocifiggetelo  , cro- 
' ci  figgetelo  : Nisi  quando  clamasti s : Crucifige  , 
crucifìge  ? 
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Signore  , volgete  gli  occhi  verso  di  me  , dice 
Geremia  , e fate  attenzione  alle  parole  dei  miei 
nemici.  Così  forse  si  rende  male  per  bene  : Num - 
quid  redditur  prò  borio  malum?  Chi  mai  ebbe  mag- 
gior ragione  di  far  questo  lamento  che  Gesucristo? 
Multa  bona  opera  ostendi  vo bis  : propter  quod  ho - 
rum  opus , me  lapidatisi  Io  non  ho  fatto  che  dei 
bene  , dice  ad  essi.  Quanti  infermi  guariti  ! quanti 
morti  risuscitati  ! quanta  gente  oppressa  dalla  fa- 
me , saziata  ! Per  quale  di  questi  benefizj  e mi- 
racoli volete  voi  farmi  morii*e  ? La  mia  morte  so- 

Sra  la  croce  che  voi  domandate  con  tanta  rabbia, 
ev’  essere  forse  tutto  il  frutto  del  vostro  ricono- 
scimento? Recordare  quod  sleterim  in  cospectu  tuo , 
ut  loquerer  prò  eis  bonum , et  averierem  indignatio- 
nem  tuam  ab  eis.  Ricordatevi  , o Signore  , con- 
tinua il  profeta  , che  io  mi  sono  presentato  avanti 
a voi  per  pregarvi  di  aver  misericordia  di  essi  , 
e per  istornare  il  vostro  sdegno  da  questo  popo- 
lo ingrato.  Non  direbbesi  che  Gesucristo  medesi- 
mo fosse  quello  che  parla  ? 

Il  profeta  domanda  a Dio  che  punisca  quel  po- 

f>olo  : Da  Jilios  eorurn  in  f ameni  : Abbandonate  i 
or  figli  alla  fame.  Non  è questo  , dicono  i padri, 
uno  spirito  d’  odio  e di  vendetta  , che  fa  parlar 
Geremia  ; è uno  spirito  di  zelo  della  gloria  di 
Dio  , e di  carità  verso  quel  popolo  infelice  , che 
non  essendo  divenuto  migliore  per  1’  esortazioni  , 
e per  le  minacce,  il  profeta  domanda  che  si  con- 
verta per  lo  meno  col  castigo  , e colle  afflizioni. 
Domanda  che  il  peccato  sia  punito  , affinchè  l’im- 
punità non  fosse  ai  lor  discendenti  un  fondamento 
di  scandalo  : Ne  inultum  peccatum  caeteris  noceat 
e xemplo  ? dice  S.  Girolamo  , Tu  autemì  Domine l 
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téli  Orarle  consilium  eorum  advcrsum  me  in  mortcm. 
Voi  conoscete  , o Signore  , tutti  i lor  maligni  di» 
segni , e la  loro  cospirazione  contro  di  me  : In 
tempore  farorìs  abutere  eis.  Trattateli  secondo  la 
■vostra  severità  , nel  tempo  del  vostro  furore. Non 
è questo  il  desiderio  di  uno  zelo  amaro  , dicono 
i Padri  > è una  semplice  profezia  , colla  quale  j i 1 
profeta  predice  nella  sua  preghiera  ciò  che  Leu 
presto  succeder  doveva. 

Il  vangelo  della  messa  di  questo  giorno  è pres- 
so dal  capitolo  dodicesimo  di  San  Giovanni  , il 
quale  racconta  ciò  che  seguì  a Gesucristo  nel  gior- 
no seguente  a quello  in  cui  fu  invitato  a man- 
giare in  casa  di  Simone  il  lebbroso  in  Betania  , 
dove  Lazzaro  di  receute  risuscitato  erasi  trovato, 
e Maria  sua  sorella  aveva  sparso  il  profumo. Que- 
sta storia  comincia  dal  racconto  del  dispiacimento 
che  ebbero  i principi  dei  sacerdoti  in  vedere  che 
molti  fra  gli  ebrei  si  allontanavano  da  essi  dopo 

2uella  risuscitazione  miracolosa  , e credevano  in 
iesucristo.  Come  Lazzaro  , uomo  risuscitato,  era 
un  vivo  , e incontrasta bil  monumento  della  pos- 
sanza tutta  divina  di  Gesucristo  , e la  sua  nuova 
■vita  era  una  prova  visibile  , e permanente  della 
verità  del  Messia  : i principi  dei  sacerdoti  , e i 
più  qualificati  della  nazione  risolvettero  di  farlo 
morire.  Pensiero  stravagante  , dice  S.  Agostino  , 
quanto  è crudele  ! Il  colpo  che  avesse  tolta  la  vi- 
ta a Lazzaro  , toglierebbe  forse  al  suo  benefatto- 
re il  potere  di  fargliene  una  nuova  restituzione  ? 
O stalla  cogitatio , et  caeca  saei’ilia  ! quando  La - 
caro  infercbatis  neccm  , numquid  auferebatis  Do- 
mino potestatem  ? Come  se  quegli  che  aveva  po- 
tuto risuscitar  Lazzaro  morto  di  morte  naturale  * 
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non  avesse  potuto  risuscitarlo  fatto  morire  di  inof* 
le  violenta  : Dominus  Chrislus  , qui  suscitare  po- 
tuti wortuurn  , non  posset  occisum  ? Tutto  il  de- 
litto di  Lazzaro  appresso  i capi  della  Sinagoga  è 
1’  essere  amico  di  Gesucristo.  Questo  miracolo  vi- 
\o  , questo  predicator  muto  , ma  persuasivo  del- 
la santità,  e dell'onnipotenza  del  Salvatore,  ir- 
ritava la  gelosia  , e l’odio  dei  sacerdoti  , perchè 
aumentava  il  numero  dei  suoi  discepoli , e la  pub- 
blica venerazione. 

Il  giorno  seguente  eh’  era  il  lunedi  , cinque 
giorni  prima  di  sua  passione  , il  Salvatore  che 
aveva  dormito  in  Bctania,  si  pose  in  cammino  coi 
suoi  discepoli  , per  andare  in  Gerusalemme , dove 
andavano  i popoli  da  tutte  le  parti , per  solenniz- 
zarvi la  festa  di  Pasqua.  Appena  era  giunto  alla 
metà  del  viaggio  , che  vedendo  innanzi  ad  esso 
il  villaggio  di  Bersage  , eli’  era  appiè  del  monte 
degli  ulivi  , vi  mandò  due  dei  suoi  apostoli  ,'  per 
' condurgli  un  asinelio,  sopra  di  cui  essendo  mon- 
tilo per  dar  compimento  sino  alle  minori  circo- 
stanze della  profezia  di  Zaccaria , sopra  T ingresso 
che  doveva  fare  in  Gerusalemme  il  Messia  ; si  avan- 
zò verso  quella  capitale.  Il  popolo  , e tutti  i fo- 
restieri avendo  inteso  che  quello.,  il  quale  aveva 
•risuscitato  Lazzaro  , veniva  , corsero  in  folla  in- 
contrò ad  esso  con  rami  di  palme  in  mano  gri- 
dando : Ho  sa  una  : Benedetto  sia  il  re  d’Israele, 
il  quale  viene  in  nome  del  Signore.  Questa  specie 
di  trionfo  cambiò  in  furore  la  gelosia  dei  fari- 
sei : non  vedete , dicevano  gli  uni  agli  altri , che 
le  nostre  circospezioni  non  servono  , che  a ren- 
derlo più  potente  ? tutti  corrono  dietro  ad  esso  : 
c ogni  poco  che  da  noi  si  differisca  l’eseguire  ciò 
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èli1  è stato  risoluto  nell’ ultimo  consiglio  , tutto  il 
popolo  si  dichiarerà  iu  suo  favore,  e noi  non  sa- 
remo più  i padroni. 

Intanto  come  non  era  cosa  giusta  che  i soli 
Ebrei  conoscessero  quello  eh’  era  venuto  per  sal- 
vare tutto  il  mondo.  Iddio  ispirò  ai  Gentili  un 
gran  desiderio  di  vederlo.  E credibile  che  quei 
Gentili  fossero  per  la  maggior  parte  proseliti  , e 
pensassero  ad  abbracciar  il  Giudaismo  , o per  lo 
meno  credessero  , ed  adorassero  il  Dio  degli  Ebrei, 
eh’  era  I'  unico  e vero  Dio  ; e che  per  un  sen- 
timento naturale  di  religione  fossero  venuti  in  Ge- 
rusalemme per  adorarlo  in  quelja  festa  ch’era  Ja 
più  solenne  dell’  anno.  Questi  stranieri  si  volsero 
a Filippo,  uno  dei  dodici  apostoli,  che  conosce- 
vano , e gli  dissero  , desiderar  mollo  di  vedere 
Gesù.  Filippo  avendone  parlato  ad  Andrea  , lo 
dissero  amendue  al  .loro  buon  maestro.  Allora  il 
Salvatore  prendendo  occasione  dal  desiderio  che 
i Gentili  avevano  di  vederlo  , dichiarò  ai  suoi 
discepoli  dei  gran  misteri.  Il  tempo  è venuto, 
disse,  che  colui  il  quale  sino  a questo  punto  non 
si  è chiamato  se  non  figliuolo  dell’  uomo  , sarà 
da  tutti  i popoli  adorato  come  figliuolo  di  Dio  , 
e gli  saranno  in  avvenire  pi’estati  in  tutta  la  terra 
gli  onori  divini  che  gli  sono  dovuti  ; egli  trarrà 
a se  delle  intere  nazioni  con  più  facilità  che  non 
ha  tratto  oggidì  questo  popolo  , e questo  piccolo 
numero  di  Gentili  , che  lo  hanno  riconosciuto. 
Ma  come  la  conversione  di  tanti  popoli  doveva 
essere  il  frutto  degli  obbrobrj  di  sua  passione  , 
e di  sua  morte  , soggiunse,  ch’egli  sarebbe  simile 
al  grano  di  frumento  , che  non  germoglia  , né 
produce  cosa  alcuna , se  non  è morto  nella  terra, 
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nella  quale  fu  seminalo.  Io,  dice,  són  questo  grtfc 
no,  il  quale  non  dee  morire,  che  per  risusci lare) 
e colla  mia  morie , e colla  mia  risurrezione  debbo 
adunare  lutti  i popoli  nella  mia  Chiesa.  Soggiunse 
ancora , eh’  eglino  stessi  dovevano  com’  egli  mori* 
re  , alfine  di  viver  di  nuovo  gloriosamente  con 
esso  : che  coloro  i quali  in  questo  mondo  amano 
troppo  la  vila  , troppo  ne  ricercano  gli  agi , e le 
comodità  ; coloro  che  non  vivono  se  non  pei 

I «aceri  della  vila  , si  rendono  infelici  per  tutta 
'eternità,  e si  pi-ocurano  la  morte  eterna:  che 
coloro  per  lo  contrario  i quali  hanno  una  santa 
avversione  contro  la  propria  lor  carne  , trattano 
per  amor  del  Signore  duramente  il  lor  corpo,  gU 
negano  tutte  le  delizie  della  vita  ; la  conservano  * 
per  l’eternità,  e si  assicurano  una  felicità  eterna. 
Questa  massima  è austera-,  seggi  unse  , solleva  i 
sensi  , e spaventa  l’amor  proprio  : ma  il  servo 
dee  forse  lagnarsi  di  esser  trattato  come  il  suo  pa- 
drone ? e quando  il  padrone  non  esige  dal  suo 
servo  se  non  ciò  che  vede  fare  al  suo  padrone , può 
egli  dire  , che  troppo  si  esiga  da  esso?  Nel  mon- 
do il  padrone  comanda  ciò  ch'egli  non  fa.  Quan- 
to a me  , faccio  sempre  il  primo  ciò  che  io  co- 
mando. Nel  mondo  il  servo  non  alberga  mai  nel- 
T appartamento  del  padrone  j nella  mia  servitù  , 
in  qualunque  luogo  io  sia  , il  mio  servo  ancora  si 
trova.  Quando  si  vive  sotto  i miei  stendardi  , vi 
è da  combattere  , è vero  ; ma  la  vittoria  risarci- 
sce di  molto  i danni  della  battaglia  5 e mio  padre 
che  corona  tutte  le  loro  fatiche  , colma  di  gloria 
tutti  coloro  che  sono  alla  mia  servitù.  Tutto  ciò 
sarà  il  fruito  della  mia  morte.  E non  pensate  , 
continuò , che  quantunque  la  morte  dolorosa  , e 


Digitized  by  Google 


Pel  sabato  dèlia  Seti,  di  Passione.  i5y 
lattoni iniosa  , che  io  debbo  soffrire  pei*  la  saluto 
degli  uomini , sia  di  mia  elezione,  io  non  ne  sen- 
ta  tutti  gli  orrori  naturali  , e tutta  l’amarezza. La 
morte  , i dolori  , e gli  obbrobrii  della  mia  morte 
sono  a me  piu  sensibili,  e più  crudeli  , di  quel*. 

10  che  esser  potrebbero  ad  ogni  altro  che  non  è 
sè  non  puro  uomo.  La  sola  immagine  , che  me 
ne  formo  , il  solo  pensiero  che  n’  ho  , getta  ora 

11  mio  spirito  in  perturbazione.  La  conformità  per- 
fetta che  si  trovava  fra  la  volontà  umana  , e la 
“volontà  divina  di  Gesucrisfo  , non  diminuiva  la 
vivacità  del  sentimento , che  doveva  produrre  nel- 
la parte  inferiore  l’idea  di  una  mòrte  crudele;  e 
questo  senliokento  non  era  meno  opposto  alla  per- 
fetta sommissione  che  egli  aveva  ai  comandi  del 
suo  genitore  , ai  quali  egli  si  era  liberamente  sog- 
gettato. L’  orrore  , la  perturbazione  , che  il  Sal- 
vatore qui  fa  vedere  al  riflesso  di  sua  passione  , 
gli  erano  affatto  liberi  , non  meno  che  quello  che 
egli  fece  apparire  dopo  pochi  giorni  nell’orlo  de- 
gli ulivi  , ma  volle  sentirne  tutto  l’ impeto,  e l’a- 
marezze  , come  nostro  capo  , dice  S.  Agostino  , 
per  servire  d’  esempio  ai  suoi  apostoli  , e a tanti 
milioni  di  martiri.  Qui  mostra  ad  essi  , che  egli 
teme  la  morte  come  un  altro  uomo,  dice  S.Gian- 
grisostomo  , ma  che  per  ubbidire  a suo  Padre  , 
supera  la  sua  pena,  e la  sua  ripugnanza  per  amor 
nostro. 

Allora  il  Salvatore  volgendosi  a suo  Padre  , in 
mezzo  dei  suoi  Discepoli  , e del  popolo  che  lo  a- 
scofiava  : Mio  Padre  , disse,  l’orror  naturale  che 
ho  della  morte  sopra  la  croce  mi  porterebbe  age- 
volmente a domandarvi  di  dispensarmi  da  una  mor- 
te sì  ignominiosa  e sì  crudele  ; ma  siccome  io 
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sono  venuto  nel  mondo  per  morire  sulla  Cttà#  j 
e pei*  salvar  gli  uomini  con  questa  morte , sod- 
disfacendo con  quest©  alla  vostra  giustizia , cosi 
l'accetto  con  tutto  il  mio  cuore.  Ecco  il  tempo 
del  mio  sacrifizio,  per  cui  sono  venuto,  si  avvi- 
cina : poiché  voi  volete , che  la  mia  morte  serva 
alla  vostra  gloria  j io  non  domando  che  il  com- 
pimento di  vostra  santa  volontà.  Fatevi  conoscere 
alle  vostre  creature  ; manifestate  a tutti  i popoli 
della  terra  la  grandezza  del  vostro  nome  ; e poi- 
ché desiderate  di  far  servire  alla  vostra  gloria  l’ igno- 
minia della  mia  morte,  non  meno  che  le  fatiche 
della  mia  vita disponetene  a vostro  piacimento  . 

Questa  orazione  di  un  Dio , che  si  offeriva  tanto 
generosamente  alla  morte  , per  la  salute  di  tutti  gli 
uòmini  , non  poteva  non  essere  intesa  nel  cielo. 
Il  Padre  Eterno  vi  rispose  sensibilmente  con  una 
voce  venuta  dal  cielo , che  diceva  : Io  ho  già  glo- 
rificato il  mio  nome  mandandovi  nel  mondo  , 
e facendo  conoscere  colla  santità  della  vostra  vi- 
ta , e colla  pompa  de'  vostri  miracoli  , che  siete 
il  mio  figliuolo  , e lo  glorificherò  di  nuovo  assai 
più  coi  prodigi  che  accompagneranno  la  vostra 
morte,  la  vostra  risurrezione,  la  vostra  ascensione 
gloriosa  , e.  lo  stabilimento  glorioso  di  vostra  Chie- 
sa. Questa  voce  celeste  si  fece  sentire  da  tutti  co- 
loro ch’eran  presenti,  d’una  assai  intelligibil  ma- 
niera ; ma  ella  cólpi  con  tanta  forza  negli  animi, 
che  alcuni  la  presero  per  una  specie  di  tuono  , 
ed  altri  credettero  che  fosse  la  voce  d’un  angiolo 
che  avesse  parlato.  Il  Salvatore  che  non  voleva 
se  non  istruirli  , senza  soddisfare  alla  loro  curio- 
sità , disse  loro,  che  quella  voce  non  era  venuta 
per  esso  lui , ma  per  essi , affinchè  COa  potessero! 
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^norare  ch’egli  era  figliuolo  dell’ Altissimo  , ch’egli 
era  il  Messia,  e ch’era  venuto  nel  mondo  solo 
per  renderlo  santo.  In  quest’  ora  , soggiunse  , si 
va  a far  giustizia  al  mondo  , e il  principe  del 
mondo  è per  essere  discacciato...  Gesucristo  vuol 
far  intendere  con  queste  parole  , che  il  mondo 
doveva  ben  presto  vedere  il  suo  spirito  , e le  sue 
massime  condannate e l’ impero , che  il  demonio 
avea  avuto  sino  a quel  punto  nel  mondo,  doveva 
essere  distrutto  dalla  predicazion  del  Vangelo.  Pri- 
ma della  morte  di  Gesucristo  il  demonio  ayeva 
avuto  un  impero  si  grande  sopra  gli  uomini , 
che  aveva  stabilito  il  suo  culto  per  tutto  l’univer- 
so. 11  vero  Dio  non  era  conosciuto  che  dagli  e- 
brei,  ed  anche  con  molta  imperfezione.  L’idola- 
tria , e con  esso  lei  ogni  sorta  d’  abbominazione, 
avevano  inondata  tutta  la  terra  $ e quante  perso- 
ne vedevartsi  in  ogni  luogo- indemoniate  ? la  morte 
di  Gesucristo  ha  distrutto  1’  impero  del  demonio 
sopra  la  terra.  -Il  paganesimo  sostenuto  'da  tutte 
le  potenze  del  mondo,  è caduto:  la  croce  di  Ge- 
sucrislo  ha  annichilati- tutti  gl’  idoli  ; il  solo  vero 
Dio  è stato  riconosciuto  , adorato,  servito  per 
tutto  1’  universo.  Questo  fece  dire  al  Salvatore  nel-* 

10  stesso  tempo  , che  quando  egli  fosse- stato  ele- 
vato da  terra  , avrebbe  a se  tratto  il  tutto , E- 
brei  , Gentili  , Greci , Romani  , Sciti  , Barbari. 

11  tempo,  interprete  sicuro  delle  profezie,  ha  chia- 
ramente fatto  vedere  la  verità  di  questa.  La  for- 
za dell’  armi  non  ha  mai  dati  tanti  schiavi  ai  con- 
quistatori profani  , quanti  le  debolezze  della  cro- 
ce hanno  acquistati  adoratori  a Gesucristo  : e que- 
sto miracolo  seguì  molto  vicino  alla  sua  morte. 
Il  vangelo  dice  , che  il  Salvatore  diceva  ciò  per 
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far  itttedere  qual  fosse  il  genere  della  mofté  dtt-* 
de  doveva  morire.  Fu  anche  inteso  di  codesta  ma-* 
niera , molti  della  turba  gli  risposero  i abbiamo 
dalla  legge  che  Cristo  è per  sempre  $ e come  di-* 
te  voi  , esser  necessario  , che  questo  Cristo  , da 
Voi  nominato  tanto  spesso  figliuolo  dell’uomo,  àia 
elevato  da  terra  , e termini  la  sua  vita  sopra 
una  croce  ? chi  è questo  figliuolo  dell’  uomo  ? co-* 
storo  non  facevano  riflessione  se  non  sopra  la  Scrit* 
tura,  la  quale  mostra,  che  il  regno  del  Messia 
dev’  esser  eterno  , ma  lor  sarebbe  stato  facile  il 
sapere  ciò  che  la  Scrittura  e i profeti  banno  an-* 
cora  con  tanta  chiarezza  predetto  delle  circostanze? 
della  morte  del  Messia.  Il  Salvatore  perciò  che 
conosceva  più  ignoranza  che  malizia  in  coloro  , i 
quali  facevano  questa  domanda  , non  li  giudicò 
capaci  di  concepire  il  mistero  di  sua  passione,  e 
di  sua  morte  , si  contentò  di  dar  loro  questa  ri* 
sposta. sì  salutare;  Voi  avete  ancora  del  lume  per 
un  poco  di  tempo  , camminate  mentre  avete  la  luce * 
Cioè  : io  ho  in  avvenire  poco  tempo  a vivere  con 
voi  : servitevi  di  questo  vantaggio , e della  felicità 
che  la  mia  presenza  visibile  a voi  dà  di  salvarvi.  Il 
momento  è vicino,  in  cui  coloro  i quali  non  avran- 
no creduto  in  me  , saranno  abbandonati  alle  loro 
tenebre , e alla  lor  volontaria  cecità  ; mentre  la  luce 
v’illumina,  aprite  1’ intelletto  , e il  cuore  ; crede- 
te le  gran  verità  eh’  ella  vi  scrope  , seguite  la 
strada  eh'  ella  vi  mostra  , temendo  esser  colti  al- 
1’  improvviso  dalla  notte , e dover  esser  come  cie- 
chi , i quali  camminano  senza  saper  dove  vanno. 
Questa  fede  semplice,  umile,  e sommessa  sarà  per 
voi  un  lume  onde  sarete  illuminati , e vi  renderà 
figliuoli  della  luce.  Il  Salvatore  vedendo  la  mala 
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disposizione  della  maggior  patte  dell’  adunanza  , 
e il  disegno  che  avevasi  di  arrestarlo  per  far  pia- 
cere ai  farisei  , 1’  ora  della  sua  morte  non  essen- 
do per  anche  giunta  , si  ritirò  , e si  nascose  da 
essi.  Che  infelicità  , quando  Gesù  stanco  , per 
così  dire , e infastidito  dalla  nostra  ostinazione  , 
si  ritira  ! 


L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS.  t ORAZIONE. 


Pro  fi ciat  , quaesumus 
Domine  , plebs  tibi  dicala 
piae  dcvotionis  affeclu  ; 
ut  sacris  actionibus  eru- 
dita, quanto  majestati  tuae 
sit  gratior , tanto  donis 
polioribus  augeatur.  Per 
Dominum , etc. 


Fa  , o Signore,  che  la 
tua  plebe  si  avanzi  nel- 
1’  amore  per  la  pia  divo- 
zione ; affinchè  istruita  dal- 
le sacre  azioni,  quanto  più 
diventa  grata  alla  tua  mae- 
stà , tanto  più  si  accresca 
per  doni  più  preziosi;  pel 
nostro  , ecc. 


V EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Geremia.  Cap.tS. 


In  dicbus  illis  : Dixe- 
runt  impii  Judaei  ad  in- 
vi cera  : V mite , et  cogile- 
tnus  contro  justum  cogi- 
tationes.  Non  enim  peri- 
bit  lex  a Sacerdote  , ne- 
que  consilium  a Sapien- 
te , nec  scrmo  a Prophe- 
ta.  Venite , et  percutia- 
mus  eum  lingua  : et  non 
attendamus  ad  unirersos 


In  quei  giorni  : 'Dissero 
gli  empii  Giudei  seambia- 
volmente  : Venite  , pen- 
siamo seriamente  contra  del 
giusto  : perocché  non  re- 
sterà senza  legge  il  sacer- 
dote , nè  senza  consiglio 
sarà  il  sapiente,  senza  pa-, 
rola  il  profeta  : venite  , 
trafiggiamolo  con  la  lin- 
gua , e non  badiamo  a 
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scrmones  cjus.  Attende  Do- 
mine ad  me  , et  audi  vo- 
cem  adversariorum  mro - 
rum.  Numquìd  redditur 
prò  bono  malum  , quia 
J'aderunt  foveam  animae 
meae  l Recordare  , quod 
steterim  in  eonspectu  tuo , 
ut  loquerer  prò  eis  bonurn , 
et  averlerem  indignatio - 
tieni  tuam  ab  eis.  Pro- 
paga da  filios  eorum  in 
Jarnem  , et  deduc  eos  in 
mamis  gladii.  Fiant  uxo- 
res  eorum  ab-que  liberis , 
et  viduae  : et  viri  earurn 
interficianlur  morte  : ju- 
vene s eorum  confodiantur 
gladio  in  praelio.  Audia- 
tur  clamor  de  doniibus 
eorum  : adduces  enim  su- 
per eos  latronem  repente  : 
quia  foderunt  foveam  , ut 
caperent  me  , et  laqueos 
absconderunt  pedibus  meis. 
Tu  autem  Domine  scis 
crune  consilium  eorum  ad- 
versum  me  in  mortem  : -ne 
propitieris  iniquitati  eo- 
rum , et  peccatum  eorum 
a facie  tua  non  deleatur  : 

' Fiant  corruenles  in  con- 
spectu  tuo  , in  tempore 
fororis  tui  abutere  ez's,  Do- 
mine Deus  nosler. 


di  Pi clà. 

tutti  i suoi  sermoni.  Vol- 
gi , o Signore  , lo  sguar- 
do verso  di  me,  ed  ascol- 
ta le  voci  de’  miei  avver- 
sarii.  Cosi  adunque  rendesi 
mal  per  bené  , poiché  co- 
storo hanno  scavala  una 
fossa  per  la  mia  vita?  Ri- 
cordati come  io  mi  pre- 
sentava al  tuo  cospetto  per 
parlarti  a loro  favore,  e 
per  allontanare  da  essi  il 
tuo  sdegno.  Per  questo  tu 
abbandona  alla  fame  i lo- 
ro figliuoli , e rimettili  in 
balia  della  spada  ; diven- 
tino le  loro  mogli  senza 
figli , ed  i loro  mariti  sian 
messi  a morte  : la  gioven- 
tù sia  trafitta  dalla  spada 
nella  battaglia.  Le  loro 
case  rimbombino  di  cla- 
mori. Poiché  tu  manderai 
di  ripenle  sopra  di  essi  il 
ladrone,  perchè  eglino  han- 
no scavala  la  fossa  per  per- 
dermi , e han  tesi  lacci  ai 
miei  piedi..  Ma  a te  , o 
Signore,  sono  noti  tutti  i 
loro  mortali  disegni  contro 
di  me.  Non  perdonare  alle 
loro  iniquità  , e non  si 
cancelli  dinanzi  a te  il  lo- 
ro peccato  : rovinino  per 
terra  al  tuo  cospetto,  con- 
sumali nel  tempo  del  tuo 
furore. 
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* Quanto  dice  il  profeta  in  irtaniera  d’  impreca- 
zione , e come  con  desiderio  di  vendetta  , è una 
semplici  predizione  , della  quale  Ja  verità,  e l’ef- 
fetto erano  noti  al  profeta.  Dice  che  ciò  lor  suc- 
cederà. Questa  maniera  di  parlare  è famigliare  ai 
profeti.  Col  termine  ladrone  , Geremia  intende 
Nabucodonosor  , che  poco  dopo  conquistò  , e si 
impadronì  senz’ alcuna  ragione  di  tutta  la  Giudea. 
Tutte  queste  disavventure  predette  dal  profeta,  e 
vedute  da  esso  succedere  erano  la  figura  delle  in- 
finite disavventure  , che  dovevano  succedere  agli 
ebrei  , in  castigo  dell’  orribil  Deicidio  commesso 
nella  persona  del  Messia. 

RIFLESSIONI. 

Venite  , et  percutiamus  eum  lingua , et  non  ai- 
icndamus  ad  universos  sermones  ejus.  Ecco  a che 
si  riduce  l’odio  e tutta  la  rabbia  dei  nemici  della 
virtù  contro  le  persone  dabbene.  Disprezzo  inso- 
lente dei  lor  savii  consigli  , e dei  lor  buoni  esem- 
pli, motteggi  pungenti,  insipidi  scherzi,  discorsi 
stravaganti  , enormi  calunnie  , ecco  1'  armi , ecco 
i miserabili  mezzi  onde  il  mondo  , onde  il  liber- 
tinaggio, onde  l’eresia  si  servono , per  vendicarsi 
del  torto  , che  lor  fa  la  virtù  , colla  sua  esatta 
probità  ; e del  dispiacere  che  lor  cagionano  le 
persone  dabbene  , colla  purità  dei  loro  costumi  , 
collo  splendore  della  loro  pietà,  e coi  lor  gran- 
di esempii.  Non  attendamus  ad  universos  sermones 
ejus.  Una  vita  innocente  , un  operare  senza  tac- 
cia e religioso  , una  soda  divozione  sono  mute  le- 
zioni , ma  patetiche  ed  eloquenti  , che  i monda- 
ni e i libertini  gustar  non  possono  , c gli  afflig- 
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gono  col  contìnuo  rimprovero,  che  loro  tanno  del 
lor  errori  e di  lor  insigne  follia.  Domandasi  per- 
chè gli  empii  sieno  sempre  stati  di  si  cattivo  umo- 
re contro  le  persone  divote,  benché  la  modestia, 
e il  contegno  di  queste  , come  pure  il  loro  spi- 
rito di  ritiramento  e di  solitudine  dovessero  met- 
terle in  sicuro  contro  T odio  dei  libertini  ? Ma 
chi  non  vede,  che  questa  n’ è appunto  la  causa? 
cioè  la  regolatezza  dei  costumi,  le  lor  azioni  tut- 
te edificazione  accendono  la  loro  bile.  Nulla  tanto 
spedita  il  vizio  , quanto  la  virtù.  Questo  con- 
fronto mette  del  tutto  in  chiaro  quanto  è di  più 
empio,  di  più  difettoso,  di  più  indegno  nelle 
azioni  sregolate  delle  persone  mondane;  e lo  splen- 
dore della  virtù,  che  non  può  mai  perdersi,  pe- 
netra persin  nell1  intimo  di  loro  coscienza  , e vi 
cagiona  lor  malgrado  , dei  crudeli  rimorsi.  Irri- 
tate furiosamente  contro  coloro  che  vengono  a tur- 
bar così  il  lor  funesto  riposo,  si  lasciano  traspor-, 
tar  .dall’  ira  , si  alzano  furibonde  , e cospirano 
contro  il  giusto  : vorrebbero  esiliarlo  dalla  terra, 

Ser  non  esser  turbate  nella  falsa  lor  sicurezza.  la 
ifetto  d'altre  armi,  impiegano  gli  strali  delle  loi* 
lingue  per  trafiggerlo.  Non  vi  è buona  azione  che 
non  oscurino  , buon’  opera  che  non  iscreditino  , 
pratica  di  pietà  .sopra  della  quale  pazzamente  nou 
motteggino. 

Se  la  lor  enorme  malizia  non  può  oscurare  un 
operare  ed  una  probità  , a cui  ogni  uomo  ra- 
gionevole fa  applauso,  se  la  prendono  contro  l’in- 
tenzione  , e contro  i motivi  ; e vedendosi  tanto 
orride  e tanto  deformi  ad  occhi  cristiani,  vorreb- 
bero per  lo  meno  persuadere  ai  semplici  , che 
non  sitroYi  vera  virtù  sopra  la  terra.  Da  questo 
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fraggon  l’origine  le  maldicenze,  gli  empii  discorsi, 
le  orrende  calunnie.  Ma  che  può  tutta  la  loro  ma- 
lignità contro  la  vera  virtù  ? Ella  non  può  essere 
oscurata  che  negli  animi  ciechi,  Ciò  che  fa  la  vir- 
tù nel  cuor  corrotto  dei  libertini , la  verità  lo  fa 
nell’  intelletto  guasto  degli  eretici  , lo  spirito  di 
errore  gli  stimola  contro  i cattolici,  le  lor  eterne 
calunnie  provano  i loro  smarrimenti , i loro 
errori» 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S,  Giovanni  Cap>  m. 


In  ilio  tempore  : Cogi- 
taverunt  Principes  Sacer - 
dotimi  , ut  et  Lazarum 
inlerfìcerent , quia  multi 
propter  illuni  abibant  ex 
Judaeis  , et  credebant  in 
Jesum.  In  craslinurn  au- 
tem  turba  multa  , quae 
venerat  ad  diem  festum , 
curn  audissent , quia  venit 
Jesus  Jerosolyrnam  , ac- 
ceperunt  ramos palmarifmt 
et  processerunt  obviam  ci , 
et  clamabant  : IJosanna , 
benedictus , qui  venit  in 
nomine  Domini  , Rex  I- 
sracl.El  invenit  Jesus  asel- 
lurn  , et  sedit  super  eurnì 
$icut  scriptum  est  : Noli 
liniere , filia  Sion  : Ecce 
Rex  luus  venit  sedens  su- 


iti. quel  tempo  : Ten- 
nero consiglio  i principi 
dei  Sacerdoti  di  dar  mor- 
te anche  a Lazzaro  : per- 
chè molti  de’  Giudei  per 
causa  di  lui  , partivano  , 
e credevano  in  Gesù.  Il 
dì  seguente  una  gran  tur- 
ba di  gente  concorsa  alla 
festa  avendo  udito  , che 
Gesìi  andava  a Gerusalem- 
me, presero  de’rami  di  pal- 
me , e gli  uscirono  incon- 
tro, e gridavano  ; Osanna, 
benedetto  colui,  che  vie- 
ne nel  nome  del  Signore, 
il  re  d’ Israele.  E Gesù  tro- 
vò un  asinelio  , e vi  mon- 
tò sopra , come  sta  scritto; 
non  temere  , o figlia  di 
Sion  ; ecco  , che  il  tuo» 
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per  pullum  asinae.  Haec 
cognoverunt  Discipuli  ejus 
pri/rium  : sed  quando  glo- 
rificalus  est  Jesus  , fune 
recordati  sunt  , quia  haec 
erant  scripta  de  eo  , et 
haec  Jèccrunl  ei.  Testi - 
moniuni  ergo  perhibebat 
turba  , quae  erat  cura  eo 
quando  Lazarum  vocavit 
de  monumento , et  su- 
scitavit  eum  a mortuis. 
Propterea  et  obviam  ve- 
nti ei  turba  : quia  audie- 
runt  eum  fecisse  hoc  si - 
gnum.  Phurisaei  ergo  di- 
xerunt  ad  semel  ìpsos  : Vi- 
detis , quia  nihil  prqfìci- 
mus  ? Ecce  mundus  totus 
post  eum  abit.  Erant  mi- 
teni quidam  Gentiles  ex 
liis , qui  accederant  ut 
adorarent  in  die  festo. 
Hi  ergo  accesserunt  ad 
Philippum , qui  erat  a 
Bel  hsaida  Galilaeae  , et 
T0Sabant  eum  , dicentes  : 
^domine  , volumus  Jesus 
ridere.  Venit  Phi/ippus , 
et  dicit  Andreae  : An- 
dreas rursum  et  Philippus 
dixerunt  J esum,  Jesus  an- 
tera respondit  eis , dicens  : 
Venti  hora  ut  glorificetur 
filius  hominis.  Amen  , a- 
men  dico  vobis  : ni  si  gra- 
nula frumenti  cadens  in 


di  Pietà. 

re  viene  sedente  sopra  ua 
asinelio.  Queste  cose  non 
le  compresero  da  princi- 
pio i suoi  discepoli  : ma 
glorificato  , che  fu  Gesù  , 
allora  si  ricordarono,  che 
tali  cose  erano  state  dette 
di  lui,  ed  a lui  erano  state 
fatte,  llendevaipertanto  te- 
stimonianza la  turba -,  che 
era  con  lui  , quando  egli 
chiamò  Lazzaro  dal  sepol- 
cro , e risuscitollo  da  mor- 
te. E per  questo  gli  andò 
incontro  la  turba  : perchè 
aveano  udito , che  avea 
fatto  quel  miracolo.  I Fa- 
risei pertanto,  dissero  tra 
loro:  Vedete  voi,  che  non 
facciamo  nulla?  ecco,  che 
il  mondo  tutto  gli  va  die- 
tro: Ed  eranvi  alcuni  gen- 
tili , di  quelli,  che  erano 
andati  ad  adorare  Dio  nel- 
la festa.  Questi  si  accosta- 
rono a Filippo  , che  era 
di  Betsaida  della  Galilea, 
e lo  pregavano  , dicendo; 
Signore,  desideriamo  di  ve- 
der Gesù.  Filippo  andò  , 
e lo  disse  ad  Andrea  ; ed 
Andrea  , e Filippo  lo  dis- 
sero a Gesù.  E Gesù  ri- 
spose loro  con  dire  : è ve- 
nuto il  tempo  , che  sia 
glorificalo  il  figliuolo  del- 
Tuomo.  In  verità,  in  ye- 
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terram  , mortuum  fuerit  : . rità  vi  dico  : se  il  grancl- 


ipsutn  solurn  manet.  Si 
aulem  mortuum  fuerit  , 
nuilturn  fructum  affert. 
Qui  amai  ani  mani  suarii , 
perde t eam.  Et  qui  odit 
animam  suam  in  hoc  mun- 
do  , in  villini  aeternam 
custodii  eam.  Si  quis  mihi, 
minislrat  , me  sequatur  : 
et  ubi  sum  ego  , illic  et 
minister  meus  erit.  Si  quis 
mihi  minislraverit  , hono- 
rifìcabit  eum  Pater  meus. 
Nunc  anima  mea  turbata 
est.  Et  quid  dicami  Pater , 
Salvifica  me  ex  hac  fiora  ? 
Sed  propterea  veni  in  ho- 
rarn  hanc.  Pater  ,•  clari- 
fica  nomea  tuum.  Venit 
ergo  vox  de  coelo  , di~ 
cens  : Et  clarificavi  , et 
iterum  clarificabo.  Turba 
ergo  , quae  slabat  , et  au- 
dierat , dicebat  tonilruu/n 
esse  factum . Alii  dice- 
bant  : Angelus  ei  locutus 
est.  Respondit  Jesus  , et 
dixit  : Non  propler  me  ve- 
nit haec  vox , sed  propler 
vos.  Nunc  judiciuni  est 
mundi , nunc  princeps  hu- 
jus  mundi  ejicielur  foras. 
Et  ego  si  eoialtatus  fiero 
a terra , omnia  traham 
ad  meipsum  : ( Hoc  au- 
tem  dicebat  , significane 


lo  di  frumento  caduto  in 
terra  non  muore,  resta  in- 
fecondo : se  poi  muore , 
fruttifica  abbondantemen- 
te. Chi  ama  1'  anima  sua 
la  ucciderà  : e chi  odia 
l'anima  sua  in  questo  mon- 
do la  salverà  per  la  vita 
eterna.  Chi  mi  serve  mi 
siegua  : e dove  sono  io  : 
ivi  sarà  ancora  colui  , che 
mi  serve.  E chi  mi  servirà 
sarà  onorato  dal  padre  mio. 
Adesso  1’  anima  mia  è con- 
turbata. E che  dirò  io  , 
padre,  salvami,  da  questo 
punto?  Ma  per  questo  so- 
no io  arrivato  a questo 
punto.  Padre,  glorifica  il 
tuo  nome.  Venne  allora 
dal  cielo  questa  voce  : 
l’ho  glorificato  , e lo 
glorificherò  di  bel  nuovo. 
Or  la  turba  , che  ivi  si 
trovava  , ed  udì  , dice- 
va , che  era  stato  un  mo- 
no. Altri  diceano  : un  an- 
gelo gli  ha  parlato.  Ri- 
pigliò Gesù,  e disse  ; que- 
sta voce  non  è stata  per 
me  , ma  per  voi,  Adesso 
si  fa  giudizio  di  questo 
mondo  , adesso  il  princi- 
pe di  questo  mondo  sarà 
cacciato  fuora.  Ed  io , 
quando  sarò  esaltato  d^ 
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qua  morte  esset  moritu- 
rus  ).  Respondit  ei  turba: 
Nos  audivimus  ex  lege  , 
quia  Christus  manet  in 
aetcrnum  : et  quoinodo 

tu  dicis  , Oporlet  exal- 
tari filium  hominis  ? Quis 
es(.  iste  Filius  hominis  ? 
Dixit  ergo  eis  Jesus : Ad- 
hub-modicum  lumen  in  vo- 
bis  est.  Ambulate  , dum 
lucem  habetis , ut  non  tene- 
brae  vos  comprehendant : 
et  -qui  ambulai  in  lene- 
bris  , nescit  quo  vadat. 
Dum  luccm  habetis , cre- 
dile in  lucem  , ut  filli  lu- 
cis  sitis.  Haec  locutus  est 
Jesus , et  abiit  , et  ab- 
scondii  se  ab  eis. 


di  Pietà. 

terra , trarrò  tutto  a me. 

( E ciò  egli  dicea , per 
significare  di  qual  morte 
era  per  morire  ).  Eispo- 
segli  la  turba;  noi  abbiamo 
imparato  dalla  legge  , che 
il  Cristo  vive  eternamen- 
te ; e come  tu  dici  , che 
il  figliuolo  dell’  uomo  deb- 
b’  essere  levato  da  terra? 
chi  è questo  figliuol  del- 
1*  uomo.  Disse  adunque 
loro  Gesù  : per  poco  an* 
cora  la  luce  è con  voi. 
Camminate  mentre  avete 
lume  , affinchè  non  vi  sor- 
prendano le  tenebre,  e chi 
cammina  nelle  tenebre  non 
sa  dove  si  vada.  Sino,  a 
tanto , che  avete  la  luce, 
credete  alla  luce  , affin- 
chè divulghiate  figliuoli 
della  luce.  Così  parlò  Ge- 
sù , e se  ne  andò , e da 
essi  si  nascose. 


MEDITAZIONE. 


Delle  mortificazioni  del  corpo, 

PONTO  I, 

Considerale  che  le  mortificazioni  della  carne  non 
sono  virtù  dei  soli  deserti  e dei  soli  chiostri;  so- 
no frutti  di  penitenza  che  crescono  in  tutte  le  ter- 
re, e sono  di  tutte  le  stagioni.  Portiamo  un  cor- 
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po  di  peccato,  che  (lev’  esser  distrutto  , crocifig- 
gendolo con  Gesucristo.  I nostri  sensi  sono  tutti 
d’intelligenza  col  nemico  della  salute;  non  ve  ne 
è alcuno  , che  per  dir  così  , non  ci  sia  un’occa- 
sion  di  peccato  , che  non  ci  tenda  dqlle  insidie. 
La  morte  è entrata  nelle  nostre  case,  dice  il  pro- 
feta , perch’  è salita  per  le  finestre.  Disingannia- 
moci, non  si  può  conservarsi  nell’  innocènza  sen- 
za la  mortificazione  dei  sensi  , bisogna  domar  la 
carne  coi  digiuni  e .colle  austerità;  bisogna  che  il 
contegno  e la  modestia  sieno  un  freno,  che  arre- 
sti la  licenza  degli  occhi,  dai  quali  il  veleno,  più 
sottile  s’  introduce  nell’  anima.  Il  contagio  entra 
ben  presto  nel  cuore,  dacché  ha  preso  il  posses- 
so dei  sensi. 

Le  nostre  passioni  son  da  temersi  ; pure  non 
sou  debitrici  della  lor  forza  , che  alla  mancanza 
eli  nostra  mortificazione.  La  nostra  sensualità  le 
nudrisce.  Si-  risvegliano  , dacché  noi  lor  sommi- 
nistriamo dell’  armi  , detestiamo  i lor  perniciosi 
disegni  quanto  a noi  piace  , facciamo  quante  ri- 
soluzioni vogliamo;  il  mezzo  d’  indebolire  questo 
nemico  interiore,  è il  macerare  la  propria  carne," 
il  mortificare  i proprii  sensi  , il  menare  una  vi- 
ta penitente.  Si  toglie  questa  siepe  : farà  stupore 
se  la  vigna  resti  esposta  alla  rapina se  i viandan- 
ti la  calpestino,  se  ogni  sorta  di  animale  vi  pas- 
si? Colui  che  nudrisce  dilicatamenle  il  suo  schia- 
vo , dice  il  Savio-,  lo  vedrà  dipoi  ribellato  con- 
tro di  se.  L’anima  sempre  sente  della  disposizio- 
ne del  corpo  ; cercami  in  tutto  i proprii  comodi; 
si  mena  una  vita  molle , e sensuale  ; i giorni  più 
Lelli  s*  passano  fra  le  delizie  e nell’ ozio;  nulla  si 
nega  ai  proprii  sensi,  si  affina  la  stessa  dilicatez- 
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za  : e si  vuole  che  nulla  dica  la  concupiscenza  ; 
che  le  passioni  sieno  soggette  alla  ragione  ; che 
mentre  accendesi  il  fuoco  da  tutte  le  parti,  si  pos^ 
sa  passeggiare  senza  sentirne  neppure  il  calore  , 
anche  jn  mezzo  alla  fornace  di  Babilonia?  fondarsi 
sopra  .somiglianti  miracoli  non  è un  volersi  ren- 
dere sciocco  per  perdersi  con  minor  rimorso  ? Ed 
io  mi  lagno  , e mi  stupisco  dopo  di  ciò  , o SL- 
guor.e,  delle  mie  infermità  e delle  mie  cadute? 

p U m t o H. 

Considerate  se  vi  sia  pur  uno  di  quei  gran 
Santi  , che  sono  1’  oggetto  di  nostra  venerazione, 
e che  la  Chiesa  ci  propone  ogni  giorno  come  dqt 
stri  modelli  , il  quale  non  abbia  mortificali  i suoi 
sensi  , macerata  la  sua  coirne  , e menata  una  vita 
austera.  Coloro  che  non  avevano  mai  perduta  la 
loi’O  innocenza  , come  coloro  che  avevano  pecca- 
to ; le  persone  che  vivevau  nel  mondo,  come  quel- 
le che  vivevano  uei  deserti  , il  pastore  e 1’  arti-? 
giano  , come  quelli  eh’  erano  nati  sul  trouo  , 
tutti  hanno  crocifisso  il  loro  corpo  ; pon  vi  è chi 
non  abbia  praticata  la  penitenza.  Non  siamo  spa- 
ventati al  solo  nome  di  mortificazione;  l’ astinen- 
za, il  digiuno  della  quaresima  ci  conturbano  , e 
pretendiamo  lutti  esser  salvi  ! speriamo  tutti  esser 
Santi  ! Che  confidenza  presuntuosa  ! 

Sant’  Edoardo  è giovane  , è re  ; la  sua  vita  è 
sempre  stata  pura  e innocente  ; e Sant’  Edoardo 
giovane  , macera  la  sua  carne  , vive  in  un’auste- 
ra penitenza;  ed  oggidì  quante  persone  nel  mon- 
do che  non  abbiano  orrore  della  austerità?  Età, 
poudizione^  Ragione  di  sanità  , affari,  impieghi,  di- 
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licatezza  di  temperamento,  tutto  grida  dispensa.  La 
religione  non  è invecchiata  , la  morale  di  Gesucristo 
non  è cambiata  , i sensi  non  son  divenuti  meno 
nemici  , il  tentatore  non  è stanco,  le  passioni  non 
souo  estinte:  siamo  noi  privilegiati?  Si  è forse  al- 
largata la  strada  del  cielo?  Diciamo  meglio,  si  sai- 
veran  molte  persone  ? 

Cosa  strana  ! Una  fanciulla  va  a seppellirsi  in 
uu  chiostro  con  tutta  la  sua  innocenza  , e si  con- 
suma fra  le  austerità  per  meritare  il  cielo  $ e la 
sua  sorella  abbandonata  a tutte  le  gioje  del  mon- 
do , passa  i suoi  giorni  fra  le  dilicatezze  -,  e fra 
i piaceri  , e non  può  sentir  parlare  di  digiuno  , 
di  mortificazione  dei  sensi,  di  Quaresima.  Certa- 
mente 1’  una  delle  due  è in  errore.  Domandiamo 
al  vangelo  , e sapremo  qual  delle  due  sia  nella 
strada  della  perdizione. 

In  sicuro  dalle  tempeste  , lontane  dagli  scogli, 
con  passioni  quasi  estinte  uello  stalo  religioso  , 
quell’anime  purenon  credono  di  poter  conseguire 
la  loro  salute,  senza  l'ajuto- della  penitenza’:  ed 
anime  macchiale  di  peccati  , schiave  delle  ,più 
pericolose  passioni , in  mezzo  ai  maggiori  périco- 
li  , credono  poter  non  aver  bisogno  di  quel  sale 
che  impedisce  la  corruzione  , di  quei  rimedii  sì 
salutari  contro  il  contagio  , di  quell’  armi  tanto 
necessarie  contro  il  nemico  della  salute  ,'  di  quei 
degni  frutti  di  penitenza?  Che  illusione,  che  stra- 
vaganza ! 

Io  conosco  il  bisogno , o Signore , di  questi 
polenti  soccorsi,  e la  mia  dilicatezza  passata  co- 
prendomi di  confusione  , mi  fa  ancora  più  cono, 
scere  l’ indispensabil  necessità,  che  ho  di  far  pe- 
nitenza. Dichiaro  in  questo  punto  la  guerra  al 
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mio  amor  proprio,  ai  mici  sensi;  e pieno  di  com* 
fidenza  nella  vostra  misericordia  , spero  che  una 
piena  vittoria  sarà  ben  presto  il  frutto  delle  riso- 
luzioni , che^da  me  in  questo  punto  si  fanno. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Christo  corrfìxus  sum  cruci.  Gal.  a. 

Sì,  mio  dolce  Gesù,  sono  confìtto  in  croce.con 
Voi  , e non  mi  separerò  più  da  Voi. 

Qui  sunl  C liristi,  cameni  suain  crucifixcrunt  cui]i 
yitiis  , et  concupiscentiis, 

Lo  vedo,  o mio  Salvator  Gesucristo,  e non  sar 
prci  dubitarne  ; non  vi  è alcuno  fra  quelli  che 
veramente  son  vostri,  che  non  abbia  crocifissa 
sui  carne  coi  suoi  vizii , e colle  sue  brame* 

PRATICHE  DI  pietà'. 

i.  Da  quanto  avete  letto  e da  tutte  le  riflessior 
ni  che  avete  fatte  , concludete  che  la  mortifica- 
zione del  corpo  vi  è assolutamente  necessaria  ; e 
comprendete,  in  qual  errore,  in  qual  pericolo  sie- 
110  tutte  le  persone  clic  passano  la' loro  vita  nella 
dilicatezza  e nell’ozio,  e alle  quali  l’astinenza,  il 
digiuno,  e le  altre  austerità  corporali  recano  spa- 
vento. Non  vi  scordate  giammai  di  quelle  belìje 
parole  di  San  Paolo,  di  quest’oracolo,  che  poco 
fa  leggeste  : Qui  sunt  C liristi,  cameni  suani  cruci - 
fixerunt.  Coloro  che  appartengono  a Gesucristo  , 
hanno  crocifìssa  la  loro  carne  ; ma  coloro  che  trav- 
iano la  loro  carne  con  tanta  dilicatezza  , a chi  j 
appartengono?  di  chi  sono  discepoli?  Disingan- 
jramoci.  Giacché  le  femmine  mondane,  i grandi 
del  secolo,  le  persone  nobili,  le  persone  di  mon- 
4o  sono  nella  stessa  religione  efe  i santi , bisogna 
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che  come  i Santi  menino  una  vita  crocifissa.  Con- 
siderale oggidì  quali  sieno  le  vostre  pratiche  re- 
ligiose su  questo  punto.  Regolate  col  parere  del 
vostro  direttore,  le  penitenze  esteriori  che  vói  fa- 
rete , e non  passale  alcun  giorno  sènza  fare  qual- 
che mortificazion  corporale. 

a.  I digiuni  della  Chiesa  e le  astinenze  di  pre- 
cetto debbono  tenere  il  primo  luogo.  Che  difetto 
di  religione  , dispensarsene  , per  esser  giovane  , 
per  avere  un  temperamento  dilicato  , per  esser 
nobile,  per  avere  una  sanità  men  robusta;  men- 
tre la  debole  sanità,  le  dilicatezze  di  temperamen- 
to sono  forti  a sufficienza  per  passare  tre  , e sei 
ore  nel  giuoco  , con  un’  agitazione  di  corpo  , e 
d’animo  che  consumerebbe  la  sanità  più  vigorosa  ! 
Il  digiuno  incomoda,  si  dice,  la  quaresima  dima- 
gra : misei'abiì  ragione,  ed  anche  ridicola  per  uh 
cristiano  1 È forse  la  penitenza  una  sensualità?  R 
pretendesi  forse  lusingare  il  gusto,  e nudrire  l'n- 
mor  del  piacere  , quando  si  fa  penitenza  ? Non 
vi  dispensate  mai  dalle  astinenze  e dai  digiuni  di 
precetto  senza  un’  estrema  necessità  , ed  allora  an- 
che procurate  di  rimettere  con  qualche  buona 
opera  penale,  il  digiuno  o l’astinenza,  dai  quali 
vi  siete  dispensato.  Non  vi  contentate  delle  peni- 
tenze d’  obbligazione:  sappiale  dal  vostro  diretto- 
re quelle  , .che  potreste  fare  di  elezione  e di  sur- 
rogazione ogni  anno,  ogni  mese,  ogni  settimana: 
se  vi  consigliale  col  vostro  amor  proprio,  non  vi 
è mortificazione  che  a voi  convenga  , perche  non 
ve  n’  è alcuna  , che  non  le  sia  contraria.  Si  tor- 
menta tanto  se  stesso  pel  mondo  e per  lo  pro- 
prio piacere  ; non  si  dee  far  nulla  , non  si  dee 
soffrir  nulla  per  la  propria  salute? 
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LA  SETTIMANA 


17? 


SANTA. 

17. 

in  dai  primi  giorni  della  Chiesa  la  settimana 
che  precede  immediatamente  il  giorno  di  Pasqua, 
è stata  considerala  dai  fedeli  come  il  tempo  più 
santo  dell’anno,  e che  domanda  da  noi  maggior 
divozione  e santità  , a cagione  dei  gran  misteri  , 
dei  quali  la  Chiesa  celebra  la  memoria  : è stata 
perciò  in  ogni  tempo  denominata  la  settimana 
santa  per  eccellenza.  Le  sono  stati  dati  anche  mol- 
ti altri  nomi.  Eusebio  ne  parla  sotto  nome  di  set- 
timana delle  vigilie  , perchè  si  passavano  quasi 
tutte  le  notti  intere  negli  esercizii  di  pietà  per  ono- 
rare la  passione  del  Salvatore  , e soprattutto  la 
crudel  notte  che  fece  soffrire  a Gesucristo  tanti 
tormenti,  e lo  rese  satollo  d’  obbrobri i.  In  que- 
sta  notte  egli  si  abbandonò  alla  mortai  mestizia 
che  lo  fece  sudar  perfino  il  sangue. In  questa  not- 
te fu  tradito  dal  discepolo  apostata  , fu  preso  e 
legato  come  un  malfattore,  strascinato  per  le  stra- 
de di  Gerusalemme  , di  tribunale  in  tribunale  , 
schiaffeggiato  , coperto  di  piaghe  e di  spuli  5 ab- 
bandonato in  fine  all  insolente  inumanità  dei  sol- 
dati , che.  tutta  la  notte  esercitarono  sopra  di  esso 
tutto  ciò  che  l’empietà  più  sfrenata,  l’insolenza 
più  eccedente  , la  crudeltà  più  scatenata  potè  far- 
gli soffrire  di  più  dolorifico  e di  .più  oltraggioso. 
Ter  onorare  questi  patimenti  notturni  del  Salva- 
tore , per  molti  secoli  i fedeli  passavano  tutte  le 
notti  della  settimana  Santa  in  orazioni  , in  peni- 
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lenze  , e in»  esercizii  di  pietà  ; e questo  fece  da- 
re a questa  settimana  la  denominazione  delle  vi- 
gilie. Si  trova  nominala  Penale , o secondo  il  vo  - 
go di  Francia  , la  settimana  Penosa  , a cagione 
delle  pene  , e de’  patimenti  di  Gesucristo  5 come 
pure  in  questo  senso  i Greci  hanno  denominali 
questi  giorni  , giorni  di  dolori  , giorni  di  croci  , 
giorni  di  supplizii , e i latini,'  settimana  laborio- 
sa , e giorni  di  fatiche.  È chiamata  parimente 
la  settimana  d'  indulgenza  , perchè  sono  giorni 
delle1  grandi  misericordie  del  Signore,  e ne’quali 
ricevevansi  i penitenti  all’assoluzione,  e poi  alla 
comunion  de’  fedeli. 

Ma  il  nome  di  Settimana  santa , e di  settimana 
maggiore  è divenuto  universale  per  tutta  la  Chiesa. 
S’  ella  è appellata  la  settimana  maggiore,  nonio 
è , dice  San  Giangrisostomo  , perchè  abbia  più 
giorni  dell’  altre  , nè  perchè  i suoi  giorni  sieno 
più  lunghi  } ma  perchè  Gesucristo  vi  ha  eseguiti 
i maggiori  misteri.  Ha  liberati  gli  uomini  dalla 
tirannia  del  demonio  ; ha  soddisfatto  pienamente 
alla  divina  giustizia  per  le  nostre  colpe  ; ha  isti- 
tuito il  divin  sacrifizio  j ci  ha  restituita  la  vita 
non  meuo  che  a se  stesso,  coiqe  dice  Sau  Paolo, 
rimettendoci  tutti  i nostri  peccati.  Ha  cancellato 
r atto  ch’era  contro  di  noi,  il  decreto  che  ci  con- 
dannava ; lo  ha  annichilato  coll'  attaccarlo  alla 
croce  : Tolliens  quod  advcrsus  nos  erat  ckirogra- 
ph  um  decreti  , ajfigens  illud  cruci.  Ha  riportalo  le 
spoglie  de’  principati,  e delle  potenze,  trionfando 
di  esse  nella  sua  persona  : Expolians  principali is 
et  potè  States  , palavi  , triumphans  illos  in  semeti- 
pso.  Questo  fa  denominare  questa  settimana  , la 
settimana  maggiore  j e fa  , soggi  tigne  San  Giau- 
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grisoslomo,  che  molti  fedeli  aumentano  in  questi 
giorni  i lor  religiosi  esercizii.  u Alcuni  , dice  il 
ì)  Santo  , fanno  digiuni  più  austeri,  altri  li  pas- 
« sano  ili  continue  vigilie  , ed  altri  fanno  gran 
» limosino.  Gl  ìmperadori  stessi  onorano  questa 
» settimana,  e concedono  le  vacanze  a tutti  i ma- 
li gistrati  , affinchè  liberati  gli  uomini  dalle  cure 
» del  mondo  , passino  questi  giorni  nel  culto  di 
» Dio.  Onorano  ancora  questi  giorni  , col  mau- 
» dare  in  ogni  luogo  delle  lettere  celle,  quali  co- 
» mandano  che  si  aprano  le  porte  delle  prigioni. 
» San  Giangrisoslomo  è quello  che  sempre  parla. 
» Onoriamo  dunque  questi  giorni  , conclude  , e 
» in  vece  di  rami,  e palme,  offeriamo  il  nostro 
» cuore  a Gcsucristo. 


La  settimana  Santa  è sempre  stata  considerata 
come  una  settimana  di  mortificazioné , e di  peni- 
tenza. Ne’  primi  secoli  , i digiuni  vi  erano  più 
lunghi  , e le  .astinenze  più  rigorose.  Non  vi  era 
cristiano  per  poco  zelante  che  fosse  il  quale  si 
dispensasse  da  questo  rigor  salutare.  Alcuni  pas- 
savano senza  mangiar  più  d'  un  giorno  ; non  vi 
era  chi  non  aggiugnesse  molle  altre  austerità  al 
suo  digiuno.  San  Dionigi  vescovo  d’  Alessandria 
attesta  quanto  stupore  cagionasse  il  trovarsi  per- 
sone , le  quali  non  digiunassero  il  venerdì  , e il 
Sabato  santo  , se  non  come  i giorni  di  digiuno 
ordinario.  Sant'Epifanio  la  denomina  la  settimana 
delle  Xerofagie  , o de’ digiuni  rigorosi,  cioè,  nel- 
la quale  i digiuni  erano  ridotti  al  pane,  e all’ac- 
qua , o al  più  a frutta  secche,  senza  condimento 
o.  dilicatezza  : Hcbdomada  Xcropbagiac  qucie  vo- 
catur  sarteta.  Le  costituzioni  apostoliche  dicono, 
che  in  quei  sei  giorni  non  si  mangiava!!  die  pa- 
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ne,  sale  e frutta  , e non  bevevasi  rhe  acqua  : 
Sex  diebus  Paschae  pane  tantum,  sale , olcribus , 
et  aqua  viventes.  La  settimana  santa  è qui  delta 
la  settimana  di  Pasqua,  cioè  la  setlimaba  che  ser- 
ve di  preparazione  a questa  gran  solennità.  Pei* 
verità  l’osservanza  di  quella  Xerofagia,o  astinen- 
za da’  legami , d»  lattici  ni  i , e dal  pesce,  non  era 
di  precetto  , come  i monasteri  lo  prendevano  5 
ma  era  tanto  generalmente  praticata  , che  il  di- 
spensarsene cagionava  rossore.  Fu  poi  ridotta  in 
progresso  di  tempo  a’  due  giorni  , che  precedono 
t Ja  vigilia!  di  pasqua  , poi  al  solo  venerdì  santo  , 
ed  oggidì  non  è nemmeno  molto  scrupolosamen- 
| te  osservata. 

Le  vigilie  accompagnavano  i digiuni  maggiori  del- 
1 la  settimana  santa  : la  riguardevole  era  quella  del 
i giovedì  precedente  al  venerdì  santo.  Elia  è anco- 
ra osservata  da  un  gran  numero  di  persone  reli- 
1 giose,  le  quali  passano  tutta  la  notte  in  orazioni 
ì avanti  il  SS.  Sacramento  , per  onorarvi  colle  lo- 
ro adorazioni,  e co’loró  esercizii  di  pietà,  le  tìmi- 
ì liazioni  del  Salvatore,  e quanto  soffri  di  più  igno- 
£ minioso  , e di  afflizione  maggiore  in  tutta  la  not- 
f le,  che  precedette  la  sua  morte,  e seguì  1’ istitu- 
zione dell’  adorahil  Eucaristia. 

Ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  tutta  la  settimana 

santa  era  una  festa  continuata  , come  pure  quella 

„ che  la  segue,  a cagione  della  morte  , e della  rr- 

,,  surrezione  di  Gesù  cristo  , che  celebravansi  quelle 

due  settimane  : Tota  magna  hebdomada  , et  pro- 

, x ima  sequenti  vatent  servi,  dicono  le  costituzioni 

t apostoliche,  quia' illa  passìonis  est , haec  resur- 

rectionis.  Fozio  nel  compendio  delle  leggi  impc- 

ie  riali,  e de’ canoni,  dice,  che  questi  quindici  gioì- 

ìì  + 
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ni  di  pasqua  erano  tutti  festivi  : Dìcs  festì  sunt 
sc.pt cm  dics  ante  Pascha , et  sepletn  post  Pascila  ; 
e il  papa  Gregorio  IX.  nella  sua  decretale  delle 
feste  , numera  ancora  questi  quindici  giorni  fra 
le  feste  di  obbligazione.  San  Giangrisostomo  dice 
che  non  solo  i pastori  della  Chiesa  raccomanda- 
vano a’  fedeli  1’  onorare  , e il  santificare  la  setti- 
mana santa,  ma  gl’ imperatori  ancora  l’ordinava- 
no per  tutta  la  terrà  , e facevano  sospendere  le 
cause  , e gli  atti  criminali  , e vacare  lutti  gli  af- 
fari civili  e secolari  , affinchè  i santi  giorni  fos- 
sero esenti  da  ogni  perturbazione,  dalle  dispute, 
dagl’  imbarazzi  de’  litigi  , e da  ogni  altro  tumul- 
to che  avesse  potuto  impedire  1’  impiegarli  con 
comodo  e quiete  nell1  esercitar  la  pietà  , nel  cul- 
to della  religione  , e negli  esercizii  della  peniten- 
za , e dell’opere  buone.  Non  solo  appresso  i gre- 
ci erano  vietale  ne’ quindici  giorni  di  Pasqua  tut- 
te l’ opere;  servili  , e i litigamenti  , i latini  anco- 
ra osservavano  molto  religiosamente  la  festa  tfella 
settimana  santa  , e della  seguente  , con  obbliga- 
zione di  astenersi  dall’  opere  servili  , e da  altro  r 
e cosi  facevasi  in  Italia  , in  Francia  r e in  Ispa- 
gna.  Furono  poi  permesse  al  .popolo  le  fatiche 
manuali,  e bafstò  il  vietare  ogni  liligamento  duran- 
te codesta  settimana. 

La  settimana  santa  è stata  sempre  come  un  tem- 
po d’ indulgenza  , e di  remissione.  I principi  , e 
i magistrati  cristiani  , sul  ritiesso  del  perdono  , e 
delle  grazie  che  Iddio  concede  agli  uomini  per  Io- 
merito  della  morte  di  Gesucristo,  facevano  aprire 
le  prigioni  in  questi  giorni  delle  divine  misericor- 
die, e conformando,  per  così  dire,  la  lor  polizia  a 
quella  della  Chiesa,  la  quale  riconciliava  i peni- 


Per  la  Settimana  Santa „ ryg 

fenti  coll’altare,  perdonavano  a’ rei , e lor  faci- 
van  la  grazia.  San  Giangrisostomo  ci  fa  sapere  , 
che  l’imperadore  Teodosio  inviava  delle  lettere  di 
rimessione  nelle  città  , perchè  fossero  liberati  i 
prigioni  , e fosse  concessa  la  vita  a1-  colpevoli  , 
ne’  giorni  che  precedono  la  festa  maggiore  di 
Pasqua.  Questo  era  parimente  1’  uso  di  Francia, 
sino  dal  settimo  secolo,  di  conceder,  cioè,  simili 
grazie  a' rei  nella  settimana  santa.  lire  Carlo  VI. 
avendo  risoluto  di  castigar  certi  ribelli  eh’  erano 
tenuti  strettamente  in  prigione,  ordinò  nulladime- 
no  , che  fossero  posti  in  libertà  j perchè  allora 
era  il  tempo  della  settimana  santa.  Quest'uso  non 
è affatto  ridotto  a nulla,  Vedesi  ancora  , che  il 
martedì  santo,  eh’  è l’ ultimo  giorno  delle  udien- 
ze , il -parlamento  va  alle  prigioni  del  palazzo. 
Vi, sono  interrogati  i prigioni  , e si  libera  una 
gran  parte  di  coloro  , la  causa  tle'  quali  è favore- 
vole. Tanto  si  fa  pure  in  Francia  il  giorno  che 
precede  alla  vigilia  di  natale  , e della  pentecosle. 
l)a  quanto  si  è detto,  si  può  scorgere  la  venera- 
zion  singolare,  che  i fedeli  hanno  sempre  avuta 
per  questa  settimana  privilegiala,  nella  quale  so- 
no stati  prodotti  i maggiori  misteri  di  nostra  re- 
ligione, e il  Signore  sparge  con  tant’  abbondan- 
za i tesori  delle  sue  grandi  misericordie  sopra 
tutti  i fedeli.  Tutto  ciò  ci  spigne  a passarla  in 
quello  spirilo*  di  religione,  che  ne  dee  animar  tutti 
gli  atti.  La  scelta  , e la  solennità  degli  udìzii,  la 
maestà  misteriosa  delle  cerimonie  r il  duolo  uni- 
versa! della  chiesa  \ tutto  ci  predica  la  compun- 
zione, la  contrizione,  la  penitenza  -r  tutto  c’istrui- 
sce. Questi  giorni  sono  santi  a cagione  de’  misteri 
che  vi  son  celebrati  : ma  ognuno  dee  santificarli 
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per  via  di  santi  eseicizii.  Sono  giorni  d’indulgerr- 
za  , dice  San  Giangrisostomo  : Un  (ristiano  dee 
forse  negare  altrui  il  perdono  ? Gl’  imperadori 
romani  con  un  effetto  di  lor  pietà  , e per  una 
osservanza  antica,  dice  il  gran  San  Leone,  ab- 
bassano e sospendono  tutta  la  lor  possanza  in 
onore  della  passione,- e della  risurrezione  di  Ge- 
sucrislo.  Mitigano  la  severità  delle  loro  leggi  , e 
fanno  mettere  in  libertà  coloro  , che  sono  colpe- 
voli di  varii  delitti.  È ben  giusto  , continua  lo 
Stesso  padre  , che , i popoli  cristiani  imitino  pa- 
rimente i loro  principi,  e che  questi  grand’esern. 
pii  di  clemenza  , gli  spingano  a servirsi  fra  loro 
d1  indulgenza  nelle  favorevoli  occasionici  un  tem- 
po sì  santo  j perchè  le  leggi  domestichi  non  deb- 
bono essere  più  inumane  delle  pubbliche  leggi. 
Bisogna  dunque  reciprocamente  perdonarsi, Timet- 
tersi  le  offese  e i debiti  , riconciliarsi,  e rinunziare 
ad  ogni  risenlimepto,  se  vuoisi  aver  parte  a^lle  grazie 
che  Gesperisto  ci  ha  meritate  colla  sua  passione  5 
e se  bramiamo  ch’egli  ci  rimetta  i nostri  debiti, 
rimettiamoli  noi  stessi  a’  nostri  debitori  , e per- 
doniamo coll’  intimo  del  cuore' tutte  le  ingiurie. 


Per  la  domenica  delle  Palme.  i Si 

LA  DOMENICA 

DELLE  PALME. 

P achei,  domeniche  dell1  anno  sono  più  solenni 
nella.  Chiesa,-  della  domenica  delle  Palme;  e forse 
non  ve.  n’  è alcuna , nella  quale  la  religione  com- 
parisca con  maggiore  splendore,  e la  fede,  e la 
pietà  de'fedeli  si  rendano  più  patenti.  La  Chiesa 
ha*  creduto,  dover  onorare  con  un  culto  partico- 
lare l1  ingresso  trionfante  che  Gesucristo  fece  nella 
città  di  Gerusalemme  , cinque  giorni  avanti  la  sua 
morte,  perdi1, è persuasa  non  essere  stato  senza - 
mistero.  La  Chiesa  perciò  , dacché  si  vide  in  li- 
bertà per  la  conversione  degl1  imperadori  alla  fede 
di  Gesucristo  , istituì  questa  festa.  La  cerimonia 
delle  palme,  ovvero  de1  rami  benedetti,  onde  fu 
accompagnata,  non  fu  che  il  simbolo  delle  dispo- 
sizioni interiori  , colle  quali  i fedeli  dpvevano  ce- 
lebrarla ; ed  una  giusta  rappresentazione  dell1  in- 
gresso trionfante  che  léce  il  Salvatore  in  Geru sa** 
lemme,  che  è considerato  da1  santi  padri  come 
una  figura  del  suo  trionfante  ingresso  nella  Gerusa- 
lemme celeste. 

La  benqdizfon  delle  palme  , e de'-tami,  la  pub- 
blica processione  nella  quale  si  portano  i rami,  e 
le  palme  , sono  sempre  state  tanto  solenni  nella 
Chiesa,  che  i solitarii  , e i monaci  , che  si  riti- 
ravano ne1  deserti  dopo  i1  epifania  r per  preparai  si 
alla  gran  festa  di  pasqua  , lontani  da  ogni  com- 
mercio limano,  non  lasciavano  di  ritornar  al  lor 
nionistero  , per  celebrar  quella  delle  palme  , in- 
sieme co’  loro  fratelli  ; e dopo  avere  assistito  alla 
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processione  con  la  lor  palma,  se  ne  ritornavano  alfa 
loro  solitudine  , per  passarvi  tutta  la  settimana 
santa  nella  penitenza  , e nella  contemplazion  dei 
misteri  della  passione. 

È facile  il  vedere  quale  sia  stato  il  motivo  del- 
la Chiesa  nella  istituzione  di  questa  festa  , e ciò 
ch’ella  propone  a se  stessa  nella  cerimonia  dei 
rami.  Ella  vuole  onorare  1’  ingresso  trionfante  di 
Gesucrislo  in  Gerusalemme  , fra  le  grida  di  gio- 
ja  , fra  gli  applausi  , e fra  le  aeclamazioni  del 
popolo.  Vuole  con  un  cullo  veramente  religioso, 
e con  un  omaggio  sincero  di  tutti  i cuori  cristia- 
ni , supplire  , per  dir  cosi  , quanto  mancava  ad 
un  trionfo  puramente  esteriore  , che  fu  seguito 
dopo  pochi  giorni  dalla  più  enorme  , e più  infa- 
me perfìdia.  In  questo  spirito  di  religione  si  deb- 
bon  ricevere  , e portare  que’  rami  , ed  assistere  a 
tulle  le  cerimonie  di  questo  giorno  , secondo  le 
intenzioni  della  Chiesa,  -Le  stesse  bocche  , le  quali 
gridavano  in  questo  giorno  : If osanna  Jìlio  David’. 
siluie , gloria,  e benedizione  al  figliuolo  di  Da- 
vidde  che  viene  in  nome  del  Signore,  al  re  d'I- 
sraele, al  Messia  , gridarono  dopo  cinque  giorui; 
Tolle  f lolle  , crucifìge  eurn  : Sia  crocifìsso  come 
uno  scellerato  , sia  inchiodato  sopra  una  cro- 
ce , come  se  fosse  stato  il  più  malvagio  degli  uo- 
mini. Per  riparare  a questa  crudel  empietà  , la 
Chiesa  vuole  che  tutti  i suoi  figliuoli  ricevano 
in  trionfo  il  lor  divin  Salvatore  , e riparino  in 
qualche  maniera  alla  superfiziale,  ed  ipocrita  ac- 
coglienza de1  perfidi  ebrei. 

Ma  nulla  somministra  una  più  giusta  idea  di  que- 
sta solennità  , e delia  santità  di  questa  cerimonia 
religiosa  delle  palme,  di  quello  fanno  le  orazk*uiT 
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delle  quali  la  Chiesa  si  serve  per  la  benedizione  delle 
stesse  palme.  Ella  comincia  da  quella  voce  di  gio- 
ja  , e da  quell’  acclamazione  del  popolo  , che  por- 
tando in  tnauo  delle  palme  , e de’  rami  d’ulivo, 
era  Tenuto  da  ‘Gerusalemme  incontro  al  Signore, 

Jer  onorare  il  suo  ingresso  in  quella  capitale,  gri- 
ando  : Hosanna  fi  Ho  David  , benedietus  qui  re- 
mi in  nomine  Domini  , o tex  Israel  ! Dos  a mia  im 
excelsis.'Y  iva  il  figliuolo  di  Davidde  ! Salute,  e 
gloria  al  re  d’  Israele  : benedetto  sia  colui  che 
■viene  nel  nome  del  Signore  1 Osanna  nel  più  all® 
de’  cieli  ! Leggesi  di  poi  il  luogo  dell’  Esodo  del 
capitolo  quindicesimo  , nel  quale  Mosè  racconta  il 
secondo  accampamento  , che  fecero  gl’  israeliti  do- 
po il  passaggio  del  mar  rosso  , in  Elim  , dov’  e~ 
rano  dodici  fontane,  e settanta  palme:  Venera nt 
Filii  Israel  in  Elim  , ubi  erant  duodccini  fonles 
aquari» ni  , et  septuaginia  palmae  , et  castrametati 
sunt  juxta  aquas.  I figliuoli  d Israele  giunsero  poi 
in  Elim  , dov’  erano  dodici  fontane  , e settanta 
palme,  e si  accamparono  vicino  all’  acque.  Tutti 
i santi  padri  dicono  , che  le  dodici  fontane  di 
acqua  viva  significavano  i dodici  apostoli  , e i 
settanta  discepoli  erano  significali  dalle  settanta 
palme.  Pochi  sono  di  questi  luoghi  tanto  espressi 
nell’ antico  testamento  , che' non  sieno  figure  di 
alcuni  fatti  del  nuovo.  La  benedizione  de’  rami 
continua  poi  eoli’  orazione  seguente. 

Auge  Jìdcm  in  te  sperantiurn , Deus . Aumentale, 
o Dio  , la  fede  di  coloro  i quali  mettono  tutta 
la  lor  confidenza  in  voi  ; et  supplìcutn  prccrs  eie - 
menter  exaudi  \ e degnatevi  ascoltare  favorevolmen- 
te coloro  che  implorano  con  umiltà  la  vostra  cle- 
menza : Ventai  super  nos  niultiplcx  misericordia 
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tua.  Moltiplicate  sopra  di  noi  gli  effetti  di  vosfr* 
misericordia  : Bcnedicanlur  et  hi  palmite s palma - 
rum  , scu  olivarum.  Sieno  benedetti  questi  rami 
di  palma  , e d'  ulivo  , et  sicut  in  figura  ecclcsiac 
multiplicasti  Noe  egrcdicntem  de  arca  , et  Moyscn 
exeuntem  de  /Egypio  cum  filiis  Israel  : ita  por - 
iantes  pahnas , et  rarnos  olivarum  bonis  actibus 
occurramus  obviam  divisto  , et  per  ipsum  in  gau- 
dium  introeamus  aeternum.  E come  per  darci  una 
figura  eccellente  delle  grazie  che  spargete  sopra 
la  vostra  Chiesa,  avete  benedetto,  e arrischilo  Noè 
uscendo  dall’  arca  , e Mosè  uscendo  d’  Egitto  eoi 
figliuoli  d’  Israele  ; fate  ancora  che  portando  que- 
ste palme,  e questi  rami  d’ulivo,  noi  andiamo 
arricchiti  d'  opere  buone  , incontro  a Gesucristo  , 
e per  esso  entriamo  nel  gaudio  eterno. 

Peliinus  , Domine  sanate  , pater  omnipotens , ac~ 
terne  Deus , ut  /tane  crcaturam  olivae  , quarn  ex 
Ugni  prodire  materia  jussisli  : quarnque  columbi 1 
rediens  ad  arcani  proprio  pcrlulìt  ore  : benediccrc  et 
sanctificare  digneris.  Vi  supplichiamo  , o Signore, 
padre  santo,  Dio  onnipotente,  ed  eterno,  di  be- 
nedire, e santificare  questi  rami  di  ulivo  , che 
avete  fatti  uscire  dal  tronco  dell’  albero  , e del  qua- 
le per  1’  addietro  la  colomba  portò  un  ramo  nel 
suo  becco,  ritornando  nell’arca;  affinchè  tutti 
coloro  a'  quali  saranno  distribuiti  questi  rami  , 
portandoli  nelle  mani  , ricevano  da  voi  una  pro- 
iezione speciale  , e per  1‘  anima  e pel  corpo  , e 
ciò  eh’  è simbolo  di  vostra  grazia  r diventi  per 
noi  un  rimedio  tflìcace  di  salute. 

O Dio  , che  adunate  ciò  eh’  è disperso  , e lo 
conservate  , poiché  1 avete  adunato  , segue  il  sa- 
cerdote , cerne  avete  bened<  Ilo  il  popolo  che  por- 
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lava  dei  rami  in  andar  incontro  a Gesù  ; benedi- 
te così  questi  rami  di  palma  , e d’  ulivo  che  dai 
vostri  sèrvi  fedeli  sono  portati  in  onore  del  vo- 
stro nome;  affinchè  in  qualunque  luogo  sieho  con- 
servati, coloro  die  vi  abitano  ricevano  la  vostra 
benedizione  ; e la  vostra  mano  protegga  e libe- 
ri da  tutti  i mali  coloro  che  sono  stati  redenti 
dal  vostro  figliuolo  , nostro  Signor  Gesucristo  , 
che  essendo  Dio  vive  e regna  con  voi  nell’  unità 
dello  Spirito  Santo  in  tulli  i secoli  de’  secoli. 

O Dio  , che  con  un  ordine  maraviglioso  di 
vostro  provvidenza,  avete  volulo  servirvi  delle  stes- 
se cose  insensibili  , per  farci  comprendere  l’artimi- 
rabil  economia  di  nostra  salute  , illuminate,  sevi 
piace,  1’  intelletto  e il  cuore  dei  vostri  servi  fedeli, 
e date  loro  una  cognizione  utile,  e salutare  dei  mi- 
steriche ci  avete  voluto  rappresentar  nell'azione 
di  quel  popolo,  che  spinto  da  una  ispirazione  del 
cielo  , andò  in  questo  giorno  incontro  del  Reden- 
tore , e gettò  rami  di  palma  , e d’ulivo  nella  stra- 
da , per  la  quale  passava  : Rìderti  pi  ori  obviam  pro- 
cedens  , palmarum  atque  olivarutn  ramos  vcsligiis 
ejus  turba  subilravit.  Le  palme  esprimevano  la 
vittoria  , che  doveva  esser  riportala  contro  il  prin- 
cipe della  morte  , e i rami  d’  olivo  pubblicavano 
in  qualche  maniera  che  voi  avete  sparsa  sopra  la 
terra  l’unzione  spirituale  di  vostra  grazia.  Perchè 
quel  , popolo  felice  comprese  allora  che  quella  ce- 
remonia  era  u»a  figura  della  battaglia  che  il  no- 
stro Salvatore  , commosso  dalle  miserie  dell’  uo- 
mo , doveva  presentare  al.  principe  della  morte, 
per  restituire  al  mondo  la  vita  ; e della  vittoria 
che  doveva  riportare  morendo.  In  questo  spirito 
portò  innanzi  ad  esso  rami  d’  albero  , che  rap- 
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presentavano  il  suo  trionfo  glorioso,  e.  1'  effusio- 
ne abbondante  di  sua  misericordia.  Noi  parimen- 
te sul  riflesso  di  quell’  azione  , e de’  misteri  che 
la  fede  ci  fa  scoprire  , ci  volgiamo  a voi  , o Si- 
gnore padre  santo,  Dio  onnipotente  ed  eterno, 
e vi  supplichiamo  umilmente  per’ lo  stesso  Gesu- 
cristo  , nostro  Signore  , che  siccome  voi  avete  vo- 
luto per  vostra  grazia  , -che  fossimo  sue  membra  , 
cosi  ci  facciale  trionfare  in  esso  e per  esso  dtd- 
r impero  della  morte,  affinchè  meritiamo  aver  par- 
te alla  gloria  di  sua  risurrezione. 

O Dio  , che  .avete  voluto  che  UDa  colomba  an- 
nunziasse per  1’ addietro  la  pace  alla  terra  , con 
im  ramo  d’  ulivo;  fateci  , se  vi  piace,,  la  grazia 
di  santificare  colla  vostra  benedizione  celeste  questi 
rami  d’  ulivo  , e d’  altri  alberi  , affinchè  servano 
a tutto  il  vostro  popolo  per  la  salute  : ut  cuncto 
populo  tuo  prajì ciani  ad  salutem  , per  Christum 
Dominimi  nostrum. 

Vi  supplichiamo  , o Signore  , segue  il  sacerdo- 
te , di  benedir  questi  rami  di  palme,  e d’  ulivo> 
e di  fare  che  il  vostro  popolo  trionfante  del  ne- 
mico di  sua  salute  , ed  applicato  con  tutto  il  suo 
cuore  all’  opere  di  misericordia  , faccia  spiritual- 
mente in  se  stesso  e nel  suo  interno  con  una 
pietà  sincera  ed  ardente  , ciò  eh’  esteriormente 
egli  fa  in  questo  giorno  a vostro  onore. 

O Dio,  che  avete  mandalo  in  questo  mondo  il 
vostro  figliuolo  Gesucrislo , nostro  Signore,  per 
la  nostra  salute,  affinchè  abbassandosi  persino  a 
noi  , ci  facesse  ritornare  a voi  ; e avete  voluto 
che  quando  entrò  in  Gerusalemme  per  dar  com- 
pimento alle  Scritture,  una  turba  di  popolo  fede- 
le > con  una  pietà  sincera,  stendesse  le  proprie 
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vestimenta  , e gettasse  i rami  di  palma  sopra  la 
strada  , per  la  quale  passava  j fateci , se  vi  piace, 
la  grazia  di  preparagli  la  via  della  fede  , e di 
toglierne  ogni  pietra  d’  inciampo  e di  scandalo  , 
aflìncliè  portando  inn'anzi  a vói  i rami  spirituali 
dell’  opere  buone,  possiamo  seguire  i passi  di  co- 
lui che  vive  e regna  con  voi. 

Il  sacerdote  termina  la  cerimonia  de’  rami  con 
questa  orazione:  Dio  onnipotente,  santo,  ed  e- 
terno  ,•  che  avete  voluto  che  nostro  Signore  Ge- 
sucristo  montasse  sopra  un  asinelio  , e avete  ispi- 
rato ad  un  gran  numera  di  popolo  lo  stendere 
le  loro  vestimenta  , e lo  spargere  de’  rami  d’  al- 
beri dov’ egli  passava,  cantando  in  sua  lode  Ho- 
sanna  , salute  e gloria  ; fateci  , se  vi  piace  , la 
grazia  di  poter  imitare  la  loro  innocenza  , e 
meritare  di  aver  parte  al  loro  merito.  Per  lo  stes- 
so Gesucristo  , nostro  Signore. 

Si  trovan  in  tutte  queste  orazioni  il  motivo  e 
il  6ne  di  questa  solennità,  e con  quale  spirito  e 
in  quali  disposizioni  si  dee  assistere  alla  cerimo- 
nia de  rami,  che  i fedeli  hanno  avuta  la  divo- 
zione in  ogni  tempo,  di  conservare  nelle  lor  ca- 
se con  venerazione,  persuasi  che  per  via  della  be- 
nedizione , non  potrebbero  lasciare  di  essere  sa- 
lutari. Le  lodi  che  la  Chiesa  in  queste  benedizio- 
ni da  al  popolo  ebreo,  che  andò  incontro  al  Sal- 
vatore , riguardano  le  sante  disposizioni  e i veri 
sentimenti  di  rispetto  , e di  venerazione  , ne’  qua- 
li era  veramente  quel  popolo , che  considerava 
allora  il  Salvatore  come  il  Messia.  E se  dopo 
qualche  giorno  la  sua  stima,  e la  Sua  venerazio- 
ne si  cambiarono  in  un  sommo  disprezzo  e in  fu- 
rore > ciò  non  seguì  che  per  1’  empietà  , e per 
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gli  arlifìcj  maligni  de’  sacerdoti  , e de’  farisei  , i 
quali  gli  diedero  a credere  che  alla  fine  avevano 
scoperto,  che  colui,  il  quale  da  esso  era  slato  ri- 
cevuto in  buona  fede  , come  il  Messia  promesso, 
era  un  insigne  impostore  , che  lo  aveva  inganna- 
to con  miracoli  falsi. 

Per  quanto  famosa  sia  stata  la  festa  delle  pal- 
me , e de’  rami,  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  , è 
stalo  giudicato  a proposito  il  ridurne  tutta  la  ce- 
rimonia alla  benedizione  , e ad  una  processione 
solenne  , che  rappresenta  1’  ingresso  trionfante  di 
Gesucristo  in  Gerusalemme,  non  meno  che  il  suo 
ingresso  trionfante  nel  soggiorno  della  gloria.  E 

}>er  codesta  ragione  la  processione  si  fa  fuori  clel- 
a chiesa  , la  quale  si  tiene  chiusa,  non  senza  mi- 
stero , e non  si  apre  se  non  al  ritorno  della  pro- 
cessione , allorché  il  Suddiacono  ha  picchialo  al- 
la porta  col  basimi  della  croce.  Il  che  ci  fa  ricor- 
dare , che  il  cielo  era  chiuso  agli  uomini  , e che 
Gesucristo  ce  ne  ha  aperta  la  porta  , e meritato 
1’  ingresso  colla  sua  morte  sopra  la  croce.  La  be- 
nedizione e là  distribuzione  de’  rami  si  fa  fuori 
della  città  in  più  luoghi,  e per  questa  ragione  si 
vedono  delle  croci  vicino  a’  Borghi  e a’  Villaggi  , 
e delle  mense  di  pietra  , sopra  le  quali  si  bene- 
dicono i rami  , e di  là  si  va  processionalmente  al* 
la  chiesa. 

Anticamente  essendo  fatta  al  popolo  la  distribu- 
zione de’  rami  , e là  processione  essendo  in  pro- 
cinto di  partire,  due  diaconi  prendevano  dalla 
credenza  il  libro  de’  vangeli  , posato  sopra  un  l ic- 
eo oligliele,  e lo  portavano,  come  si  portano  le 
casse  delle  reliquie,  sopra  le  loro  spalle,  circondati 
da  una  moltitudine  di  torce  , fra  continui  inceli- 
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samenti  , precedati  da  tutto  il  clero,  « seguili  da 
tatto  il  popolo  che  aveva  in  mano  i rami  e le 
palme.  Tutto  ciò  .era  accompagnato  da  croci,  ban- 
diei’e  , banderuole  , e da  tutto  ciò  che  poteva  an- 
.che  aumentare  la  pompa  di  quella  rappresentazio- 
ne dei  trionfo  di  Gesucristo.  In  alcuni  luoghi  iu 
-vece  del  libro  de’  vangeli  , portavasi  il  Santissimo 
Sacramento  dell’  Eucaristia  in  trionfo  ; nel  senti- 
mento che  la  presenza  reale  di  Gesucristo  , sotto 
i simboli  del  pane,  rappresenterebbe  molto  me- 
glio ciò  che  segui  nel  suo  ingresso  in  Gerusajenv- 
me  , e farebbe  molto  maggior  impressione  nel  po- 
polo, cbe  la  rappresentazfon  del  suo  Spirito,  sot- 
to la  lettera  del  Vangalo.  Lanfranco  Arcivescovo 
di  Cautorbia  , nell'  undicesimo  secolo.,  dice  che 
portavasi  il  Santissimo  Sacramento  in  trionfo  in 
.questa  processione  chiuso  in  una  cassa  , iu  forma 
di  tomba.  Quest’  uso  è cessato  in  ogni  luogo,  ec- 
cetto in  Roueu,  dove  si  porta  ancora'un  Ciborio 
in  una  cassa , sopra  le  spalle  di  due  Sacerdoti  nel- 
la procession  delle  palme.  L’  inno  famoso  , Glo- 
ria lau$  et  honor  l'ibi  sii , Rex  Christe  Redemptor 
die  vi  si  canta,  è stato  composto  da  Teodolfo  Ve- 
scovo d’  Orleans  , nella  sua  prigione  d’  Angers  , 
nella  quale  1’  Imperatore  Lodovico  il  Pio  lo  ave- 
va fatto  mettere  , per  aver  avuta  parte  nella  co- 
spirazione di  Bernardo  re  d’  Italia.  L’  Imperatore 
assistendo  alla  processione  nella  domenica  delle 
palme  in  Angers  , 1 udì  cantare  ad  alcuui  fanciulli 
alla  porla  della  prigione;  ue  restò  tanto  commos- 
so , che  restituì  la  libertà  al  suo  autore  , e lo  ri- 
stabilì nella  sua  sede. 

Questa  domenica  è stata  chiamata  con  inciti  no. 
pii  nella  Chiesa.  JNel  tempo  che  vi  erano  osservati 
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i riti  dell’ antica  disciplina,  sopra  la  riconciliazio- 
ne solenne  de’  pubblici  penitenti  , e sopra  il  bat- 
tesimo de’ Catecumeni , denominavasi  la  domenica 
della  Indulgenza  : La  domenica  , ovvero  la  pasqua 
de’  competenti  o postulanti  ; questi  eran  coloro 
eh’ essendo  i meglio  istruiti,  erano  ammessi  al  bat- 
tesimo: Denominavasi  parimente  il  giorno  del  La- 
vacapo ) in  Ialino  Capililavium  , perchè  in  que- 
sto giorno  facevasi  la  cerimonia  di  lavare  la  par- 
te superiore  del  capo  a coloro  che  domandavano 
di  essere  battezzati  , e sopratutto  a’ fanciulli  , per 
ricevervi  più  decentemente  la  sua  unzione.  Ma  fra 
tutti  i nomi  dati  a questa  domenica  , i più  comu- 
ni , e quelli  che  le  son  dati  universalmente  oggi- 
dì , sono  la  domenica  delle  palme  , *e  quello  di. 
pasqua  dorila  a cagione  de'  fiori  , de’  quali  f'ace- 
vansi  dei  mazzi  , che  portavansi  sopra  alte  e sot- 
tili stanghe  in  processione  , ed  erano  stali  bene- 
detti insieme  co’  rami  d’alberi  : Pasc/ia  Fio  ridirne, 
dal  qual  nome  gli  Spagnuoli  hanno  dato  il  nome 
di  florida  al  gran  paese  dell’  America  , perchè 
1’  hanno  scoperto  il  giorno  di  pasqua  fiorita,  l’an- 
no 1 5 1 3. 

Tutta  la  messa  di  questo  giorno  è della  passio- 
ne del  Salvatore.  L’introito  dèlia  messa  è preso 
dal  Salmo  ai  che  si  dee  intendere  secondo  la  let- 
tera di  Gesucristo.  Vi  si  vede  l’orazione  del  Sal- 
vatore sopra  la  croce  , il  ritratto  di  sua  passione 
e de’ suoi  patimenti.  La  sua  risurrezione  vi  è deli- 
neata , non  meno  che  il  suo  regno , e la  vocaziou 
de’  gentili  alla  fede.  Gli  ebrei  antichi  lutti  con- 
vennero che  questo  Salmo  riguardasse  il  Messia  j 
e solo  dopo  il  cristianesimo  gli  ebrei  moderni  si 
6QfL0  immaginati  di  svolgerne  il  senso.  Tutte  le 
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circostanze  della  passione  e della  morte  di  Gesu- 
cristo  vi  sono  chiaramente  espresse  : Domine , ne 
longe  facias  auxHiurn  tuum  a me,  ad  de/ensionem 
meam  aspice.  Signore  , non  differite  più  di  veni- 
re in  mio  soccorso  , pensate  alia  mia  difesa  : Li- 
bera me  de  ore  leonis  , et  a cornibus  unicornium 
bumilitatein  meam.  Toglietemi  quanto  prima  a que- 
ste fiere  crudeli  , e in  vece  di  questa  vita  corpo- 
rale cha  sono  per  perdere  a cagione  de’vostri  co- 
mandamenti 1 fatemene  ripigliare  subito  un  altra 
nuova  : Deus  , Deus  , meus  , respice  in  me  : qua- 
re  me  dereliquisti  ? longe  a .salute  mea  verba  de- 
li clorura  meorum  : Mio  Dio  , mio  Dio  , conside- 
rate lo  stato  , iu  cui  mi  trovo  : perchè  mi  avete 
abbandonato  alla  rabbia  de’  miei  nemici  ? i pec- 
cati degli  uomini  , de’  quali  caricarmi  ho  voluto, 
vi  domandau  giustizia  , io  sono  per  soddisfare  ab- 
bondantemente a questa  giustizia  colla  mia  morte, 
L’ epistola  è presa  dal  secondo  capitolo  della 
leltera  di  S.  Paolo  a’ Filippesi,  nella  quale  il  San- 
to Apostolo  esorta  i fedeli  ad  entrare  ne’  veri  sen- 
timenti di  umiltà  , ad  imitazione  di  Gesucristo  , 
eli’  essendo  1’  immagine  essenziale  , e consostanzia- 
le di  Dio  , e per  conseguenza  egli  slesso  essendo 
Dio,  si  è annichilato  per  amor  nostro,  perfino  a 
prendere  la  figura  di  servo  , essendosi  fatto  simi- 
le agli  uomini  , ed  essendosi  trovalo  nella  condi- 
zione dell’  uomo  , toltone  il  peccato.  Qual  mo- 
tivo piu  pressante  , per  ispirarci  1’  amore  del- 
1’  umiltà  ? e qual'  impressione  non  dee  fare  sopra 
il  nostro  cuore  , e sopra  la  nostra  mente  un  tal 
esempio  ? Semetipsurn  exinanivit.  Ha  annichilato 
ae  stesso,  prendendo  la  figura  di  servo  e di  schia- 
vo. In  fatti  (jual  più  profondo  abbassamento  ? Non 
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-è  una  specie  di  annichilazione  lo  stato  , nel  qua- 
le Iddio  si  è posto  facendosi  uomo  ? volend  o esser 
trattato  come  1’  ultimo  [degli  uomini  e spirando 
sopra  una  croce  ? Il  nome  di  Jigura  , di  cui  qui 
6Ì  serve  S.  Paolo  , non  significa  una  semplice  ap- 
parenza esteriore  senza  realtà  $ come  anche  il  ter- 
mine d Immagine  di  Dio , di  cui  più  sopra  si  ser- 
ve , non  significa  una  rappresentazione  vana  , una 
semplice  somiglianza.  Per  questi  due  termini  1’  apo- 
stolo intende  la  natura  divina  e la  natura  umana, 
iposlalicameute  unite  sotto  uua  sola  persona  in  Ge- 
sucristo.  Per  1’  immagine  di  Dio,  S.  Paolo  inten- 
de, che  Gesucrislo  è vero  Dio,  in  tutto  eguale  a 
suo  padre  ; e per  la  figura  di  servo  , eh’  egli  è ve- 
ro uomo  come  noi , toltone  il  peccato.  Tanto  espri- 
me lo  stesso  apostolo  , allorché  dice  , che  il  Sal- 
vatore essendo  1 immagine  di  Dio  , non  ha  cre- 
duto , che  l’essere  eguale  a Dio,  e il  dirsi  tale, 
fosse  per’  esso  lui  una  usurpazione  , poiché  era  e- 
guale  a Dio  suo  padre  , per  la  sua  uatura  divina, 
come  per  la  sua  natura  umana  era  eguale  a noi. 

Il  vangelo  della  festa  di  questo  giorno  , cioè 
dell’ingresso  trionfante  di  Gesucrislo  in  Gerusalem- 
me, é preso  dal  capitolo  21  del  vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Gesucrislo  avendo  mangialo  in  Beta  aia, 
sei  giorni  prima  della  pasqua  , in  casa  di  Simoue 
il  lebbroso  , dove  Lazzaro  di  nuovo  risuscitalo  era 
presente  , e la  di  lui  sorella  Maria  aveva  sparso 
sopra  i piedi  suoi  un  sì  esquisito  profumo,  ne  uscì 
il  giorno  seguente  , per  andare  a Gerusalemme  a 
consumare  il  suo  sacrificio.  Essendo  giunto  vicino 
a Betfage  , che  era  situato  appiè  del  monte  degli 
ulivi  , una  mezza  lega  distante  dalla  città  , diede 
ordine  a due  de’  suoi  discepoli  di  andare  in  quel 
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raggio  , e di  condurgli  un’  asina  , che  avreb- 
bero trovata  ad  un  uscio  , e insieme  con  essa  il 
suo  asinelio  ; e se  alcuno  lor  avesse  detto  qualche 
cosa,  comandò  loro  il  dire  ad  esso,  che  il  Signo- 
re ne  aveva  bisoguo , e subito  gli  avrebbe  lasciati 
andare.  L’  avvenimento  verificò  la  predizione  ; e 
allora  si  compì  quella  del  profeta  Zaccaria  , Ja 
quale  rappresenta  il  Messia , facendo  il  suo  ingres- 
so nella  capitale  del  suo  regno  , fra  le  acclama- 
zioni e gli  applausi  degli  abitanti  di  Gerusalemme: 
Dicite  Jiliae  Sion  : Dite  alla  figliuola  di  Sion  , 
cioè , alla  città  di  Gerusalemme , della  qual  è par- 
te il  monte  di  Sion  Gli  ebrei  danno  sovente  al- 
le città  il  nome  di  figliuole  : Ecce  Rex  tuus  venit 
tibi  mansuetus  , sedens  super  asinam  , et  pullum, 
filium  subjugalis.  Ditele  : ecco  il  vostro  re  che  vie- 
ne a voi  in  uno  spirito  di  mansuetudine,  monta- 
to sopra  un’  asina  , e sopra  un  asinelio  di  quella 
che  porta  il  giogo  : ovvero , il  che  torna  lo  stes- 
so : sopra  1’  asinelio  , figlio  dell’  asina  : Et  super 
pullum  Jilium  asinae  , come  dice  il  profeta.  Mai 
profezia  alcuna  fu  tanto  patentemente  , e più  let- 
teralmente compiuta , quanto  questa  , nell’ingresso 
trionfante  di  Gesucristo  in  Gerusalemme.  Il  profe- 
ta promette  la  venuta  del  re  Salvatore , del  Mes- 
sia , eh’  era  tutto  l’ oggetto  dell’  aspettazione  e del- 
la consolazione  degli  ebrei.  I caratteri  , co’  quali 
lo  esprime  , e sono  gli  stessi  che  quelli  , onde  il 
i profeta  Isaia  lo  dipinge  , non  convengono  che  al 
Messia  , e si  trovano  tanto  perfettamente  in  Ge- 
I sucristo  , che  gli  ebrei  non  avrebbero  mai  potu- 
to lasciar  di  conoscerlo  , se  il  loro  induramento  di 
ì cuore,  e la  lor  ostinata  malizia,  non  gli  avessero 
resi  indegni  de'  lumi  del  cielo  , e delle  grazie  ne- 
Crgisct,  Delle  Domeniche , ec.  T.  JJL  . 9 
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cèssarie  per  conoscere  , e per  amare  il  divino  li- 
beratore. Ma  non  vi  è cecità  più  incurabile  di 
quella  , eh’  è volontaria.  Pochi  Sacerdoti  , pochi 
dottori  della  legge  furono  quelli  che  non  conosces- 
sero in  Gesucristo  tutti  i contrassegui  che  caratte- 
rizzavano  il  Messia  nella  sua  persona  ; ma  il  lor 
orgoglio  , la  lor  insaziabile  cupidigia  , la  dissolu- 
tezza de’  loro  costumi  opprimevano  tutti  i buoni 
sentimenti  , ed  estinguevano  tulli  i lumi  salutari  ; 
e non  risolvettero  di  farlo  morire  se  non  per  li- 
berarsi dai  loro  rimorsi  troppo  importuni. 

I due  apostoli  appena  ebbero  eseguito  1’  ordine 
del  lor  divino  maestro,  che  si  posero  tutti  a ga- 
reggiare per  contribuir  di  vantaggio  alla  pompa 
e all’  allegrezza  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme» 
I discepoli  diedero  1’  esempio  agli  altri  ; condus- 
sero 1’  asina  coll’  asinelio  , ed  avendoli  coperti  coi 
lor  mantelli  , in  forma  di  gualdrappa  , fecero 
che  egli  vi  montasse  sopra.  Una  moltitudine  pro- 
digiosa di  popolo  , che  la  fama  di  sua  venuta  ave- 
va fatta  uscire  dalla  città  , lo  accompagnava  , e 
mostrava  tanto  affetto  al  suo  re  e al  suo  Salvato- 
re, ehe  la  maggior  parte  steudevan  le  lor  vestimen- 
ta  lungo  la  strada  di  suo  passaggio  , molti  tron- 
cavano dei  rami  degli  alberi,  e ne  spargevano 
tutto  il  sentiero  ; altri  venivano  da  tutte  le  parti 
con  palme  o rami  d’  ulivo,  e tutti  generalmente 
gridavano  : Hosanna  al  figliuolo  di  Davidde  ! be- 
nedetto sia  quello  che  viene  in  nome  del  Signore! 
Osanna  nel  più  alto  de’  cieli!  Hosanna , significa 
gloria  , salute  , benedizione.  Era  questo  un  grido 
di  gioja  , e di  acclamazione  di  popolo  , che  de- 
siderava al  Messia  ogni  sorta  di  prosperità.  Secon- 
de l’ebreo  , Kosunna.  significava  salvateci,  salva- 
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telo  ; ma  oltre  questo  significato  letterale,  ha  un 
ealasi  particolare  nelle  acclamazioni , e nelle  gri- 
i £ alle£rezz'a  > come  «Va  il  re  , salute  al  fip|juo. 

. Ì D?vidde  i lunga  vita  e ogni  sorta  di  tene 
al  Messia  , che  viene  iu  nome  del  Signore  per  li- 
aerare  il  suo  popolo  : Uosanna  nel  più  allo  dei 
cieh  : spiriti  celesti  , unite  le  vostre  acclamazioni 

* 1^°?,r.1  .desideirii  ai  «ostri  , per  trarre  ogni  sor! 
ta  di  felicita  e di  gloria  al  figliuolo  di  Davidde 
re  d Israele  , al  Messia  , il  supremo  liberatore’. 
Questo  grido  di  gioja  , è preso  dal  salmo  1 17  che 
canta  vasi  nel  giorno  della  festa  de1  tabernacoli  o 
delle  tende.  O Domine  salvum  me  fac  , o Domi- 
ne, bene  prosperare , benedictus  qui  venti  in  nomi- 
ne Domini.  Colmate  , o Signore  , di  vostre  bene- 
dizioni  , quello  che  il  Dio  onnipotente  ha  man- 
dato per  regnar  sopra  di  noi. 

La  Chiesa  comincia  in  questo  giorno  a farci  leg- 
gere nella  messa  la  storia  della  passione  del  Sal- 
vatore , co  in’  è stata  scritta  da  Sau  Matteo.  Noi 
umettiamo  ai  giorni  seguenti,  e soprattutto  al  ve- 
nerdì santo  le  riflessioni  che  si  possono  fare  sopra 
Codesta  storia.  * 


L’orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS, 

Omnipolens  sempiterne 
Deus , qui  humano  gene- 
ri ad  imitanduin  fiumi  li- 
tatis  exemplum  , Salvalo- 
1 rem  nostrum  carnem  su- 
ì mere  et  Crucem  subire  fe- 
i asti  : concede  propitius  5 


ORAZIONE. 

V 

Onnipotente  e sempiter- 
no Iddio  , che  per  darci 
un  modello  da  seguire  di 
umilia,  volesti  che  il  tuo 
figlio  e nostro  Salvatore 
prendesse  Ja  nostra  carne, 
e sottoposto  fosse  alla  mor- 
’ 


Digitized  by  Google 


'9r> 


ut  et  palienllae  ipsius  ha 
bere  documenta , et  resur - 
rectionis  consoniti  merea- 
mur.  Per  Dominum , eie. 
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te  ; concedici  propizio  , 
di  poter  meritare  di  aver 
documenti  della  di  lui  pa- 
zienza , ed  esser  partecipi 
di  sua  risurrezione  j pel 

r ri 

:•  *T,-Ì9rf 
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nostro  , ecc. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  epistola  di  San  Paolo 
ai  Filippesi,  Cap.  a. 


Fratres , Hoc  enìrn  sen- 
tite in  vobis , quod  et  in 
diri  sto  Jesu  : qui  cum  in 
forma  Dei  esset  , non  ra - 
pinam  arbilratus  est  esse 
se  acqua  lem  Deo  : sed  se- 
metipsum  exinanivit  for- 
mata Servi  accipiens  , in 
sirnilitudinem  hominum  fa- 
rlus , et  habitu  inventus  ut 
homo.  Humiliuyit  seme - 
tipsum  , f uctus  obediens 
usque  ad  morlem  , mor- 
tela autem  Crucis.  Pro - 
pter  quod  et  Deus  exal- 
tavit  illuni , et  donavit  il- 
li nomea , quod  est  super 
omise  nomea  , ut  in  no- 
mine Jesu  omne  genufle - 
ctalur  coelestium  , terre - 
striniti , et  infernorum  : et 
omnis  lingua  confiteatur , 
quia  Doininus  Jesus  Chri - 
stuS'in  gloria  est  Dei  Pa- 
tris . 


Fratelli,  si  abbiano  per- 
ciò tra  di  voi  gli  stes- 
si sentimenti  che  furono 
in  Cristo  Gesù.  Il  quale 
essendo  sulla  forma  di  Dio 
non  credette  fosse  una  ra- 
pina quel  suo  essere  ugua- 
le a Dio  : ma  se  stesso 
esinanì  prendendo  la  for- 
ila di  servo  fatto  simile 
agli  uomini  , e per  con- 
dizione riconosciuto  per 
uomo.  Umiliò  se  stesso 
fatto  obbediente  fino  alla 
morte  , e morte  di  croce  , 
per  la  qual  cosa  Dio  pur 
1’  esaltò  , e gli  donò  un 
nome  sopra  qualunque  no- 
me. Onde  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  ogni  gi- 
nocchio in  Cielo , in  ter- 
ra , e nell’  inferno  , ed 
ogni  lingua  confessi  , che 
il  Signor  Gesù  Cristo  « 
nella  gloria  di  Dio  padre. 
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San  Paolo  dichiara  che  fra  tutti  coloro  a’  qua- 
li egli  aveva  predicata  la  parola  di  salute,  ed  ave- 
va convertiti  , non  se  ne  trovavano  in  cento  al- 
cuno che  avessero  mostrata  maggior  gratitudine  e 
generosità  verso  di  esso  dei  Filippesi.  Soli  gli  man- 
darono dei  soccorsi  di  danaro  ne’ luoghi  nei  qua- 
li predicava  ; glie  ne  fecero  avere  due  volte  in 
Tessalonica  ; e mandarono  Epafrodito  a Roma  per 
soccorrerlo  , mentr’  era  tra’  ferri. 

riflessioni. 

Hoc  sentite  in  vobis  , quod  et  in  Ckristo  Jesu. 
San  Paolo  non  solo  parla  a’  fedeli  di  Filippi,  ma 
a tutti  i cristiani.  Le  membra  non  debbono  ave- 
re altri  sentimenti  , che  quelli  del  capo.  Gesucri- 
sto  è nostro  capo , dobbiamo  noi  pensare  diver- 
samente da  esso  ? I di  lui  sentimenti  non  deb- 
bo» esser  la  regola  de’  nostri  ? ed  essendo  egli 
la  via  , la  verità  , e la  vita  , dobbiamo  essere 
animati  da  altro  spirito  che  dal  suo?  Chiunque 
non  segue  questa  via  , si  perde  ; chiunque  pen- 
sa diversamente  dalla  verità  , è nell’  errore,  s’  in- 
ganna ; chiunque. non  vive  di  questa  vita  , è in 
istato  di  morte.  Gesucristo  è la  vera  sapienza  , tut- 
to ciò  che  gli  è opposto  non  è che  follia  , e i 
nostri  lumi  non  sono  puri  , se  non  in  quanto  par- 
tecipano del  suo  spirito.  Quindi  non  vi  è inten- 
zion  retta  se  non  quella  , della  quale  Gesucristo 
è il  motivo.  Non  vi  son  massime  vere  , se  non 
quelle  che  ci  sono  insegnate  da  Gesucristo.  Non 
vi  è disegno  , non  vi  è sistema  sodo , se  non  quel- 
lo della  religione  di  Gesucristo.  Da  questi  gran 
principii  deducami  le  conseguenze.  11  mondo  entra 
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egli  ne’  sentimenti  di  Gesucristo  ? pensa  , ragiona 
opera  egli  come  Gesucristo?  Non  segue  egli  altre 
massime  che  le  sue  ? Le  persone  stesse  consacrate 
a Dio  , e quelle  che  fanno  professione  di  essere 
i discepoli  di  Gesucristo  , che  fanno  profes- 
sione di  pietà  , entran’  elleno  sempre  ne’  senti- 
menti di  questo  divino  maestro  ? Abbiamo  noi  la 
stessa  idea  dei  beni  di  questa  vita  che  ne  ha  il 
Salvatore  ? Pensiamo  noi  com’  egli  di  tutto  ciò 
che  lusinga  le  passioni  , di  tutto  ciò  che  inganna 
i sensi  , di  tutto  ciò  che  abbaglia  co’suoi  falsi  splen- 
dori , colle  sue  malie  ? I nostri  giudizii  sopra  i 
Leni  e sopra  i mali  di  questa  vita  , son  egli- 
no conformi  ai  suoi  ? Pensiamo  noi  dei  doveri 
della  religione  , e dell’  affare  della  salute  come 
egli  ne  pensa  ? Aggiustiamo  noi  le  nostre  massi- 
me con  quelle  del  vangelo?  Dio  buono,  che  or- 
ribile sproporzione  , che  opposizione  , che  dif- 
ferenza infinita  ! Ah  ! oggidì  cercasi  il  cristia- 
nesimo fra  i cristiani  } e non  è più  che  un  este- 
riore mollo  leggiero  , che  un  ombra,  per  dir 
così  , di  religione  nella  maggior  parte  dei  fedeli  1 
Con  qual  occhio  si  mira  , con  qual  docilità  si  ascol- 
tano le  importanti  lezioni , che  .ci  sono  fatte  tan- 
to spesso  dal  Salvatore,  lezioni  di  umiltà,  di  man- 
suetudine, di  mortificazione,  di  rettitudine,  di 
aunegazion  di  noi  stessi,  e lutto  ciò  che  ci  dice 
del  perdon  delle  ingiurie  ? Questi  sono  i sentimenti 
di  Gesucristo  , sono  i suoi  consigli  , i suoi  pre- 
cetti. Son  eglino  la  regola  dei  nostri  sentimenti, 
e delle  nostre  azioni  ? Oggidì  si  pensa , si  giu- 
dica come  il  mondo  , come  1’  amor  proprio  ; si 
parla  il  linguaggio  della  concupiscenza  , e delle 
passioni.  Un  disordine  sì  volontario  , uno  smai> 
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rimerito  si  universale  non  più  fanno  arrossire  : ma 
qual  ne  sarà  il  termine  ? entrate  nei  sentimenti  che 
ha  avuti  Gesucristo  , se  volet’  essere  veramente  suoi 
discepoli.  Inutilmente  ci  rechiamo  ad  onore  l’  averlo 
per  Maestro  , se  pensiamo  diversamente  da  esso  ; 
o se  pensando  come  egli  pensa  , viviamo  secondo 
lo  spirito  , e le  massime  del  mondo  , tanto  con- 
trarie allo  spirito  di  Gesucristo  , e alle  massime 
del  Vangelo. 

IL  VANGELO. 


La  passione  di  Nostro  Signore  Gesucristo 
secondo  Sau  Matteo.  Gap.  26  e 27. 


In  ilio  tempore  : Di- 
a; il  Jesus  discipulis  suis  : 
Scitis  quia  post  biduum 
Pascha  fiet  , et  Filius 
hominis  tradelur  ut  cruci - 
figutur.  Tunc  congregali 
sunt  principes  sacerdolum 
et  seniores  populi  , in  a- 
trium  principis  sacerdo- 
lum , qui  dicebatur  Cai - 
phas  : et  consilium  fece- 
rum  ut  Jesum  dolo  lene- 
rent  , et  occiderent.  Di- 
cebant  autern  : Non  in 
die  festo  , ne  forte  tu- 
mullus  fìeret  in  populo  : 
Cum  autem  esset  Jesus  in 
domo  Simonis  leprosi  , 
accessit  ad  eurn  rnulier 
habens  alabastrum  un- 
guenti pretiosi  , et  ejfu- 


I11  quel  lempo:disse  Ge- 
sù ai  suoi  discepoli  : Voi 
sapete  , che  di  qui  a due 
giorni  sar'a  la  Pasqua  , e 
il  figliuolo  dell’  uomo  sarà 
tradito  per  essere  crocifis- 
so. Allora  si  adunarono 
i principi  dei  Sacerdoti 
e gli  anziani  del  popolo 
nel  palazzo  del  principe 
dei  sacerdoti  , che  si  chia- 
mava Caifa:  e tenner  con- 
siglio , affine  di  catturar 
Gesù  per  via  d’  inganno , 
e ucciderlo.  Ma  dicevano  : 
non  in  giorno  di  festa , 
perchè  non  succeda  qual- 
che tumulto  tra  il  popo- 
lo. Ed  essendo  Gesù  a 
Belania  in  casa  di  Simo- 
ne  il  lebbroso , si  appres- 
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dit  super  caput  ipsius  re- 
cumbentis.  Fidcntes  au- 
tem  discipuli  , indignati 
sunt  , dicentes  : Ut  quid 
pcrdilio  haec  ? Potuit 
<nim  istud  venundari  mul- 
to , et  duri  pauperibus. 
Sciens  autem  Jesus  , ait 
illis  : Quid  molesti  estis 
/tuie  muli  e rii  opus  enim 
bonum  operata  est  in  me. 
iV am  semper  pauperes  ha- 
betis  vobiscum  , me  au- 
tem non  semper  habetis. 
Mittens  enim  haec  un - 
guentum  hoc  in  corpus 
meuni  ad  sepeliendum  me 
Jecit,  Amen  dico  vobis  , 
ubicumque  praedicatum 
fuent  hoc  Evangelium  in 
to(o  mundo  , dice  tur , et 
' quod  haec  fedi  in  memo- 
ri(,ni  ejus.  Tunc  abiit  u- 
tuis  de  duodccirn  , qui 
dicebatur  Judas  Iscario- 
les  , ad  principes  sacer- 
dotum  , et  ait  illis  : Quid 
vultis  mihi  dare  , et  ego 
vobis  eum  tradam  ? At 
tlli  constituerunt  ei  trigin- 
ta  argenteos.  Et  exmde 
qnaerebat  opportuni  tate  ut 
eum  froderei.  Prima  au- 
tem die  Azymorum  ac- 
cessi runl  Discipuli  ad 
Jesuiu , dicentes  : Ubi  vis 
p oremus  libi  comedet  eP a- 
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so  a lui  una  donna  con 
un  vaso  di  alabastro  d’  un- 
guento prezioso  , e lo  spar- 
se sul  capo  di  lui  , clie 
era  a mensa.  Veduto  ciò 
i discepoli  se  1’  ebbero  a 
male  , e dissero  : a che 
fine  tanta  profusione  ? Im- 
perocché poteva  questo 
unguento  vendersi  a caro 
prezzo  , e darsi  ai  pove- 
ri. Inteso  ciò  Gesù  ? dis- 
se loro  : perchè  inquietate 
voi  questa  donna  ? Impe- 
io cchè  una  buona  opera 
ella  ha  fatto  inverso  di 
me.  Conciossiachè  sempre 
dei  poveri  ne  avete  con 
■voi  : ma  quanto  a me  per 
sempre  non  mi  avete.  Im- 
perocché spargendo  ella 
quest’  unguento  sopra  il 
mio  corpo  , come  per  sep- 
pellirmi 1 ha  fatto.  In  ve- 
lila vi  dico  , che  dovun- 
que sara  predicato  questo 
Vangelo  per  tutto  il  mon- 
do j si  narrerà  ancora  quel 
che  costei  ha  fallo  in  sua 
ricordanza.  Allora  uno  dei 
dodici  , che  chiamavasi 
Giuda  Iscariote,  se  n’  an- 
dò a trovare  i Principi 
dei  Sacerdoti  , e disse  lo- 
ro : che  volete  darmi  , e 
io  ve  lo  darò  nelle  mani? 
cd  essi  gli  assegnarono  treu- 
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tòhal  Al  Jesus  dixit  : Ite 
in  civitatem  ad  quemclam , 
et  diede  ei  : Magister 
dicit  : Tempus  meum  pro- 
pe  est , apud  te  facto  Pa- 
scila curri  discipulis  meis. 
Et  fecerunt  discipuli  si- 
cut  constituit  illis  Jesus , 
et  paraverunt  Pascha.  Ve- 
spere  autem  facto  , di- 
scubebat  cum  duodecim 
discipulis  suis.  Et  e denti - 
buis  itlis  dixit  : Amen 
dico  vobis , quia  unus  ve - 
strum  me  traditurus  est , 
et  contristali  valde , eoe - 
perunt  singuli  dicere  : 
Numquid  ego  sum  , Do- 
mine ? Atipse  respondens , 
ait  : Qui  intingit  mecum 
manum  in  paropside , hic 
me  tradet.  Filius  quidem 
hominis  vadit,  sicut  scri- 
ptum est  de  ilio : vae  au- 
tem homini  illi , per  quem 
Filius  hominis  tradetur : 
bonum  erat  ei , si  natus 
non  fuisset  homo  ille.  Re- 
spondens autem  Judas,qui 
tradidit  eum,  dixit'.  Nun- 
quid  ego  sum  , Rabbi  ? 
Ait  illi:  Tu  dixisti.  Coe- 
nantibus  autem  eis  , ac- 
cepit  Jesus  panem  , et 
benedixit , ac  fregit,  de- 
di tq  uè  discipulis  suis , et 
ait;  Accipile  , et  come-. 


ta  denari  d1  argento.  E 
d’  allora  in  poi  cercava 
1’  opput tunit'a  di  tradirlo. 
Or  il  primo  giorno  degli 
Àzzimi  si  presentarono  i 
discepoli  a Gesù  j e gli 
dissero  : dove  volete  , che 
vi  apparecchiamo  per  man- 
giare la  Pasqua  ? Gesù  ri- 
spose , andate  in  citta  da 
un  tale  , e ditegli  : il  Mae- 
stro dice  ; la  mia  or*  è 
vicina  , in  casa  tua  io  fa 
la  Pasqua  coi  miei  Disce- 
poli. E fecero  i discepoli 
conforme  avea  loro  ordi- 
nato Gesù  , é prepararou 
la  Pasqua.  E fattosi  sera  , 
era  a tavola  coi  dodici 
suoi  discepoli.  E mentre 
mangiavano  disse  : in  ve- 
rità vi  dico  , che  uno  di 
voi  mi  tradirà.  Ed  essi 
afflitti  grandemente  comin- 
ciarono a dire  a uno  a 
uno  : son  forse  io , Signo- 
re ? Ed  egli  rispose , e 
disse  : colui , che  mette 
con  me  la  mano  nel 
piatto  , questi  mi  tradirà. 
E quanto  al  Figliuolo  del- 
1’  uomo,  egli  se  ne  va  , 
conforme  di  lui  sta  scrit- 
to ; ma  guai  a quell’  uo- 
mo , per  cui  il  Figliuolo 
dell’  uomo  sarà  tradito  : 
era  bene  per  lui  , ebe  bob 

9* 


Digitized  by  Google 


so?,  E serri zj 

di  le:  Hoc  est  corpus  meum. 
Et  accipiens  calictm  , 
gratias  rgit  : et  dedii  il- 
lis  , dicens  : Bibite  ex 
hoc  omnes.  Hic  est  enirn 
s angui  s incus  novi  testa- 
menti , qui  prò  multis 
effundetur  in  remissionem 
peccatorum.  Dico  autem 
vobis  : non  bibam  amo- 
do  de  hoc  gemmine  vi- 
tis  usque  in  diem  illum , 
cum  illud  bibam  vobi- 
scum  novurn  in  regno  Pa- 
tris mei.  Et  hy  ratto  di- 
eta , eofierunt  in  Montem 
Oliveti.  Tane  dicit  illis 
Jesus:  Omnes  vos  scan- 
dalum  paliernini  in  me  , 
in  ista  no  de.  Scriptum 
est  enim  : Percutiam  pa- 
slorem , et  dispergente 
oves  grrgis.  Postquam  au- 
tem resurrexero , praece- 
dam  vos  in  Galilaeam. 
Bespondens  autem  Petrus, 
ait  illi  : Et  si  omnes 
scandalizati  fuerint  in  te, 
ego  numquam  candali- 
zabor.  Ait  illi  Jesus  : 
Amen  dico  libi , quia  in 
hac  nocle , antequam  gal- 
lus  canlet  , ter  me  nega- 
bis.  Ait  illi  Petrus:  Edam 
si  oportueri  me  mori  te- 
cmn , non  le  negabo.  Si- 
militer  et  omnes  dìscipuli 
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fosse  mai  n'alo  quell’  uflù 
mo.  Ma  Giuda  , il  quale 
lo  tradiva,  rispose  , e dis- 
se  : son  forse  io,  o Mae- 
stro ? Disselli  ; tu  l1  hai 
detto.  E mentre  quelli 
cenavano , prese  Gesù  il 
pane  , e lo  benedisse  , e 
lo  spezzò  , e lo  dette  ai 
suoi  Discepoli , e disse  : 
prendete  e mangiate:  que- 
sto è il  mio  corpo.  E pre- 
so il  calice  rendette  le  gra- 
zie , e lo  diede  loro  di- 
cendo: bevete  di  questo 
tutti  , imperocché  questo 
è il  Sangue  mio  del  nuo- 
vo Testamento , il  quale 
per  molti  sarà  sparso  in 
remissione  dei  peccati.  Or 
io  vi  dico  che  non  berò 
da  ora  in  poi  di  questo 
frutto  della  vita  sino  a 
quel  giorno  , che  io  lo 
berò  con  voi  nuovo  nel 
Regno  del  Padre  mio.  E 
1’  Inno  cantato  , andarono 
al  monte  Oliveto.  Allora 
disse  loro  Gesù  : lutti  voi 
scandalo  patirete  per  me 
in  questa  notte.  Imperoc- 
ché sta  scritto  : percuote- 
rò il  pastore,  e saran  di- 
sperse le  pecorelle  del  greg- 
ge. Ma  risuscitalo  che  io 
sia  , vi  anderò  avanti  nel- 
la Galilea.  Ma  Pietro  gli 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  delle  Palme.  20  3 


Hoc  e flint.  Tunc  venit  Je- 
sus curri  illis  in  villam , 
quae  dicitur  Getsemani , 
et  dixit  discipulis  suis  : 
Sedete  hicì  aonec  vadam 
illue , et  orerà.  Et  assum- 
pto  Pelro  , et  duobus  fi- 
liis  Zebedaei , coepit  con- 
tristavi , et  moestus  esse. 
Tunc  ait  illis : Tristis  est 
anima  mea  usque  ad  mor- 
tem  : sustinete  hic , et  vi- 
gilate mecum.  Et  progres- 
sivo pusillum , procidit  in 
faciem  suam  , orans  , et 
dicens  : Pater  mi  . si 
possibile  est , transeat  a 
me  calix  iste.  Verumta- 
men  non  sicut  ego  volo , 
sed  sicut  tu.  Et  venit  ad 
discipulos  suos  , et  inve- 
rni eoo  dormientes  : et  di- 
cit  Petro:  Sic  , non  po- 
tuistis  una  bora  vigilare 
mecuml  Vigilate , et  ora- 
te ut  non  intretis  in  ten- 
tationern.  Spiritus  quidem 
promplus  est , caro  au- 
tem  infirma.  Iterum  se- 
cundo  abiit  , et  oravit  , 
dicens  : Pater  mi , si  non 
polesl  hic  calix  transire 
nisi  bibam  illum , fiat 
voluntas  tua.  Et  venit 
iterum  , et  invenit  eos 
dormientes  '.  eranl  enirn 
acuii  eorum  gravali . Et 


rispose  , e disse  : quan- 
d’  anche  tutti  fossero  per 
scandalezzarsi  per  voi,  non 
sarà  mai , che  io  sia  scan- 
dalezzato.  Gli  disse  Gesù  : 
in  verità  ti  dico , che  que- 
sta notte  , prima  che  il 
gallo  canti  , tre  volte  mi 
rinegherai.  Gli  disse  Pie- 
tro : qnand’  anche  doves- 
si morir  con  voi  , non  vi 
negherò.  E nello  stesso 
modo  parlarono  anche  tut- 
ti i discepoli.  Allora  an- 
dò Gesù  con  essi  in  un 
luogo  chiamato  Getsema* 
ni  , e disse  ai  suoi  disce- 
poli : trattenetevi  qui  , 

mentre  io  vado  là  , e fo 
orazione.  E presi  con  se 
Pietro , e i due  figliuoli 
di  Zebedeo , cominciò  a 
rattristarsi , e a cadere  in 
mestizia.  Allora  disse  lo- 
ro : Afflitta  è 1’  anima  mia 
sino  alla  morte  : restate 
qui  , e vegliate  con  me. 
E avanzatosi  alcun  poco, 
si  prostrò  per  terra  oran- 
do, e dicendo  : Padre  mio, 
se  è possibile  , passi  da 
me  questo  calice  : per  al- 
tro non  come  voglio  io  , 
ma  come  volete  voi.  E 
andò  dai  suoi  discepoli  , 
e trovolli  addormentati 

e disse  a Pietro  ; cosi  adun- 
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r clic  ti  s llis , iterum  abiti , 
et  orarti  tertìo  , eumdem 
sermone  tri  dicens.  Tunc 
venti  ad  discipulos  suos , 
et  *///.?.  Dormite  jam 
et  reqitiescite  : ecce  ap- 
propinquarti bora  , et  FV- 
AW  hominis  tradetur  in 
manus  peccatorum.  Sor- 
gile , eamus:  ecce  appro- 
pinquarti qui  me  tradet. 
Adirne  eo  loquente , ecce 
Judas  unus  dfi  duodecim 
venti  , et  cum  eo  turba 
multa  cum  gladiis  et  fu- 
stibus  missi  a principibus 
seteerdolum , et  senioribus 
pupuli.  Qui  autem  tra - 
didit  eurn , dedit  illis  si- 
gnum  , dicens  : Quern- 

cumque  osculatus  fuero , 
ipse  est  , tenete  eum. 
Et  confestirn  accedens 
ad  Jesum  , dixit  : ‘Ave 
Rabbi.  Et  osculatus  est 
eurn.  Dixit que  illi  Je- 
sus : Amice  , ad  quid 
venisti  ? Tunc  accele- 
rimi , et  manus  injece- 
runt  in  Jesum  , et  tenue - 
runt  eurn  : Et  ecce  unus 
ex  bis  , qui  erant  cum  Je- 
su  , extendens  manum  , 
exemit  gladiurn  suum  , et 
percutians  servum  princi- 
pis  sacerdoturn  arnputavit 
'auricularn  eju$.  Tunc  ait 
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que  non  poteste  un’  ora 
vegliare  con  rae  ? veglia- 
te , ed  orate,  affinchè  non 
entriate  nella  tentazione  : 
lo  spirilo  veramente  c pron- 
to , ma  la  carne  è stan- 
ca. Di  nuovo  la  seconda 
volta  se  ne  andò  , e orò 
dicendo  : Padre  mio  , se 
non  può  questo  calice  pas- 
sare , seuzachè  io  lo  be- 
va , sia  fatta  la  vostra  vo- 
lontà. E tornalo  di  nuo- 
vo , li  trovò  addormen- 
tati ; imperocché  gli  oc- 
chi loro  erano  aggravati. 
E lasciatili  , di  nuovo 
andò  , ed  orò  per  la  ter- 
za volta  , le  stesse  paro- 
le dicendo.  Allora  andò 
dai  suoi  discepoli  , e disse 
loro  : su  via  dormite  , e 
riposatevi  : ecco  è vicina 
T ora  , e il  Figliuolo  del- 
1’  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  dei  peccatori.  Alza- 
tevi , andiamo  : ecco  che 
si  avvicina  colui  , che  mi 
tradirà.  Mentre  ei  tuttora 
parlava  , ecco  che  Giuda 
uno  dei  dodici  arrivò  , e 
con  esso  gran  turba  con 
ispade  , e bastoui  , man- 
data dai  Principi  dei  Sa- 
cerdoti , e dagli  Anziani 
del  popolo.  E colui,  die 
lo  tradì  j avea  dato  loro 
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dii  Jesus  : Converte  già - 
diuni  lUurn  in  locum  suum. 
Omnes  enim  , qui  accepe- 
rint  gladium  , gladio  pe- 
ribunt.  An  putas  , quia 
non  possum  rogare  Palrem 
meurn  , et  ecchibebit  mi  hi 
modo  plus  quam  duode- 
cim  legiones  Angélorum  ? 
Quomodo  ergo  inqtlcbun- 
tur  Scripturae  T quia  sic 
oportet  perii  In  illa  bo- 
ra dixit  Jesus  turbis : Tam- 
quam  ad  latronem  existis 
cum  gladiis  , et  fustibus 
comprehendere  me  ; quo- 
tidie  apud  vos  sedebarn 
docens  in  tempio  , et  non 
me  tenuistis.  Hoc  autem 
totani  factum  est , ut  adim - 
plerentur  Scripturae  pro- 
phetarurn . Tunc  disapuli 
omnes  , relieto  eo , fuge- 
runt.  At  illi  lenentes  Je- 
$ uni  , diixerunl  ad  Cai- 
p ham  principem  sacerdo- 
turn  , ubi  Scribae  , et  se- 
niores convenerant.  Petrus 
autem  sequebatur  eum  a 
longe , usque  in  atrium 
principis  sacerdolum.  Et 
ingrtssus  intro  , sedebat 
rum  ministris  , ut  videret 
fi  tieni.  Principes  autem  sa- 
cerdotum  , et  omne  con- 
cilium  , quaerebant falsum 
testimonium  cantra  Jesuin , 


il  segnale,  dicendo  : que- 
gli che  io  bacerò  , è des- 
so , pigliatelo.  £ subita- 
mente accostatosi  a Gesù , 
disse  : Dio  ti  salvi  , o 
Maestro  T e baciollo.  E 
Gesù  dissegli  ; amico  , a 
che  fine  sei  venuto  ? Al- 
lora si  fecero  avanti  , e 
miser  le  mani  addosso  a 
Gesù , e lo  tennero  stret- 
to. Ed  ecco  che  uno  di 
quelli  , che  erano  con 
Gesù  , stesa  la  mano , tirò 
fuori  la  spada  , e ferì  un 
servo  del  Principe  dei  Sa- 
cerdoti mozzandogli  un 
orecchio.  Allora  Gesù  gli 
disse  : rimett  i la  tua  spa- 
da al  suo  luogo  ; Impe- 
rocché tutti  quelli , che 
daran  di  mano  alla  spada , 
di  spada  periranno.  Pensi 
tu  forse , che  io  non  pos- 
sa pregare  il  Padre  mio  , 
che  mi  porrà  dinanzi  ades- 
so più  di  dodiei  legioni 
di  Angeli?  Come  adun- 
que si  adempiranno  le  Scrit- 
ture , a tenor  delle  quali 
deve  esser  così  ? In  quel' 
punto  disse  Gesù  alle  tur- 
be; come  si  fa  per  un 
assassino,  siete  venuti  ar- 
mati di  spade , e bastoni 
per  pigliarmi  ; ogni  dì  io 
tra  voi  stava  sedendo  a 
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ut  eum  morti  traderent  : 
et  non  invenerunt  , cum 
multi  falsi  testes  accessis- 
sent.  Novissime  autem  ve- 
nerunt  duo  falsi  testes , et 
dixerunl  : tlic  diccit  : Pos- 
simi destruere  tcmplum 
Dei , et  post  triduum  reae- 
dificare  illitd.  Et  surgens 
princeps  sacerdotum  , ait 
illi  : Nihil  respondes  ad 
ea  , quac  isti  adversum  te 
testi fic anturi  Jesus  autem 
tacelat.  Et  princeps  sa- 
cerdotum ait  illi  : Adj ti- 
ro te  per  Deum  vivum  , 
ut  dicas  nobis  , si  tu  es 
Christus  Filius  Dei.  Di- 
cit  illi  Jesus  : Tu  dixisti. 
Vcrumtamen  dico  vobis  , 
amo  do  videbitis  Filium  ho- 
minis  sedentem  a dextris 
virtutis  Dei , et  venientem 
in  nubibus  cocli.  Tunc 
princeps  sacerdotum  sci- 
dit  vestimento  sua , dicens : 
Blasphemavit : quid  adhuc 
egernus  testibusl  ecce  nunc 
audistis  blusphemiam:  quid 
vobis  videtur  ? At  illi  re- 
spondentes  , dixerunt  : 
ìlcus  est  mortis.  Tunc  ex- 
spuerunt  in  facieni  cjus  et 
colaphis  eum  caeciderunt ; 
alii  autem  palnias  in  fa- 
ciem  ejus  dederunl , dicen-  I 
tes:  Prophctiza nobis^Chri-  ' 
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insegnare  nel  Tempio  , ne 
mi  avete  preso.  E lutto 
questo  è avvenuto,  affin- 
chè si  adempissero  le  Scrit- 
ture dei  Profeti.  Allora 
tutti  i discepoli  abbando- 
natolo , se  ne  fuggirono. 
Ma  quelli  afferrato  Gesù 

10  condussero  da  Caifa 
Principe  dei  Sacerdoti  , 
dove  gli  Scribi,  egli  An- 
ziani si  erano  radunati. 
E Pietro  lo  seguiva  alla 
lontana  fino  all’  atrio  del 
Principe  dei  Sacerdoti  ; 
ed  entrato  dentro  stava  a 
sedere  coi  ministri  per 
vedere  la  fine.  E i Prin- 
cipi dei  Sacerdoti  , e tut- 
to il  consiglio  cercavano 
false  testimonianze  contro 
Gesù  per  farlo  morire.  E 
non  le  trovavano  , essen- 
dosi molti  falsi  testimonj 
presentati.  Ma  alla  fine 
vennero  due  falsi  testimo- 
nj , e dissero  : costui  ha 
detto  : posso  distruggere 

11  Tempio  di  Dio  , e in 
tre  giorni  rifrabbri cario. 
E alzatosi  il  Principe  dei 
Sacerdoti , gli  disse:  nulla 
rispondi  a quel , che  que- 
sti contro  di  te  depongo- 
no ? Ma  Gesù  si  taceva, 
E il  principe  dei  Sacer- 
doti gli  disse;  ti  scougiu* 
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foris  in  atrio  : et  accessit 
ad  eum  una  ancilla  di - 
cens  : Et  cum  Jesu  Gali - 
laeo  eras.  At  ille  negavi t 
coram  omnibus  ^ dicens  1 
Nescio  quid  dicis.  Excun - 
le  miteni  ilio  JanUam , vi- 
dit  eum  alia  ancilla  , et 
ait  his  qui  erant  ibi  : Et 
hic  srat  cum  Jesu  Naza- 
reno. Et  iterum  negavit 
cum  j tiramento  : Quia  non 
novi  hominem  : Et  post 
pusillum  accesserunt  qui 
stabant  , et  dixerunt  re- 
tro : Vere  et  tu  ex  illis 
es  : nam  et  loquela  tua 
inanifestum  te facit.  Tane 
coepit  detestare  , et  jura- 
re  quia  non  novisset  ho- 
minem. Et  continuo  gal- 
lus  cantar it.  Et  recorda- 
tus  est  Petrus  verbi  Jesu , 
quoti  dixeral  : Priusquam 
gallus  cantei , ter  me  ne- 
gai is.  Et  egresstis  foras , 
Jlevit  amare.  Mane  autem 
facto  coneilium  inierunt 
otnnes  principes  sacerdo- 
tum  , et  seniores  populi 
adversum  Jesum , ut  eum 
morti  traderent.  Et  v in- 
cium adduxerunt  eum  , et 
tradiderunt  Pondo  Pilato 
praesidi,  Tunc  yidens  Ju- 


sto , il  Figliuolo  di  Dio. 
Gli  rispose  Gesìt  : tal’  hai 
detto  : anzi  vi  dico  , che 
di  poi  vedrete  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  sedere  alla 
destra  della  virtù  di  Dio  , 
e venire  sulle  nubi  del 
cielo.  Allora  il  Principe 
de’ Sacerdoti  stracciò  le 
sue  vesti  , dicendo  : ha 
bestemmiato:  che  bisogno 
abbiain  più  di  testimonj  ? 
Ecco,  avete  ora  sentito  la 
bestemmia.  Che  ve  ne  pa- 
re ? Questi  risposero  : è 
reo  di  morte.  Allora  gli 
sputarono  in  faccia  , e coi 
pugni  lo  percossero , e al- 
tri gli'deltero  degli  schiaf- 
fi , dicendo  : profetizzaci , 
Cristo  , chi  è , che  ti  ha 
percosso  ? Pietro  poi  se- 
deva fuora  nell’  atrio  : e 
si  accostò  a lui  una  ser- 
va , e dissegli  : anche  tu 
eri  con  Gesù  Galileo.  Ma 
egli  negò  dinanzi  a tutti  , 
dicendo  : non  so  quel  che 
tu  dica. Ed  uscito  egli  dal- 
la porta  , lo  vide  un’  al- 
tra serva  , e disse  ai  cir- 
costanti : anche  costui  era 
con  Gesù  Nazzareno.  Ed 
egli  di  bel  nuovo  negò 
con  giuramento  ; non  co- 
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das  , qui  eum  tradidit  , nosco  quest’  uomo.  Ed* 
quod  damnatus  esset , poe-  lì  a poco  i circostanti  si 
ritentici  duclus , retulit  tri - appressarono  , e dissero  a 

ginta argenteos prìncipibus  Pietro:  veramente  anche 

sacerdotum , et  senio  ribus,  tu  sei  uno  di  quelli  ; im- 
dicens  : Peccavi , tradens  perocché  anche  il  tuo  lin- 
sanguinerà  justum.  At  illi  guaggio  ti  dà  a conoscere.  » 
dixerunt  : Quid  ad  nosl  Allora  cominciò  egli  a man- 

Tu  videriSé  Et  projectis  darsi  delle  imprecazioni  , 

argenleis  in  tempio  , re-  e a spergiurare,  che  non 

cessiti  et  abiens , laqueo  aveva  conosciuto  tal  uo- 
se suspendit.  Principes  au-  mo.  E tosto  il  gallo  can- 

lem  sacerdotum , acceptis  tò.  E si  ricordò  Pietro 

argenteis , dixerunt'.  Non  della  parola  dettagli  da 

licei  eos  mittere  in  corbo * Gesù  ; prima  che  canti  il 

nani  : quia  pretium  san-  gallo  , tre  volte  mi  neghe- 

guinis  est.  Consilio  autem  rai.  E uscito  fuora,  pian- 

inito  , emerunt  ex  illis  se  amaramente.  E fattosi 

agrum  figuli , in  sepultu-  giorno  , tenner  consiglio 

rum  peregrinorum.  Pro - tutt’i  principi  dei  Sacerdo* 

ptet  quod  vocatus  est  ager  li , e gli  Anziani  del  po- 

ille  , Haceldama  , hoc  est,  polo  contro  Gesù  per  far- 

ager  sanguinis  , usque  in  lo  morire.  E legato  lo 

hodiernum  diem.  Tunc  ini-  condussero,  e lo  misero 

plelurn  est  quod  dictum  est  nelle  mani  di  Ponzio  Pi- 

per  Jeremiam  Prophetam , lato  Preside.  Allora  Giu- 

dicentem  ; Et  acceperunt  da  che  1’  aveva  tradito  , 

triginta  argenteos  pretium  vedendo  conte  Gesù  era 

appresati,  quem  appretia - condannato  , pentito  ri- 

verunt  a filiis  Israel , et  portò  i trenta  denari  ai 

dedcrunt  eos  in  agrum  fi-  Principi  dei  Sacerdoti , e 

guli,  sicut  constituil  mihi  agli  Auziaui  dicendo  : ho 

Dominus.  Jesus  autem  ste-  peccato  , avendo  tradito 

tit  ante  Praesidem:  et  in-  il  sangue  innocente*  Ma 

tcrrogavit  eum  Praeses  , quelli  dissero  : ciò  a noi 

dicens:  Tu  es  rex  Judaco-  che  monta  ? Pensaci  tu. 

rumi  Dicit  illi  Jesus  : Tu  Ed  egli  gettale  le  mone- 
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dicm.  Et  cutn  accusaretur 
a principU'US  sacerdotumì 
et  senioribus,  nihil  respon- 
si. Tunc  dicit  illi  Pila- 
tus  : Non  audis  quanta 
adversum  te  dicunt  testi- 
monia ? Et  non  respondit 
ei  ad  ullum  verbum  , ita 
ut  miraretur  Praeses  ve- 
lie menter.  Per  diem  au- 
tem  solemneni  consueverat 
Praeses  populo  dimittere 
unum  vinctum , queni  vo- 
luissent,  Habebat  autem 
tunc  vinctum  insignem , qui 
dìcebatur  Barabbas.  Con- 
gregai ergo  illis  , dixit 
Pilalus  : Quem  vultis  di - 
mittam  vobis , Barabbam , 
anJesurn , qui  dicilur  Chri- 
stus  ? Sciebai  enim  quod 
per  invidiam  tradidissent 
eum.  Sedente  autem  ilio 
prò  tribunali , misil  ad  eum 
uxor  ejus  , dicens  : Nihil 
tibi  , et  justo  illi.  Multa 
enim  passa  sum  hodie  per 
pisum  propter  eum.  Prin- 
cipes  autem  saccrdolum , 
et  seniores  persuaserunt 
populis  ut  peterent  Barab- 
bam , Jesum  vero  perde- 
rent.  Respondens  autem 
Praeses  , ait  illis  : Quem 
vultis  vobis  de  duobus  di- 
mitti  ? At  illi  dixerunt  : 
Barabbam.  Dicit  illis  Pi- 


le di  argento  nel  tempio , 
si  ritirò,  e andò,  e si  ap- 
piccò a un  capestro.  Ma  i 
Principi  dei  Sacerdoti  , 
raccolte  le  monete  d’  ar- 
gento , dissero  .*  non  è le- 
cito di  metterle  nel  teso- 
ro, perchè  sono  prezzo  di 
sangue.  E fatta  consulta  , 
comprarono  con  esse  il 
campo  d’  un  vasajo  , per 
seppellirvi  i forastieri.  Per 
la  qual  cosa  si  chiama  quel 
campo  Haceldama  , cioè 
il  campo  del  sangue  sino 
al  dì  d’oggi.  Allora  si  a- 
dempì  quello,  che  fu  pre- 
detto dal  Profeta  Geremia, 
che  dice  : e hanno  rice^ 
vuto  i trenta  denari  d’ar- 
gento , prezzo  di  colui,  il 
quale  comprarono  a prez- 
zo dai  figliuoli  d’ Israe- 
le : e gli  hanno  impiegati 
in  un  campo  d’  un  vasa- 
jo , come  ha  prescritto  a 
me  il  Signore.  E Gesù  fu 
presentato  dinanzi  al  Pre- 
side, e lo  interrogò  il  Pre- 
side , dicendogli  : sei  tu 
il  Re  dei  Giudei?  Gli  dis- 
se Gesù  : tu  lo  dici.  E ve- 
nendo accusato  dai  Prin- 
cipi dei  Sacerdoti , e da- 
gli Anziani  , non  rispose 
nulla.  Allora  dissegli  Pi- 
lato : non  odi  tu,  di  quan- 
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latus  : Quid  igitur  faciam 
de  Jesu  , qui  dicitur  Cfiri- 
stus  ? Dicunt  omnes  : Cru- 
cifìgatur.  Ait  illis  praeses : 
Quid  enim  mali  fecit  ? Al 
illi  magis  clamabant , di- 
certles  : Crucifigatur.  Fi- 
de ns  autem  Pilatus  quia 
nihil  proficeret , sed  ma- 
gis tumultus  fieret  : acce- 
pia  aqua  , lavit  manus 
coram  populo , dicens  : In- 
nocens  ego  surn  a san- 
guine jusli  hujus  : vos  vì- 
deritis.  Et  respondens  uni- 
versus  pnpulus  , diedi  : 
Sanguis  ejus  super  nos , et 
super  fili os  nostros.  'fune 
dimisit  illis  Barabbam  : 
Jesum  autem  Jlagellatum 
tradidit  eis  ut  cruci fìgerent. 
Tunc  milites  Praesidis  su- 
scipientes  Jesum  in  prae- 
torium  congregaverunt  ad 
eum  universum  cohortem: 
et  exuentes  eum  , clamy- 
dem  coccincam  circumae- 
dcrunt  ei  ; et  pleclenles 
coronata  de  spinis , posue- 
runt  super  caput  ejus , et 
amndinem  in  dexlera  ejus. 
Et  genuflexo  ante  eum  , 
illudebant  ei  , diccntes  : 
Ave,  Rex  Judaeorurn.  Et 
expuentes  in  eum  , acce- 
perunt  amndinem , et  per- 
cutieùant  caput  ejus.  Et  po - 


U Pietà. 

te  cose  ti  accusano?  E non 
gli  rispose  nulla  per  qua- 
lunque proposta  , talmen- 
te che  ne  restò  il  Pre- 
side altamente  maraviglia- 
to. Or  nel  dì  solenne  egli 
era  solito  il  Preside  di 
liberare  quel  prigione,  che 
fosse  più  loro  piaciuto. 
Ed  egli  aveva  allora  un 
prigione  famoso  chiamato 
Barabba.  Essendo  essi  a- 
dunque  adunati,  disse  Pi- 
lato .•  chi  volete  , che  io 
vi  ponga  in  libertà?  Ba- 
rabba , o Gesù  chiamato 
il  Cristo  ? Imperocché  sa- 
peva , che  per  invidia  lo 
avevan  tradito.  E sedendo 
egli  a tribunale  , mandò  a 
a dirgli  sua  moglie  : non 
t’ impacciare  nelle  cose  di 
quel  giusto  : imperocché 
sono  stata  quest1  oggi  in 
sogno  molto  conturbala  a 
causa  di  lui.  Ma  i Prin- 
cipi dei  Sacerdoti  e gli 
Anziani  persuasero  il  po- 
polo a chieder  Barabba  , 
e far  perire  Gesù.  E pren- 
dendo la  parola  il  Presi- 
de , disse  loro:  quale  dei 
due  volete,  che  io  vi  met- 
ta in  libertà  ? Ma  quelli 
disser  Barabba.  Disse  loro 
Pilato:  che  farò  io  adun- 
que di  Gesù  , chiamato  il 


Digitized  by  Google 


Per  la  domenica  delle  Palme.  aix 


stquam  iUuserunt  ei,  exue- 
runt  eum  chlamyde , et 
induerunt  eum  vestimentis 
ejus  -,  et  duxerunl  eum  ut 
crucifigerent.Exeuntesau - 
lem , invenerunt  hominem 
Cyrenaeum  , nomine  Si- 
monem  : hunc  angariave- 
runt  ut  lolleret  crucem  ejus . 
Et  venerunt  in  locum  , qui 
dici  tur  Gol  gotha  , quod 
est  Calvariae  locus.  Et 
dederunt  ei  vinurn  Ubere 
cum  felle  mistum.  Et  cum 
gustasset  , noluit  Ubere . 
Postqunm  autem  cruci fi- 
xerunt  eum , diviserunt  ve- 
stimento ejus , sortem  mit- 
tentes  : ut  iniplerctur  quod 
dictum  est  per  Prophetam , 
dicentem  : Diviserunt  sibi 
vestimento  mea  , et  super 
vestem  mearn  miserunt  sor- 
tem. Et  sedentes  , serva- 
bant  eum.  Et  imposuerunt 
super  caput  ejus  causarli 
ipsius  scriplam:Hic  estRcx 
Judneorum.  Tane  crufixi 
sunt  cum  eo  duo  latrones: 
unus  a dextris , et  unus  a si- 
nistris.  Praetereuntes  au- 
tem blaspliemabant  eum  , 
moventes  capita  sua , et 
dicenles : V ah  ^ qui  deslruis 
templum  Dei  , et  in  tri- 
duo illud  reatdijicas  : sal- 
va lemelipsum . Si  FUius 


Cristo  ? Disser  tutti  : sia 
crocifisso.  Disse  loro  il 
Preside  : ma  che  di  ma- 
le ha  egli  fatto  ? Quelli 
però  vieppiù  gridavano  , 
dicendo  : sia  crocifisso. 
Vedendo  Pilato,  che  nul- 
la giovava  , anzi  faceva 
maggior  il  tumulto  , presa 
1’  acqua  si  lavò  le  mani 
dinanzi  al  popolo  , dicen- 
do : Io  sono  innocente  del 
sangue  di  questo  giusto  : 
pensateci  yoì.  E rispon- 
dendo tutto  quanto  il  po- 
polo , disse  ; il  sangue  di 
lui  sopra  di  noi , e sopra 
dei  nostri  figliuoli.  Allora 
rilasciò  loro  Barabba  , e 
fatto  flagellare  Gesù , lo 
rimise  ad  essi,  perchè  fos- 
se crocifisso.  Allora  i sol- 
dati del  Preside,  condot- 
to Gesù  nel  Pretorio,  ra- 
dunarono intorno  a lui  tut- 
ta la  coorte  : E spogliato- 
lo , una  clamide  di  color 
di  cocco  gli  .misero  indos- 
so : e intrecciata  una  co- 
rona di  spine , gliela  po- 
sero in  lesta  , e una  canna 
nella  mano  diritta.  E pie- 
gando il  ginocchio  dinan- 
zi a lui  , lo  schernivan  , 
dicendo:  Dio  ti  salvi, Re 
dei  Giudei  E sputandogli 
addosso}  prendevan  la  can- 
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Dei  es  , descende  de  cru- 
ce.  S imi  li  ter,  et  principes 
sacerdolum  illudenles  cum 
Scribis  , et  senioribus  , di- 
cebant  : Alios  salvos  fe- 
cìl , seipsum  non  potesl  sai - 
vurn  facere , st  Reo:  Israel 
est  , descendat  nunc  de 
Cruce  , et  credimus  ei  : 
confidit  in  Deo  : liberei 
nunc  si  vult  eum  : dìxit 
enim  : Quia  Filius  Dei 
sum.  Idipsum  autem  et 
latrones  , qui  crucifixi  e- 
rant  cum  eo  , impropera- 
bant  ei.  A sexla  autem 
hora  tenebrae  faclae  sunt 
super  universam  terram  u- 
sque  ad  horam  nonam.  Et 
circa  horam  nonam  eia - 
mai’it  Jesus  voce  magna , 
dicens  : Eli , Eli  , lam - 
masabaethani  ? Hoc  est  : 
Deus  meus  , Deus  meus , 
ut  quid  dereliquisti  me  ? 
Quidam  autem  illic  stan- 
/es,  et  audientes , dicebant: 
Eliarn  vocat  iste.  Et  con- 
tinuo currens  unus  ex  eis , 
acceptam  spongiam  imple- 
vit  aceto , et  imposuit  arun- 
dini  , et  dabat  ei  bibere. 
Caeteri  vero  dicebant  : Si- 
ne , videamus  an  veniat 
Elias  liberans  eum.  Jesus  l 
autem  iterum  clamans  vo-  I 
ce  magna  , emisit  spiri- 


di  Pietà, 

na  , e lo  battevano  nella 
testa.  E dopo  averlo  scher- 
nilo  , lo  spogliarono  del- 
la clamide , e lo  vestiron 
delle  sue  vesti , e lo  me- 
narono a crocifiggere.  E 
nell’uscire  incontrarono  un 
uomo  di  Cirene,  chiama- 
to Simone  , e lo  costrin- 
sero a portare  la  croce  di 
lui.  E arrivarono  al  luo- 
o detto  Golgota,  che  vuol 
ire  luogo  del  cranio.  E 
gli  dettero  a bere  del  vi- 
no mescolato  con  fiele;  ed 
assaggiato  che  l’ebbe,  non 
volle  bere.  E dopo  che 
P ebber  crocifisso  , spar- 
tirono le  sue  vesti,  tiran- 
do a sorte  ; affinchè  si 
adempisse  quello,  ch«  fu 
detto  del  Profeta,  che  di- 
ce : si  sono  spartite  tra  di 
loro  le  mia  vestimenta , e 
la  mia  veste  hanno  tirato 
a sorte.  E stando  a sede- 
re gli  facevano  la  guardia. 
E gli  posero  scritto  sopra 
la  sua  testa  il  suo  delitto. 
Questi  è Gesù  Nazzareno  il 
Re  dei  Giudei.  Allora  fu- 
ron  crocifissi  con  lui  due 
ladroni  , uno  a destra,  e 
P altro  a sinistra.  E quelli 
che  passavano  lo  bestem- 
miavano crollando  il  capo, 
e dicendo;  o tu,  che  di- 
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tura.  ( Hic  genufleetitur  , 
et  pausalur  aliquantulum). 
Et  ecce  velum  templi  scis- 
sum  est  in  duas  parles  a 
summo  usque  deorsum  , et 
terra  mola  est  , et  petrae 
smssaesunt , et  monumen- 
ta aperta  sunt  : et  multa 
corpora  sanctorum  , qui 
dormìerant , surrexerunt. 
Et  exeuntes  de  monurnen - 
tis  post  resurrectionem  ejus 
venerunt  in  sanctam  civi- 
tate/n , et  apparuerunt  mul- 
tis.  Centuno  autem , et  qui 
cum  eo  erant , custodien- 
tes  Jesum  , viso  lerraemo - 
tu  , et  hit  quae  fiebanl  , 
timuerunt  valde  , et  dice - 
banl  : Vere  Filius  Dei 
erat  iste.  Erant  autem  ibi 
mulieres  multae  a longe , 
quae  secutae  erant  Jesum 
a Galilaea  , ministrantes 
ei  : inter  quas  erat  Maria 
Maddalene  , et  Maria  Ja- 
cobi  , et  Joseph  mater , 
et  mater  fliorum  Zebe- 
daei . Cum  autem  sero  fa- 
ctum esset  , venit  quidam 
homo  dives  ab  Arimathaea , 
nomine  Joseph , qui  et  ipse 
discipulus  erat  Jesu.  Hic 
accessit  ad  Pilalum  , et 
pstiit  corpus  Jesu.  Tane 
Pilatus  jussit  reddi  cor- 
pus. Et  accepto  corporeì 


struggi  il  Tempio  <li  Dio  , 
e in  tre  giorni  lo  rifabbri, 
chi  , salva  te  stesso  : se 
Figliuolo  di  Dio  sei,  scen- 
di dalla  croce.  Nella  stes- 
sa guisa  anche  i Principi 
dei  Sacerdoti  , facendosi 
beffe  di  lui  con  gli  Scri- 
bi , e gli  Anziani  , dice- 
vano : altri  ha  salvato  , 
se  stesso  non  può  salva- 
re ; se  è il  Re  d1  Israe- 
le , scenda  adesso  dalla 
croce , e gli  crediamo  : ha 
confidato  in  Dio  : lo  li- 
beri adesso  , se  gli  vuol 
bene  ; imperocché  egli  ha 
detto  : sono  Figliuolo  di 
Dio.  E questo  stesso  i la- 
droni, che  erano  stati  cro- 
cifissi con  lui,  gli  rimpro- 
veravano. Ma  dall’ora  se- 
sta furon  tenebre  per  tut- 
ta la  terra  sino  all’  ora 
nona.  E intorno  all’  ora 
nona  sciamò  Gesù  ad  alta 
voce , dicendo  : Eli , Eli 
Lamma  Sabachtani  ? che 
vuol  dire  : Dio  mio,  Dio 
mio  , perchè  mi  avete  ab* 
bandonato?  Ma  alcuni  dei 
circostanti  udito  ciò  , di- 
cevano : Elia  chiama  co- 
stui. E tosto  correndo  uno 
d’  essi  inzuppò  una  spu- 
gna nell'  aceto  , e postala 
in  cima  d’  una  canna,  gli 
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Joseph  involyit  illud  in  clava  da  bere.  OH  altri 

sindone  munda.  Et  posuit  poi  dicevano  : lascia  , che 

illud  in  monumento  suo  veggiamo  , venga  Elia  a 

novo  , quod  epcciderat  in  liberarlo.  Ma  Gesù  di  nuo* 

petra.  Et  advolvit  samum  vo  gettato  un  gran  grido, 

magnum  ad  oslium  monu-  rendè  lo  spirito.  Ed  ecco 

menti , et  abiit.  Erat  au-  che  il  velo  del  tempio  si 

teff t ibi  Maria  Magdalene , divise  in  due  parti  da  som* 

et  altera  Maria  , sedentes  mo  a imo,  e la  terra  tre* 

contra  sepulchrum.  mò  , e le  pietre  si  spez- 

Altera  autem  die , quae  zarono  , e i monumenti  si 

est  post  Parascevern , con-  aprirono  ; e molti  corpi 

venerunt  principes  sacer-  dei  Santi , che  si  erano 

dotum  , et  Pharisaei  ad  addormentati  , risuscita- 

Pilatum , dicentes  : Do-  rono.  E usciti  dei  monu- 

mine  , recordati  sumus  , menti  dopo  la  risurrezione 
quia  seductor  ille  dixit  a-  di  lui  , entrarono  nella 

dhuc  vivens:  Post  tres  dies  santa  Città,  e apparvero 

resurgam.  Jube  ergo  cu-  a molti.  Ma  il  Centurio- 

stodiri  sepulchrum  usque  ne  , e quelli  , che  con  lui 

in  diem  tertium  ; ne  forte  facevan  la  guardia  a Gesù , 

veniant  discipuli  ejus , et  veduto  il  tremuoto  , e le 

furcntur  eum  ; et  dicant  cose,  che  accadevano,  eh* 

plebi  : Surrexit  a mortuis:  hero  gran  timore,  e dice- 

et  eril  novissimus  error  vano:  veramente  Figliuo- 

pejor  priore.  Ait  illis  Pi - lo  di  Dio  era  costui.  Ed 

latus  : Habelis  custodiamo  eranvi  molte  donne  in  lon* 

ite , custodite  sicut  scilis.  tananza  , le  quali  avean 

Jlli  autem  abeuntes  , rnu-  seguitato  Gesù  dalla  Gali- 

ruerunt  sepulchrum  , si-  lea,  e lo  avevan  assistito: 

gnantes  lapidemo  cum  cu-  tra  le  quali  eravi  Maria 

stodibus.  Maddalena  , e Maria  Ma* 

dre  di  Giacomo  e di  Giu* 
, - seppe,  e la  madre  dei  fi* 

gliuoli  di  Zebedeo.  E fat* 
tosi  sera  andò  un  ricco  uo* 
mo  di  Arimatea  chiamato 
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Giuseppe , che  era  anche 
esso  discepolo  di  Gesù*. 
Questi  andò  a trovar  Fi- 
lalo , e chiesegli  il  corpo 
di  Gesù,  Allora  Pilato  or- 
dinò , che  fosse  restituito 
il  corpo.  E preso  il  cor- 
po t Giuseppe  lo  rinvolse 
iu  uua  sindone  bianca.  E 
lo  pose  nel  suo  monumen- 
to nuovo , scavalo  da  lui 
in  un  masso  : e ribaltò 
una  gran  pietra  sulla  boc- 
ca del  monumento  t e si 
ritirò.  E stavano  ivi  Ma- 
ria Maddalena  , e T altra 
Maria  a sedere  dirimpetto 
al  sepolcro. 

Il  seguente  giorno,  che 
era  quello  dopo  la  Para- 
sceve  , si  radunarono  i 
Principi  dei  Sacerdoti , e 
i Farisei  da  Pilato  , e gli 
dissero  : Signore,  ci  siam 
ricordati,  che  quel  sedut- 
tore, quand’  era  ancor  vi- 
vo, disse  : dopo  tre  gior- 
ni risusciterò.  Ordinato 
adunque  , che  sia  custodi- 
to il  sepolcro  fino  al  ter- 
zo giorno  ; affinchè  forse 
non  vadan  i suoi  Disce- 
poli a rubarlo  , e dicano 
al  popolo  : egli  è risusci- 
tato da  morte  : e fia  l’ul* 
timo  inganno  peggiore  del 
primo.  Gli  disse  Pilato  ^ 
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■ siete  padroni  delle  guar- 

die , andate  , custodite  , 
come  vi  pare, Ed  essi  an- 
darono , e afforzarono  il 
sepolcro  colle  guardie  , e 
misero  il  sigillo  alla  pietra. 

IL  VANGELO 
Della  benedizione  delle  palme. 

La  continuazione  del  santo  Van2elo  secondo 


S.  Matteo. 

In  ilio  tempore  : Cum 
oppropuujuasset  Jesus  Je~ 
rosolymis , et  venisset  Bet- 
phage  ad  niontem  Olive - 
ti  : lune  misit  duos  Di - 
scipulos  suos  , dicens  eis : 
Ite  in  castellum  quod  con - 
tra  vos  est  , et  statini  in • 
venie tis  asinata  alligatami 
et  pullum  cum  ea  : solvi~ 
te  , et  adducile  mihi  : et 
si  quis  vobis  aliquid  di - 
xerit  , dicite , quia  Domi - 
his  opus  habetì  con~ 
festini  dimittet  eos.  Hoc 
autem  totum  factum  est  , 
ut  adimpleretur  quod  di - 
ctum  est  per  prophetam , 
dicentem  : Dicite  filine 
Sion  : Ecce  Rex  tuus  ve- 
rni libi  mansuetus , sedens 
super  asinam , et  pullum , 
filium  subjugalis.  Euntes 


Cap.  21. 

In  quel  tempo*.  Appros- 
simandosi Gesù  a Geru- 
salemme , e arrivato  che 
fu  a Betfage  al  monte  Oli- 
veto  : allora  mandò  due 
suoi  discepoli , dicendo  lo- 
ro : Andate  nel  Castello  , 
che  vi  sta  dirimpetto  , e 
subito  troverete  uu’  asina 
legala  , e il  suo  asinino 
con  essa  ; scioglietela  , e 
conducetemela.  E se  al- 
cuno vi  dirà  qualche  cosa, 
dite  , che  il  Signore  ne 
ha  bisogno  , e subito  ve 
li  rimetterà.  Or  tutto  que- 
sto seguì,  affinchè  si  adem- 
pisse quanto  era  stato 
detto  dal  Profeta  , che  dis- 
se : Dite  alla  figliuola  di 
Sion  : ecco , che  il  tuo 
Re  viene  a te  mansueto 
cavalcando  un'  asina , jed 
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aulem  Diseipuli , fecerunt 
tinti,  praecepit  illis  Jesus. 
Et  aaduxerunl  asinam  et 
pullurn  : et  imposuerunt 
super  eos  vestimento,  sua  , 
et  eum  desuper  sedere 
fecerunt.  Plurima  aulem 
turba  straverunt  vestimen- 
to sua  in  via  : olii  au- 
tem  caedebant  rnmos  de 
arboribus , et  slernebant  in 
via  : turbas  aulem  (fune 
praecedebant , et  (fune  se- 
cfuebantur  , clamubant  di- 
cenles  : Hosanna  filio  Da- 
vid : benediclus  , r/ui  ve- 
tta in  nomine  Domini. 


.<*  ‘MEDIT 

- Sopra  il  mistero 
PCM 
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un  asinelio  puledro  di  un’  a- 
siua  da  giogo.  Andarouo  i 
discepoli  , e fecero,  come 
avea  Jor  comandalo  Gesù. 
E menarono  l’asina,  e l’a- 
sinelio , e messer  sopra  di 
essi  le  loro  vestiinenta  , e 
sopra  lo  fecero  montarle. 
E moltissimi  delle  turbe 
disleser  le  loro  vesti  per 
la  strada  , altri  poi  taglia- 
vano rami  dagli  alberi,  e 
li  gettavano  per  la  strada. 
E le  turbe  , che  precede- 
vano , e quelle  , che  an- 
davaugli  dietro  , gridatati 
dicendo:  Osanna  al  figliuo- 
lo di  David  , benedetto 
colui  , che  viene  nel  no- 
me del  Signore. 

Z I O N E. 

di  questo  giorno. 

voi. 


Considerate  non  esservi  mai  stata  dimostrazione 
di  allegrezza  più  giusta,  meglio  fondata,  e si  può 
anche  aggiugnere  più  affettuosa  , più  sincera  di 
• quella  che  il  popolo,  uscito  di  Gerusalemme , mo- 
strò in  questo  giorno  all’arrivo  del  Salvatore.  Stor- 
diti dai  miracoli  stupendi  che  Gesucristo  operava 
ni  tutta  la  Giudea  , scorrevano  già  tre  anui  , e 
dei  quali  la  maggior  parte  di  coloro  che  più  con- 
tribuivano a quel  trionfo  erano  stati  i testimoni!, 

| Croisct.  Delle  Domeniche , cc.T.JII.  io 
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non  potevano  dubitare  , che  quello  il  quale  te» 
niva  in  Gerusalemme  non  fosse  il  lor  Salvatore* 
il  lor  Redentore,  il  lor  Messia.  Animati  da  quello 
zelo  , che  la  venerazione  ispira  , e che  1'  amore 
rende  sì  generoso  , vengono  incontro  a quello 
che  attendevano  datanti  secoli  : accompagnano  coi 
religiosi  desiderii  , e coi  gridi  di  viva  il  Messia , 
con  Osanna  , con  benedizioni  a quello  che  viene 
nel  nome  del  Signore  , il  trionfo  del  Salvatore 
del  mondo  ; il  tutto  risuona  delle  acclamazioni  di 
quel  popolo  religioso.  La  folla  , le  strade  semi* 
nate  di  frondi  e di  fiori , i rami  di  palme  , e di 
ulivi  nelle  lor  mani  ; 1’  ammirazione  , la  venera- 
zione , l’allegrezza  diffuse  in  lutti  i cuori,  dipin- 
te sopra  tutti  i volti  ; tutto  in  somma  concorreva 
a rendere  1’  ingresso  del  Signore  il  più  augusto  , 
il  più  religioso  , il  più  santo  che  fosse  giammai  ; 
fu  quello  propriamente  1’  ingresso  trionfante  del 
Messia  in  Gerusalemme  , malgrado  la  gelosia,  l’o- 
dio , 1’  ostinazione  maligna  dei  sacerdoti  , e dei 
farisei  , che  non  vollero  riconoscerlo  come  tale. 
Il  Salvatore  vi  entra  tuttavia  in  qualità  di  Messia, 
montato  sopra  un’  asina  , come  lo  aveva  predetto 
jl  profeta  Zaccaria  ; tutta  la  città  è in  moto,  tut- 
to annunzia  il  suo  trionfo.  Tutto  ciò  era  neces- 
sario per  dar  compimento  alle  profezie.  Il  Salva- 
tore era  entrato  molte  volte  in  Gerusalemme  , e 
sempre  senza  pompa  , senza  strepito  , sen- 
za distinzione  per  la  sua  adorabil  persona.  Oggi 
cambia  maniera  , perchè  vi  entra  per  esservi  sa- 
crificalo , per  condurvi  a fine'  1’  opera  della  re- 
denzione , per  consumarvi  il  suo  sacrifizio  ; ed. 
ecco  perchè  vi  entra  con  tanta  solennità.  Condu- 
cevasi  come  in  trionfo  la  vittima  che  doveva  es* 
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aere  sacrificata  : ecco  uno  dei  motivi  di  questo  in- 
gresso trionfante.  Ma  quali  frutti  felici  non  ave- 
tìsì  fondamento  di  attendere  da  una  dimostrazion 
di  rispetto  , di  allegrezza  sì  generale  ? Pure  qua- 
li effetti  più  funesti  di  quelli  di  questa  solennità  ? 
I sacerdoti , i dottori  della  legge , lo  stesso  po- 
polo di  Gerusalemme  , si  mettono  in  ispavento  di 
ciò  ch’è  la  cagione  dell’allegrezza,  della  consolazione, 
della  confidenza  degli  stranieri;  giacché  i soli  stranie- 
ri ch’erano  venuti  in  Gerusalemme  per  la  festa  di  Pa- 
squa, andarono  incontro  al  Salvatore,  e lo  accolsero 
con  tanta  acclamazione.  Gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme , eh'  erano  stati  più  spesso  i testimoni  di 
tua  santità  , e dei  suoi  miracoli  , o per  timore  , 
o per  alterigia  , o per  rispetto  umano  , non  vol- 
lero aver  parte  in  quella  festa  trionfante  : presa- 
gio evidente  della  vocazione  degli  stranieri  , e dei 
gentili  alla  fede , e della  funesta  riprovazion  degli 
ebrei.  Furono  parimente  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme quelli  che  gridarono  dopo  sei  giorni:  7W- 
h,  tolte  , crucifige  eum.  Oh  mio  Dio  , che  im- 
portanti , e salutari  istruzioni  non  mi  date  in  tutto 
questo  mistero  ! 


POSTO 


II. 


Considerate  che  quanto  seguì  in  questo  ingresso 
trionfante  di  Gesucristo  in  Gerusalemme  , non  si 
rinnova  che  troppo  tutto  giorho  , nell1  ingresso 

(he  Gesucristo  fa  col  mezzo  del  sacramento  del- 
Eucaristia  nell'  anima  dei  fedeli.  Il  divin  Salva- 
ore  viene  in  noi  nella  comunione  , come  un  re 
jtieno  di  mansuetudine.  Quanti  vanno  incontro  ad 
lesso  in  questi  quindici  giorni  di  Pasqua  ! Quanti 
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aspetti  di  religione  , quante  dimostrazioni  esterio- 
ri di  rispetto  , quanti  contrassegni  anche  di  di- 
vozione ? che  non  avrehbesi  da  attendere  da  tutto 
questo  apparato  si  religioso  ? qual  riforma  di  co- 
stumi, qual  pietà  , qual  regolatezza  d’azioni  ? Ah , 
non  succede  ancora  tra  i fedeli  ciò  che  seguì  in 
questo  giorno  fra  gli  ebrei  ? Gesucristo  è accolto 
come  Messia  , e nello  stesso  giorno  è posto  in 
dimenticanza  , non  è anche  quasi  più  conosciuto. 
Il  vangelo  esprime  , che  dopo  essere  entrato  in 
Gerusalemme  come  in  trionfo  , vi  fu  lo  stesso 
giorno  sì  abbandonato  , che  fu  costretto  uscirne 
sul  far  della  sera  , per  andar  a cercar  un  alber- 
go in  Betania.  Non  succede  forse  una  cosa  simi- 
le nel  giorno  stesso  della  comunione?  Quanti  ter- 
minano per  dir  cosi  , colla  comunione  , tutta  la 
lor  divozione  , quasi  tutta  la  lor  religione  , e ii 
riconoscimento  ? Sei  giorni  dopo  quel  sì  religioso 
ingresso  in  Gerusalemme  , con  qual  disprezzo  fu 
egli  trattato  il  divin  Salvatore  , con  qual  crudel- 
tà , con  quale  ignominia!  Si  differisce  forse  sem- 
pre tanto  tempo  a maltrattare  il  Salvatore  , dopo 
la  comunione  pasquale  ? Quelle  conversazioni  mon- 
dane , nelle  quali  si  ha  tanto  rossor  del  vangelo; 
quelle  partite  di  piaceri  sì  poco  innocenti;  gli  spet- 
tacoli tanto  poco  cristiani  , diciamo  meglio,  tanto 
pagani  , tanto  empii  ; tutti  quei  luoghi  nei  quali 
il  mondo  , ovvero  il  demonio  con  tanta  gagliar- 
dia  si  risarcisce  dei  brevi  escrcizii  di  religione , 
stann’  eglino  per  lungo  tempo  abbandonati  ? Si 
aspettali  sempre  sei  giorni  senza  gridare , per  dir 
così  , contro  Gesucristo  : Tolle  , lolle  , Crucifgc 
Citi» ? Consultiamo  il  numero  delle  persone  che  per- 
severano nell’  innocenza  ; consultiamo  il  numero 
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delle  conversioni  patenti  } consultiamo  noi  stessi  j 
la  nostra  propria  sperienza  ci  può  perfettamente 
istruire  in  questi  successi. 

Ah  , Signore , sarà  possibile  che  dopo  queste 
riflessioni  io  cada  ancora  nel  caso  , ed  io  stesso 
'Ja  una  nuova  pruova  di  quest’ empia  , di  questa 
mostruosa  ingratitudine  ? Non  lo  permettete , o 
Signore  , e fate  che  io  perda  piuttosto  la  vita  , 
che  perdere  la  vostra  grazia  , e il  vostro  amore. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

ìlosanna  FU  io  David  i hencdictus  qui  vcnit  in 
nomine  Domini  : Hosanna  in  altissimis. 

Osanna  al  figliuolo  di  David  : benedetto  sia 
quello  che  viene  nel  nome  del  Signore  ; Osanna 
Del  più  alto  dei  cieli. 

Eliamsi  oportuerit  me  inori  tccum  , non  te  ne - 
gaio.  Mallli.  26. 

Sì  , Signore  , quando  anche  mi  fosse  necessario 
morir  con  voi  , io  non  vi  rinnegherò  giammai. 

PRATICHE  DI  PIETÀ ’ 

1.  Si  può  dire  che  tutte  le  feste  solenni,  e so» 
prattulto  tutti  i giorni  di  comunione  , sieno  una 
specie  di  trionfo  di  Gesucristo.  Il  concorso  sì  edi- 
ficativo dei  fedeli  nel  tempio  , la  solennità  mae- 
stosa deir  uffizio  divino,  la  magnificenza  della  Chie- 
sa nella  celebrazion  delle  feste  maggiori  , è un 
tributo  di  rispetto  , d’onore,  di  religione  , di 
gratitudine  , che  noi  prestiamo  al  Signore.  Non 
lasciate  cosa  alcuna  per  contribuirvi  quanto  po- 
tete colla  vostra  diligenza  , colla  vostra  divozio- 
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ne,  col  vostro  fervore,  e singolarmente  coll’eser- 
cizio degli  atti  di  religione,  e dell’ opere  buone. 
La  modestia  , la  riverenza  , la  divozione  , il  ri- 
spetto d’  ognuno  in  particolare  , molto  contribui- 
scono a queste  sante  solennità;  studiate  di  avervi 
più  parte  d’ ogni  altra  persona  , e specialmente 
non  passate  alcun  giorno  della  Settimana  Santa 
senza  santificar  voi  stesso  con  nuove  opere  buo- 
ne , e con  nuovi  esercizj  di  pietà. 

2.  Gesucristo  fa  il  suo  ingresso  in  voi  nella  co- 
munione ; questo  dev’esser  trionfante.  Non  siate  in- 
feriore nell’ amore,  nel  culto,  nell’ adorazione , 
al  popolo  ebreo.  Ma  non  piaccia  a Dio , che  l’ in- 
gresso trionfante  di  Gesucristo  in  voi,  sia  un  pre- 
ludio di  sua  passione  , e di  sua  morte  , come  lo 
fu  l’ingresso  che  fece  il  Salvatore  in  Gerusalem- 
me fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Non  costrignete 
il  Figliuolo  di  Dio  ad  uscire  da  voi  , per  andar 
altrove  a ritrovarsi  un  albergo.  Ritenetelo  dopo 
la  comunione  , colla  vostra  divozione,  e col  vostro 
fervore.  Allontanatevi  in  avvenire  dalle  occasioni 
di  rinegarlo  ; esiliatevi  per  sempre  da  quelle  con- 
versazioni , nelle  quali  si  fa  professione  di  non 
conoscerlo  : E rendetegli  il  suo  soggiorno  nella 
vostr’  anima  , dolce  e grato  col  vostro  amore  , 
colla  vostra  innocenza  , e colla  riforma  dei  vostri 
costumi. 
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I L L U N E D T 
Santo. 

Come  in  questa  settimana  la  Chiesa  è occupala 
e nella  passione,  e netla  morte  di  Gesucristo,  l’uf- 
fizio della  Messa  di  questo  giorno  è un  ristretto 
vivo  e tenero  delle  principali  circoslanze  di  que- 
sto funesto  mistero.  L’introito  della  Messa  è pre- 
so dal  Salmo  34»  uel  quale  Davidde  odiato,  ca- 
lunniato , perseguitato  , incalzato  , maltrattato  , 
domanda  a Dio  giustizia  contro  coloro  che  met- 
tono il  tutto  m opera  per  mandarlo  in  rovina. 
Nulla  meglio  conviene  a Gesucristo  vicino  ad  es- 
sere sacrificato. 

Judica  , Domine  , nocentes  me  , expugna  impu - 
gnantes  me.  A voi  , o Signore  , dice  il  Profeta  , 
domando  giustizia  contro  i miei  persecutori  ; e poi- 
ché i miei  nemici  sono  i vostri  , prendete  le  vo- 
stre armi  , e il  vostro  scudo  per  combattere  con- 
tro di  essi , ed  alzatevi  per  venire  in  mio  soccor- 
so. Voi  Signore  , che  siete  la  forza  di  mia  salu- 
te : Apprchcndc  arma  , et  scutum  , et  exurge  in 
adjutorium  meum  , Domine  , virtus  salutis  mene. 
Tirate  dal  fodero  la  vostra  spada,  e mettevi  fra 
me  , e coloro  che  mi  perseguitano  : fatemi  udire 
.nell’intimo  del  cuore,  che  $iete  la  mia  salute  : 
Effonde  framcam , et  conclude  advcrsus  eos  qui 
pcrsequuntur  me:  die  animae  meae , salii s tua  ego 
sum.  O fosse  in  occasione  della  persecuzione  di 
Saul  , o della  cospirazione  di  Assalonne,  che  Da-  , 
vidde  componesse  questo  Salmo  , lo  Spirito  Santo 
aveva  per  oggetto  il  Salvatore  nella  sua  passione. 
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perseguitalo  , accusato  , calunniato  , molestato  con 
non  minor  crudeltà  che  ingiustizia.  Questo  Salmo 
conviene  anche  ai  giusti  tentati  dai  demonii  , e 
perseguitati  dagli  uomini  ; conviene  parimente  alla 
Chiesa  la  quale  non  è mai  senza  persecuzione. 

L’  epistola  della  Messa  di  questo  giorno  è presa 
dal  luogo,  nel  quale  il  Profeta  Isaia  parla  in 
persona  di  Gesucristo  oltraggialo,  schiaffeggia- 
lo, satollo  d’ obbrobrj  , col  volto  coperto  di 
sputi  nel  giorno  di  sua  passione.  Non  vi  fu 
mai  figura  più  simile  alla  realtà  , quanto  quella 
che  ci  fa  il  Profeta  di  Gesucrislo  paziente  , in 
questo  capitolo  cinquantesimo  , nel  quale  dopo 
aver  manifestato  con  uno  stile  vivo  , e distinto  , 
la  riprovazione  della  Sinagoga  , e degli  Ebrei  , 
a cagione  di  loro  iniquità  : Ecce  in  iniquitatibus 
vestris  venditi  eslis  , et  in  sceleribus  vestris  dimisi 
matrem  vestram  : vi  manifesto  , dice  il  Signore 
per  Locca  del  suo  Profeta  , vi  manifesto , che  a 
cagione  dei  vostri  peccati  siete  stati  venduti  ; e 
e che  i vostri  delitti  mi  hanno  spinto  a ripudiar 
vostra  madre.  Isaia  parlando  in  persona  di  Ge- 
sucristo , racconta  poi  gli  empj  oltraggi  che  gli 
hanno  fallo,  e le  crudeltà  inaudite  che  hanno  eser- 
citate contro  di  esso  con  estrema  inumanità.  Que- 
sta narrazione  profetica  , della  quale  si  è veduto 
con  tanta  chiarezza  il  compimento  nella  persona 
dell’  adorabile  Salvatore  nel  giorno  di  sua  Passio- 
ne , questa  narrazione  profetica,  dico,  sì  espres- 
sa e distinta  , non  è senza  mistero.  Il  Profeta  , o 
piuttosto  Iddio  per  Locca  del  suo  profeta  ha  vo- 
luto far  sapere  ciò  che  alla  fine  ha  determinato  il 
Signore  a rompere  la  sua  alleanza  col  popolo  e- 
breo,  a non  considerarlo  più.  come  suo.  popolo, 
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visitarlo  , a riprovarlo  , ed  a ripudiare  la  Sina- 
goga 5 ed  è la  maniera  indegna,  infame  , crudele  , 
onde  hanno  trattato  il  Messia  , che  non  hanno 
voluto  ascoltare  , nè  ricevere,  cui  hanno  fatto  gli 
estremi  oltraggi  , facendolo  in  line  morire  sopra 
una  Croce. 

Dominus  Deus  aperuil  mihi  aurem  ; ego  auleta 
non  contradico.  Il  Signor  mio  Dio  mi  ha  aperto 
l’orecchio,  cioè,  mi  ha  rivelato  un  gran  miste- 
ro ; e per  quanto  incredibile  , per  quanto  in- 
comprensibile mi  paresse  , mi  son  arreso , e non 
gli  ho  contraddetto.  Il  mistero  sì  poco  verisimile 
che  quasi  rendeva  miscredente  il  profeta  , erano 
gli  oltraggi  enormi  che  gli  ebrei  dovevano  fare  un 
giorno  al  Messia,  tanto  ardentemente  domandato, 
e per  si  gran  tempo  atteso.  Isaia  non  poteva  com- 
prendere , che  quanto  Iddio  gli  rivela  dei  pati- 
menti , e della  Passione  del  Salvatore , potesse  mai 
seguix-e  : tanto  ciò  pareva  opposto  alla  religione, 
ai  veri  interessi  dei  medesimi  ebrei.  Come!  dopo 
aver  sospirata  per  tanti  secoli  la  venuta  del  Mes- 
sia ; dopo  averlo  sì  ardentemente , sì  affettuosa- 
mente domandato  , atteso,  desiderato;  venuto  che 
sia  questo  Messia  , questo  re  d1  Israele  , questo 
supremo  liberatore  , questo  Salvatore  divino  , 
dovrà  esser  odiato  , perseguitato  , oltraggiato  , 
schiaffeggiato  , coperto  di  sputi  , fatto  morire 
da  questo  popolo  stesso  ? Ecco  quanto  il  pro- 
feta aveva  difficoltà  di  credere.  Lo  credette  tutta- 


via , dacché  Iddio  glie  l’ ebbe  rivelato  : Ego  auleta 
non  contradico.  Ed  egli  fa  qui  la  enumerazione 
della  maggior  parte  delle  circostanze  di  questa 
passione,  non  meno  dolorosa  , che  ignominiosa 
al  Salvatore  del  mondo } al  Messia. 
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Corpus  menni  dedi  percutientibus , et  gena s rncat 
vellenlibus.  Ho  abbandonato  il  mio  corpo  a coloro 
che  coll'estremo  de’ disprezzi  mi  strappavano  il 
pelo  dalla  barba  : Faciem  meam  non  averti  ab 
increpantibus , et  conspuentibus  in  me.  Non  ho  ri- 
volto il  mio  volto  da  coloro  che  mi  coprivano 
d1  ingiurie  e di  sputi.  Il  Figliuolo  di  Dio  , par- 
lando per  bocca  di  Davidde,  aveva  detto:  Signo- 
re , ben  vedo  che  tutti  i sacrifizj  che  vi  sono  of- 
ferii , non  posson  esservi  molto  grati:  olocausti  , 
ostie  pei  peccati  , sangue  di  vittime  , non  sono 
sufficienti  a soddisfare  alla  vostra  giustizia  offesa  , 
nè  a placare  l’ira  vostra  irritata  dal  peccato:  «Sa* 
crijìcium  et  olflationem  noluisti  : non  avete  voluto 
vittime , nè  obblazioni.  Holocausta  prò  peccato 
non  postulasti:  Solo  per  pura  condiscendenza  verso 
la  debolezza  del  vostro  popolo,  voi  gli  avete  tol- 
lerati. Con  questo  avete  voluto  mettere  il  freno 
all’  inclinazione  che  aveva  quel  popolo  rozzo  e 
materiale  per  l’ idolatria , e arrestare  gli  animi  lo- 
ro per  via  di  cerimonie  esteriori  , affinchè  non 
si  lasciassero  strascinare  al  culto  degl’  Idoli  , dal 
commercio  che  avevano  coi  Pagani.  Vedendo  dun- 
que che  tutte  quelle  obblazioni  , quei  sacrifizj  di 
lori,  e di  caproni  vi  dispiacevano,  mi  son  offerto 
io  stesso  per  essere  la  vittima  che  vi  sarebbe  in- 
finitamente grata  , e sola  poteva  essere  bastante  a 
soddisfare  abbondantemente  alla  vostra  giustizia  , 
a placare  la  vostra  collera,  e a cancellare  il  pec- 
cato. A cotesto  fine  mi  avete  fatto  un  corpo:  Cor- 
pus autein  aptasti  mihi  ; e sapendo  che  era  vostro 
desiderio  , che  io  ve  1’  offerissi  in  sacrificio  , I40 
abbandonato  questo  corpo  a tutti  gli  oltraggi  , a 
lutti  i patimenti  , a lutti  gli  spuli  , alla  morie 
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Slessa  *.  Corpus  meum  dedipcrcutienlibus.  Questo  eb- 
le  il  compimento  nella  passione  del  Salvatore  ; 
(gli  si  è dato  in  potere  dei  carnefici  , come  vitti- 
ma innocente  , come  agnello  che  non  si  lagna  , 
allorch1  è portato  al  macello. 

Faciem  rneani  non  averti  ab  incrcpantibus  , et 
conspuentibus  in  me.  Gesucristo  andando  per  l’ul- 
tima volta  in  Gerusalemme  coi  suoi  discepoli , gli 
avvisò  di  quanto  gli  doveva  succedere  , e lor  ne 
predisse  persino  le  minime  circostanze:  j^cco,  dis- 
se loro , andiamo  in  Gerusalemme , e quanto  i pro- 
feti hanno  scritto  del  figliuolo  delt  uomo  , avrà  il 
suo  compimento  , perchè  sarà  dato  in  poter  dei 
gentili , trattato  con  derisione  , flagellato , coperto 
di  sputi  ( Lue.  18.  ).  Il  Salvatore  , dal  momen- 
to di  sua  incarnazione  tutto  ciò  aveva  accettato  : 
Ecco  , io  vengo  , o mio  Dio  , per  fare  la  vostra 
volontà  : Ecce  venia , ut  faciam  voluntatem  tuam 
( Hebr.  10  ).  Il  Signore  , soggiunse  il  profeta  , 
è mio  protettore:  che  ho  io  a temere?  non  posso 
restar  confuso  : Ideo  posai  faciem  meam  ut  petram 
durissimam , et  scio  quondam  non  confundar.  Ho 
presentato  il  mio  volto  a guisa  di  durissimo  sas- 
so , s so  che  non  ne  sarò  scosso.  Colui  che  mi 
giustifica , è appresso  di  me , io  sono  inseparabi- 
le da  esso.  Mi  accusino  , mi  calunniino,  mi  con- 
dannino , il  mio  giudice  conosce  la  mia  innocen- 
za , ed  egli  è per  me.  Comparirò  oppresso  agli 
occhi  dei  miei  nemici,  ma  sicuro  della  protezion 
dell'Altissimo,  l’oppressione  esteriore  sarà  il  fon- 
damento della  mia  gloria  : Et  scio  quoniam  non 
confundar.  Tanto  lo  stesso  profeta  meglio  ancora 
dichiara  , allorché  dice  parlando  del  Messia  : Si 
pasucrit  prò  peccato  unii uam  suain  , yidebit  setnen 
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fondacci. vi  ( Isaia  33  )<  Col  dare  , col  sacrificare 
la  vita' per  lo  peccato,  vedrà  la  sua  stirpe  durare 
perfino  oltre  i secoli.  Cioè,  perchè  si  è contenta- 
lo di  dar  se  stesso,  e soffrire  la  morte  per  la  sa- 
lute degli  uomini  , lutti  gli  nomini  sono  divenuti 
suoi  servi  , e suoi  figliuoli.  Lop  comunica  la  sua 
mudila  di  figliuolo  di  Dio  colla  grazia  dell’  ado- 
zione. E per  un  pieeoi  popolo  mollo  ristretto , il1 
quale  ha  ricusato  di  riconoscerlo  per  suo  Salvato- 
re , per  suo  re  , per  lo  Messia  , sarà  riconósciu- 
to da  tutti  i popoli  della  terra  , e si  vedrà  capo 
della  Chiesa  cristiana  , che  dee  sussistere  anche  di 
là  dai  tempi. 

Slcmits  simul.  Tutti  i miei  nemici  si  uniscano 
insieme  per  mandarmi  in  rovina:  Quis  est  adver - 
sarius  incus  ? acccdat  ad  me.  Sacerdoti  , dottori 
della  legge,  farisei , popoli  che  il  demonio  stimo- 
la contro  di  me  , unitevi  ancora  con  tutte  le  po- 
tenze delle  tenebre,  fate  giuocar  tutte  le  macchi- 
ne, impiegate  anche  l’autorità  romana  : Ecce  Do- 
mitius  incus  auxiliator  mais:  quis  est  qui  condemnet 
me ? Il  Signor  mio  Dio  è per  me  j non  . temo  nè 
i giudizii,  nè  la  malizia  degli  uomini;  tutta  la  lo- 
ro malignità  non  può  macchiare  la  mia  innocen- 
za ; trionferò  e elei  mondo,  e dell’inferno:  Ec- 

ce omnes  quasi  vestimenium  eonterentur  linea  co * 
nudet  eoi.  Tolta  questa  nuvola  dei  nemici  intenti 
alla  mia  rovina  , disperderassi  , si  consumeranno-, 
cederanno  in  feacidume  , e saranno  mangiali  dai 
vermi  , mentre  io  troverò  nell’  ignominia  della 
mia  morte  una  vita  gloriosa  , impassibile,  ed  eter- 
na : Quis  C:t  vobis  liinens  Dominimi , audicns  vo- 
ccm  scivi  sui  ? Chi  fra  voi  teme  Dio,  e ascolta  la 
voce  del  suo  servo?  Questo  è Gesucristo,  il  qua* 
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k per  Locca  del  profeta  parla  ai  suoi  fedeli  disce- 
poli. Voi  che  temete  il.  Siguore,  ed  ascoltate  la  mia 
voce*  non  vi  spaventate  per  le  minacce  degli  empii  ; 
fann’ eglino  molto  strepilo,  e poco  male.  Sperate 
nel  Signore  , e non  vi  sarà  cosa  bastante  per  nuo- 
cervi. Iddio  vi  conserverà  in  mezzo  ai  maggiori 
pericoli  5 in  mezzo  alle  più  dense  oscurità  ; egli  stes- 
so vi  servirà  di  guida.  Ma  quanto  a coloro  che 
non  voglion  seguirmi  , che  son  indocili  alla  mia 
voce  , e non  voglion  credermi  , deploro  la  loro 
sorte  ; Qui  ambulavit  in  tenebris  , et  non  est  lu- 
men ti , sperct  in  nomine  Domini . Per  quanto  sia-, 
te  peccatore  , per  quanto  povero  , abbandonato , 
odiato  , perseguitato  , per  quanto  possiate  esser 
oppresso  , mettete  tutta  la  vostra  confidenza  in  Dio, 
fondatevi  sopra  la  sua  bontà  , appoggiatevi  sopra 
la  sua  misericordia  infinita  , e non  temete,  sarete 
assistito,. 

Il  vangelo  di  questo  giorno  racconta  ciò  che  se- 
guì il  giorno  precedente  all’  ingresso  solenne  che 
fece  il  Salvatore  in  Gerusalemme , allorché  ritor- 
nato di  Efrem,  si  fermò,  in  Belania,  dov 'era  Laz- 
zaro, ch’egli  aveva  risuscitato.  La  venerazione  che 
avevasi  per  Gesù  in  quel  castello,  particolarmen- 
te dopo  il  miracolo  della  risuscitazione  di  Lazza- 
ro , fece  che  ognuno  si  affrettasse  ad  accoglierlo, 
stimandosi  troppo  felici  coll’  avere  un  tal  ospite. 
Ma  il  Salvatore  si  arrestò  in  casa  di  Lazzaro  , e 
delle  di  lui  sorelle  , dove  gli  ei’a  stata  preparata 
la  cena  , e dove  andarono  molti  per  vedere  quel- 
lo che  tulli  consideravano  come  il  Messia.  Laz- 
zaro era  uno  di  coloro  che  mangiavano  alla  sua 
stessa  mensa  ; e Marta  , come  la  maggiore  delle 
due  sorelle  , serviva  alla  mensa.  Appena 
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terminato  di  mettere  in  tavola  , che  Maria  , la 
quale  superava  tutti  gli  altri  in  amore  verso  Ge- 
sucristo  , volle  somministrargli  una  portata  , tan- 
to più  esquisita  , quanto  più  preziosa  , che  rac- 
chiudeva nello  stesso  tempo  dei  maggiori  misteri. 
Consisteva  questa  in  un  vaso  pieno  di  un  liquore 
di  spighe  di  nardo  , cioè  di  un  liquor  odorifero 
di  gran  prezzo,  e molto  esquisito.  Il  nardo  è una 

Fianta , le  di  cui  ramicelle  terminano  in  ispighe; 

olio  , • liquore  estratto  dalla  spiga  era  più  sti- 
mato di  quello  eli’  estraevasi  dalle  foglie.  Il  vaa» 
dunque  che  portò  Maddalena  , èra  pieno  di  una 
libbra  di  quest’olio  estratto  dalle  spighe  del  nardo 
pistico  , cioè  del  puro  nardo  , che  non  era  in 
conto  alcuno  falsificato  ; e come  il  Salvatore  era 
coricato  sopra  uno  di  que’ piccioli  letti  che  met- 
tevansi  intorno  alla  mensa  , secondo  1’  uso  degli 
ebrei,  e di  tutti  gli  orientali,  ella  venne  ad  «one- 
re i piedi  di  Gesucristo  col  prezioso  liquore,  on- 
de tutta  la  casa  restò  imbalsamata  , e.  poi  glieli 
asciugò  co’suoi  capelli.  Quella  profusione  non  an- 
dò a genio  di  tutti.  Giuda , l’ indegno  discepolo, 
che  ben  presto  doveva  tradire  il  suo  maestro,  fu 
il  primo  a mormorarne,  e il  suo  pravo  esempio, 
come  d'ordinario  succede  , fu  seguito  da  molti  al- 
tri ; e come  la  mormorazione  è sempre  colorita 
da  qualche  motivo  iu  apparenza  specioso,  che  ser- 
ve , disse  egli , mandare  a male  un  liquore  di  si 
gran  prezzo  ? Non  era  meglio  il  venderlo  ? Se  ne 
sarebbero  avuti  trecento  danari  d’  argento  ( que- 
sta somma  corrisponde  a cento  cinquanta  lire  di 
moneta  di  Francia  ; e di  moneta  nostra  a ducati 
circa),  che  si  sarebber  potuti  distribuire  a‘ po- 
deri. Le  passioni,  e soprattutto  nelle  persone  che 
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filmo  profession  di  pietà , parlano  sempre  un  lin- 
guaggio divoto  , e adducono  sempre  in  pretesto 
motivi  plausibili  e religiosi.  Il  traditore  non  par- 
lava mos^o  dalla  carità  ch’egli  avesse  verso  i po- 
veri ; poco  si  affliggeva  di  lor  miseria  ; e dall’al- 
tra parte  egli  non  aveva  1’  uffizio  di  distribuir  le 
limosiue  5 lo  stesso  Salvatore  le  faceva  ,•  ma  come 
egli  teneva  la  borsa,  e Gesucristo  per  un  contras- 
segno  di  particolar  bontà  gli  aveva  confidata  la 
cura  di  sue  piccole  spese,  e di  ricevere  come  eco- 
nomo le  limosi  ne  che  gli  erano  fatte  per  le  sué 
necessità , c per  quelle  de’  suoi  discepoli  , Giuda 
rubava  in  segreto  , e ne  volgeva  più  che  gli  era 
possibile  in  sua  utilità  5 meditando  senza  dubbio 
da  gran  tempo  , di  lasciare  la  compagnia  degli 
apostoli.  E come  la  somma  della  quale  tratlavasi, 
sarebbe  stala  considerabile  , la  sua  afflizione  era 
di  aver  perduta  1’  occasioue  di  fare  un  latrocinio 
sì  grosso. 

Come  tutti  que’  lamenti  , o non  fossero  fatti 
che  col  cuore  o sottovoce,  o fossero  fatti  in  pub- 
blico , nou  erano  ignoti  al  Salvatore  del  mondo, 
così  egli  prese  ad  alta  voce  la  difesa  della  sua  re- 
ligiosa serva,  e giustificò  la  sua  azione. Perchè  bia- 
simale voi  , disse , un’azione  che  sarà  lodata  sino 
al  fine  de’  secoli  ? Lasciatela  impiegare  il  prezioso 
licfuore  per  lo  giorno  di  mia  sepoltura.  Gesucristo 
voleva  esprimere  con  queste  parole,  che  il  tempo 
della  sua  morte  èra  vicino,  e che  Maria  spargen- 
do sopra  di  esso  quel  balsamo  , soddisfaceva  an- 
ticipatamente ad  un  dovere  che  La  pietà  , e l’uso 
volevau  si  prestasse  a’  morti  , prima  di  seppellir- 
li. Il  Salvatore  qui  predice  molto  positivamente  la 
Vicina  sua  morte  5 e per  far  vedere,  che  uè  tutto 
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occupato  , vuole  si  consideri  l1  azione  di  Maria  ^ 
come  un  imbalsamare  il  suo  corpo,  del  quale  pre- 
viene di  pochi  giorni  la  morte  , e la  sepoltura  j 
Conte  se  dicesse:  questo  è un  presagio  della  mia 
morte  imminente  ; ella  mi  tratta  come  uomo , cui 
si  prestano  gli  estremi  doveri:  comincia  ad  imbal- 
samarmi, come  un  uomo  ch’è  per  esser  posto  den- 
tro la  tomba.  Ha  voluto  fare  anticipatamente  le 
spese  di  mia  sepoltura  ; e s’  ella  ne  ha  prevenuto 
il  giorno,  lo  ha  fatto,  temendo  che  gli  autori  debb- 
ia mia  morte  le  impediscano  allora  il  prestarmi 
quest’  ultimo  fra  gli  ossequii.  Nel  resto  , soggiun- 
se , vi  ho  fatto  a sufficienza  conoscere  quanto  io 
stimi  la  limosina  , che  si  distribuisce  a coloro  , 
che  da  una  dura  necessità  sono  costretti  a do- 
mandarla / ma  pensate  che  non  vi  mancheranno 
mai  di  questa  sorta  di  poveri  ; ma  non  dovendo 
io  starmene  che  poco  tempo  visibile  sopra  la  ter- 
ra , non  dovete  giudicar  se  non  bene  , che  si  ac- 
celeri il  prestarmi  questa  sorta  di  doveri.  Intan- 
to la  voce  del  suo  arrivo  in  Belania  essendosi 
spai*sa  per  tutto  il  paese  circonvicino , molti  ebrei 
vi  accorsero  , non  solo  per  avere  la  soddisfazione 
di  vedere  Gesù,  che  attendevasi  con  impazienza, 
ma  anche  per  vedere  cogli  occhi  proprii  Lazzaro  , 
quell’  uomo  di  miracolo  , che  il  Salvatore  aveva 
risuscitato  quattro  giorni  dopo  di  essere  stato  sep- 
pellito. Gesù  merita  che  si  vada  ad  esso  , per  es- 
so solo;  e la  perfetta  purità  d’intenzione  non  può 
'esser  unita  nemmeno  con  una  specie  di  curiosità 
religiosa.  Che  dovrà  dunque  dirsi  di  que’  motivi 
Lassi  e tutti  interesse,  che  tanto  spesso  entrano"  > 
nelle  nostre  opere  buone  , e nella  medesima  pro- 
fessione che  si  fa  di  pietà  t*  Sappiamo  che  il  Sal- 
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vitore  è realmente  sopra  i nostri  altari  , per  ri. 
cevervi  i nostri  voti  e i nostri  omaggi  , e negli 
spedali , nelle  carceri  , nelle  case  de’  poveri  per 
ricevervi  delle  consolazioni  , e del  soccorso  : sia* 
mo  noi  molto  solleciti  nell' andarvi  ? È molto  gran* 
de  la  folla  negli  spedali  , e nelle  prigioui  , per 
vedervi , per  assistervi  , per  consolarvi  , per  dir 
così  , Gesucristo  nella  persona  de’  poveri  ? E se 
alle  volte  corriamo  in  folla  ne’  nostri  tempii  , vi 
corriamo  forse  sempre  per  vedervi  Gesucristo  , e 
per  prestargli  i nostri  omaggi  ? 

^ 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Da  quaesunius  ì orimi-  Concedici  , onnipotente 
potens  Deus  , ut , qui  in  Iddio  , che  noi  che  per 
tot  adversis  ex  nostra  in-  la  nostra  debolezza  venia- 
firmitute  deficimus , inter-  mo  a smarrirci  nelle  no- 
cedcnle  unigeniti  Filii  fui  stre  avversilh  , respirar 
passione  respiremus.  Qui  possiamo  per  mezzo  della 
tecum  m’it,  et  regnata  eie.  passione  dell’ unigenito  tuo 

figlio  5 il  quale  teco  yìyc, 
e regna , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia.  Gap.  5o. 

In  diebus  illis  : Dixit  In  quei  giorni  disse  I- 
Isaias  : Dominus  Deus  saia  • H Signore  Iddio  mi 

aperuit  rullìi  àureni  -,  ego  ha  aperta  1’  orecchia  , e<l 
aute.m  , non'  contradico  : io  non  contraddico  : indie-» 

retrorsum  non  abii.  Cor-  tro  non  mi  tiro.  Il  corpo 
pus  meum  (ledi  pcrculien mio  1 ho  dato  a quei , che  , 
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tibus , et  genas  meas  vel- 
lentibus:  faci emtneam  non 
averti  ab  increpantibus  , 
et  conspuenlibus  in  me. 
Dominus  Deus  auxiliator 
tneus  : ideo  non  surn  con- 
fusus  : ideo  posui  faeiem 
meam  , ut  petram  duri  ss i- 
mam  , et  scio  (juoniam 
non  con  fundar , juxta  est 
qui  justifìcat  me  , quis 
contradicet  mi  hi  ? S temus 
simul , qièUs  est  adversa- 
rius  nieus  ? accedat  ad  me. 
Ecce  Dominus  Dtu $ au- 
xiliutor  meus  : quis  est 
qui  condemnet  me  ? Ecce 
omnes  quasi  veslimentum 
conterentur  , tinca  cotne- 
det  eos.  Quis  ex  vobis  ti - 
inens  Dominuni  , audiens 
vocem  senvi  sui  ? Qui  am- 
lulavit  in  tenebris  , et  non 
est  lumen  ei  , speret  in 
nomine  Domini , et  inni- 
tatur  super  Deum  suum. 


dì  Pietà 4 

mi  percuotevano,  e le  mie 
guance  a quei  , che  mi 
strappaVan  Ja  barba  : il 
mio  volto  non  ho  ascoso 
a quelli  che  mi  scherni- 
vano , e mi  sputacchiava- 
no. Il  Signore  Dio  è mio 
ajuto  , per  questo  io  non 
son  restalo  confuso  : per 

?[ueslo  ho  renduto  la  mia 
accia  come  pietra  duris- 
sima , e so  , che  io  non 
rimarrò  confuso.  Mi  sta 
dappresso  colui , che  mi 
giustifica  , chi  sarà  mio 
contraddittore  ? Stiamo  in- 
sieme in  giudizio  , chi  è 
il  mio  avversario  ? Si  ac- 
costi a me.  Ecco  , che  il 
Signore  Dio  è mio  ajuto, 
chi  è , che  mi  condanni  ? 
Ecco  , che  lutti  questi 
come  un  vestimento  saran 
consunti,  il  verme  li  rnan- 
gerà.  Chi  è tra  voi  , che 
teme  il  Signore,  e ascolti 
Ja  voce  del  suo  servo  ? 
Chi  cammina  nelle  tene- 
bre, ed  è senza  luce  , speri 
nel  nome  del  Signore  , e 
si  appoggi  al  suo  Dio. 


Il  profeta  Isaia  raccontando  quanto  ha  soffer- 
to dagli  ebrei  , i lor  insulti  , i Jor  oltraggi  , e 
tutti  i lor  mali  trattamenti,  meno  parla  di  se  stes- 
so che  di  Gesucristo,  di  cui  era  la  figura,  e rap- 
presentava la  persona  , le  azioni  , e i patimenti. 
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RIFLESSIONI. 

Corpus  menni  dedi  pere ulienlibus.  Il  Signore  non 
Si  è forse  abbandonato  se  non  agl'  insulti  degli 
ebrei,  e gli  ebrei  son  forse  quelli  che  soli  gli  ab- 
biano mancato  di  rispetto  , lo  abbiano  oltraggia- 
to, abbiano  ricusato  di  riconoscerlo?  Le  sacrile- 
ghe profanazioni  , gl'insultanti  disprezzi  , 1’  empie 
derisioni  contro  il  Santo  de’Santi,  non  sono  for- 
se eccessi  , che  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ? 
l'empietà  son  elleno  divenute  vecchie  ? Ah  ! Gesu- 
cristo  con  eccesso  d'  amore , e di  bontà  ci  ha  da- 
to il  suo  corpo  nelfadorabile  Eucaristia:  Ecce  ego 
vobiscurn  siun  uscjue  ad  consummationcm  sacculi 
(Matth.  28  ).  Quanto  a me  son  con  voi  in  ogni 
tempo  , sino  alla  consumazione  de’  secoli.  Ci  ma- 
nifesta eh’  egli  ci  ha  dato  il  suo  proprio  corpo  ; 
ma  soggiugne  : Questo  è il  mio  corpo  che  sarà 
dato  : Quod  prò  vobis  tradelur  ( 1.  Cor.  11.  ). 
Forse  ai  soli  insulti  degli  ebrei  ingrati  questo  cor- 
po adorabile  è stato  dato  ed  esposto  ; forse  ai 
soli  oltraggi  de’  gentili  , questo  corpo  ‘prezioso  , 
in  cui  abita  corporalmente  tutta  la  divinità  , è 
stato  bersaglio?  Il  corpo  di  Gesucristo  è realmen- 
te sopra  i nostri  altari,  vi  è per  esservi  adorato 
da  tutti  i cristiani,  vi  è per  esservi  risarcito  de- 
gli oltraggi  che  ha  ricevuti  dagli  ebrei  , col  mez- 
zo .della  fede  , della  pietà  , della  venerazione  , e 
delle  adorazioni  de’  fedeli  : ma  , mio  Dio  , non 
siete  parimente  da’  fedeli  stessi  oltraggiato  ? non 
vi  si  rinnovano  lutto  giorno  i mali  trattamenti  , 
che  avete  ricevuti  dagli  ebrei  in  tempo  di  vostra 
passione  ? e quello  , che  per  dir  così,  vi  dev  es- 
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sere  anche  più  sensibile,  è,  che  non  sono  ebrei  cie- 
chi, e ostinati  coloro  che  vi  maltrattano  , ma  sono 
cristiani  che  fanno  profession  di  conoscervi,  sono 
vostri  proprii  figliuoli.  Richiamiamo  alla  nostra 
memoria  tutte  le  indecenze  , tutte  le  irriverenze  , 
tutti  gli  atti  d’  empietà  , de’  quali  siamo  stati  i 
testimonii  ne’  nostri  tempii  , e forse  anche  gli  at- 
tori. Rappresentiamoci  gli  atti  altieri  , e oso  di- 
re , insultanti,  co’quali  si  entra  nelle  nostre  chie- 
se ] le  positure  sì  aliene  dalla  religione,  le  immo- 
destie , le  irriverenze  , colle  quali  pare  si  derida 
la  pazienza  di  un  Dio  che  tace.  Non  direbhesi  che 
si  traili  Gcsucristo  sopra  i nostri  altari  con  altret- 
tanto disprezzo  , con  quanto  tratterebbesi  un  re 
di  teatro  5. allorché  si  parla  , si  ride,  s’  insulta 
ad  esso  col  piegare  per  metà  il  ginocchio  alla  sua 
presenza?  Ma  quanti  insulti  segreti/*  quante  pro- 
fanazioni invisibili  ? quanti  baci  di  tradimento  , 
in  tante  sacrileghe  comunioni  ? Non  si  trovan  for- 
se de’  sacerdoti  nella  nuova  legge,  che  lo  trattano 
ancora  con  indegnità  maggiore  di  quella  onde  lo 
avevan  trattalo  i sacerdoti  dell’  antica  ? Il  Salva- 
tore non  ha  egli  ragione  di  dire  , parlando  del- 
l’ingratitudine , dell'  indivozione  , e dell’empie- 
tà di  tanti  indegni  fedeli  : ho  dato , ho  abbando- 
nato il  mio  corpo  a coloro  che  mi  battevano  ? 
Ma  quali  lamenti  non  ha  ragione  di  fare  que- 
sto divin  Salvatore,  questo  Dio  nascosto,  di  tanti 
sacrileghi  eretici  , che  imitando  gli  ebrei  , e col 
lor  difetto  di  fede  , e col  lor  furore  e rabbia  , 
superano , per  dir  così  , le  bestemmie  , e le  in- 
giurie onde  il  divin  Salvatore  è stato  caricato,  e 
come  satollo  nel  tempo  di  sua  passione?  Che  non 
debbono  dunque  fare  le  anime  religiose  , i servi 
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fedeli  , per  riparare  col  loro  fervore  , e colla  lor 
religione  a tanti  oltraggi  ? Diamo  delle  prove  di 
nostra  fede  colla  nostra  divozione , e colle  nostre 
venerazioni. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  12. 


Ante  sex  dies  Pasehac. 
venti  Jesus  Belhaniam  , 
ubi  Lazarus  fuerat  mor- 
tuus  , quem  suscitanti  Je- 
sus. Feccrunt  autem  ci 
coenam  ibi  : et  Martha 
ministrabat.  Lazarus  vero 
unus  erat  ex  discnmben- 
tibus  cura  co.  Maria  ergo 
accepit  libram  unguenti 
nardi  pistici  pretiosi , et 
unxit  pedes  Jesu  , et  ex - 
tersit  pedes  ejus  capillis 
suis  : et  domus  impleta  est 
ex  odore  unguenti  : Dicti 
ergo  unus  ex  Discipulis  ejus,, 
Judas  Iscarioles  , qui  erat 
eum  tradi turus  : Q tiare 

hoc  unguentum  non  reniti 
trecentis  denariis  , et  dar 
tum  est  egenis  ? Dixit  au- 
tem hoc  , non  quia  de 
egenis  perlinebat  ad  cum: 
sed  quia  fur  erat , et  lo- 
culos  habens , ea  quae  init- 
tebqntur,  portabat.  Dixti 


Sei  dì  avanti  alla  Pa- 
squa andò  Gesù  a Betania 
dove  Lazzaro  era  già  mor- 
to , che  Gesù  ayea  risu- 
scitato. Ed  ivi  gli  fecero 
una  cena  : e Marta  ser^ 
viva  a tavola  : Lazzaro 
poi  uno  era  di  quelli  , 
che  stavano  a mensa  con 
lui.  Mafia  però,  presa  una 
libbra  d1  unguento  di  nar- 
do liquido,  di  gran  pregio  , 
unse  i piedi  di  Gesù  , e 
asciugò  i piedi  di  lui  colle 
^ue  trecce  : e la  casa  fu 
ripiena  dell1  odor  dell’  un- 
guento. Disse  perciò  uno 
dei  suoi  Discepoli  , Giu- 
da Iscariote  , il  quale  era 
per  tradirlo  : E perchè 
uu  unguento  come  questo 
non  si  è venduto  trecento 
danari  , e dato  ai  poveri  ? 
Egli  disse  ciò  . non  per- 
chè dei  poveri  si  prendes- 
se pensiero , ma  perchg 
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ergo  Jesus  : Sinile  Ulani , 
ut  in  diem  sepulturae  meae 
servet  illud.  Pauperes  enim 
semper  habetis  vobiscimi  : 
me  autem  non  semper  ha- 
betis. Cognovit  ergo  turba 
multa  ex  Judaeis  , quia 
illic  est  : et  venerunt , non 
propter  Jesum  tantum , sed 
ut  Lazarum  viderenl , quem 
suseitavit  a mortuis. 


di  Pietà. 

ladro  era , e la  borsa  te* 
nendo  , quello  che  ci  era 
messo  dentro  portava.  Dis- 
se adunque  Gesù  : lascia- 
tela fare  , che  pel  dì  del- 
la mia  sepoltura  riserbi 
questo.  Imperocché  i po- 
veri sempre  gli  avete  con 
voi  ; me  poi  non  sempre 
mi  avete.  Seppe  per  tan- 
to una  gran  turba  di  Giu- 
dei , come  in  quel  luogo 
era  Gesù  : e vi  andarono, 
non  per  Gesù  solamente  , 
ma  anche  per  veder  Laz- 
zaro da  lui  risuscitato. 


MEDITAZIONE. 

Della  J’alsa  delicatezza  di  coscienza. 

punto  I. 


Considerate  che  la  coscienza  falsa  ha  le  sue  di* 
licatezze  come  la  buona  : affetta  anche  sovente  di 
essere  scrupolosa,  ma  in  quello  eh*  lusinga  la  pas- 
sion  dominante  ; della  quale  è la  protettrice  , e 
l’appoggio.  Non  manca  di  colorare  sempre  le  sue 
illusioni  co1  motivi  abbaglianti  , e speciosi.  Ora  è 
zelo  per  lo  ben  pubblico  , ora  è amor  della  ve- 
rità , ore  è dilieatezza  per  la  giustizia.  Si  strigne 
un  povero  debitore  senza  misericordia,  si  vuol  es* 
ser  pagato  sino  all’  ultimo  soldo  , in  qualunque 
indigenza  il  debitore  si  trovi  ; non  si  ascoltano 
nè  rag-ioni  , rfè  scuse,  nè  preghiere;  si  chiudono 
gli  occhi  allo  stato  compassionevole  t nel  quale  si 
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viene  a ridurlo  , si  ha  della  durezza  , dell’  inseu- 
si/nlità  sopra  la  rovina  di  tutta  una  famiglia,  ijual 
motivo  può  avere  un  uomo  ragionevole  di  una  si 
iarbara  durezza?  l’avarizia,  la  cupidigia,  la  pas- 
sion  d’interesse  mancarono  mai  di  pretesto?  Cre- 
derebbesi  far  torto  a’  proprii  figliuoli,  ai  propvii 
eredi  , alla  propria  famiglia  , alle  proprie  obbli- 
gazioni , se  si  diminuisse  in  qualche  parte  quel 
debito.  Si  ricusa  di  perdonare  una  ingiuria  atro- 
ce , ovvero  se  dicesi  che  si  perdona  , non  si  vuol 
vedere  colui  che  ci  ha  offesi  ; ma  chi  può  giusti- 
ficare un  procedere  sì  opposto  al  precetto  di  Ge- 
cristo  , una  severità  così  poco  cristiana  ? I^a  dili- 
catezza di  una  falsa  confidenza.  È quella  una  per- 
sona di  cat^vi  costumi,  di  un  naturale  maligno,  e 
pericoloso , colla  quale  la  pretesa  prudenza  vieta 
ogni  famigliarità  : così  per  dilicatezza  di  coscien- 
za si  giudica  tanto  male  del  suo  prossimo  ; cosi 
per  dilicatezza  di  coscienza  si  viola  uno  de’  più 
essenziali  Comandamenti  di  Dio,  Si  trovò  mai  più 
colpevole  illusione  ? Per  quanto  siasi  tenuto  a rom- 
però una  famigliarità  poco  innocente  , ad  allon- 
tanarsi da  una  occasion  prossima  di  peccato  , a 
non  più  visitare  una  persona  , la  conversazion 
della  quale  è pericolosa  all’  innocenza  , e funesta 
alla  salute  , una  falsa  dilicatezza  di  coscienza  fe- 
conda in  espedienti  mette  in  sicuro  : la  riputazione 
della  pérsona  pericolosa , e la  nostra  propria  deb- 
bono far  superare  tutti  i pericoli  5 sarebbe  un  dif- 
famare una  persona  il  dividersi  affatto  da  essa  : 
in  somma  si  trova  di  essersi  impegnato  infelice- 
niente  in  un  partito?  1'  orgoglio  , 1’  interesse  , il 
libertinaggio  , la  passione  ci  hanno  fatto  uscire 
dalla  strada  della  verità  ? Si  prende  per  dilicatez* 
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za  di  coscienza  a perseverare  fino  alla  morte  nel 
proprio  errore:  per  amor  della  verità  si  vuol  mo- 
rire nell’  eresia.  Non  vi  è alcun  luterano  , alcun 
calvinista  , che  non  rigetti  ogni  ombra  di  dubbio 
sopra  la  ribellione  contro  la  Chiesa  , e ciò  per 
motivo  di  coscienza  , cioè  , per  una  pretesa  dili- 
catezza  di  coscienza  si  vive  , e si  muor  nell’erro- 
re. Dio  buono  ! Vi  fu  mai  illusione  più  rozza  , 
più  perniciosa  , più  orrenda  ? ma  non  si  conosce 
più  nè  rozzezza , nè  errore  , nè  malizia  , dacché 
si  è caduto  nell’  illusione.  Giuda  ce  ne  sommini- 
stra un  grand’  esempio. 

punto  II. 

» 

Considerate  in  quest’  apostolo  infelice  tutti  i li- 
neamenti espressi  della  falsa  dilicatezza  di  coscien- 
za , dell’  illusione  , e dell’  errore.  Maddalena  ac- 
cesa dell’  amore  più  generoso  verso  il  Salvatore  , 
non  lascia  passare  alcuna  occasione  di  dargliene 
pubblicamente  dei  contrassegni.  Sei  giorni  prima 
della  morte  di  Gesucristo  , allorché  egli  cenava  in 
Befania,  ella  versa  sopra  i piedi  di  quel  divin  Sal- 
vatore , dell’  essenze  di  gran  prezzo  ; e lavandoli 
tanto  colle  sue  lagrime  , quanto  con  quel  prezioso 
liquore  , gli  asciuga  co’  suoi  capelli  : tutti  ne  re- 
stano edificati  , e tutta  la  casa  imbalsamata  della 
odorifera  essenza.  Giuda  solo  disappi*ova  un’azio- 
ne sì  santa  , e si  scandalezza  ; suo  motivo  è la 
carità  , e cagion  di  sua  mormorazione  è la  pre- 
tesa  dilicatezza  di  sua  coscienza.  Uditelo  parlax’e; 
la  pura  carità  verso  i poveri  lo  muove  alla  mor- 
morazione , una  savia , e religiosa  economia  lo  fa 
operare,  1’ amor  della  povertà  evangelica  èla»i- 
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ma  del  suo  interno.  Ut  quid  pcrdilio  hacc  ? Perchè 
mandar  tutto  ciò  a male  ? Se  ne  poteva  trar 
molto  danaro  , e darlo  a’  poveri.  Non  direbbesi 
che  la  pura  carità  lo  fa  parlare  , e che  • questo 
discepolo  non  pensi  che  a soccorrere  1’  altrui  in- 
digenza ? Pure  la  sola  avarizia  lo  fa  parlare  , e 
il  desiderio  di  rubar  quel  danaro  Io  costringe  a 
far  quella  rimostranza.  Egli  pòco  si  curava  de’po- 
veri  ; ma  avendo  già  risoluto  di  tradire  il  suo 
buon  maestro  , e di  darlo  in  potere  de’  suoi  ne- 
mici per  danaro , avrebbe  desiderato  si  fosse  ven- 
duto quel  prezioso  liquore  , sperando  eh’  essendo 
egli  1’  economo  della  tenue  spesa  della  famiglia 
apostolica,  sarebbe  stato  ad  esso  consegnato  il  da- 
naro , ed  avrebbe  avuto  il  modo  di  rubare  anco- 
ra la  nuova  somma.  Il  vizio  e la  virtù  sovente 
parlano  della  stessa  maniera  , e noi  restiamo  in- 
gannati persino  in  noi  stessi.  Nulla  meglio  con- 
traffa la  buona  coscienza  , quanto  la  falsa:  motivi 
di  religione,  ragioni  di  pietà , pretesti  di  carità  e 
di  zelo,  tutto  è posto  in  opera  per  rassicurare,  per 
acquietare  , per  ingannare  , per  sedurre.  Quanti 
non  operano  che  per  passione  , mentre  si  lusin- 
gano non  operare  che  per  virtù?  Quanti  sono  in- 
gannati dal  loi’O  mal  cuore  e dalla  lor  falsa  co- 
scienza ? Quando  la  corruttela  * del  cuore  ha  in- 
fetta la  mente,  la  coscienza  ben  presto  v perver- 
tita. Quanto  più  si  ha  d’  ingegno  , tanto  più 
incurabile  è 1’  illusione  : 1’  errore  non  è mai  più 
pernicioso  , che  quando  è l’ effetto  della  maligni- 
tà del  cuore  e della  perversità  della  mente.  Per- 
chè mai  essere  si  ingegnoso  e sì  industrioso  per 
mandar  se  stesso  in  rovina  ? perchè  non  operare 
Con  semplicità  , è con  rettitudine  , particolarmen- 
Croiset , delle  Domeniche , ec.  T.  111.  i i 
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^ in  materia  ili  salute?  Può  forse  la  passione,  per 
mascherata,  per  travestila  che  sia  , ingannar  Dio? 
Inganniamoci  quanto  ci  piace  ; Iddio  non  sarà 
mai  per  prendere  1'  uno  per  l’ altro.  Mirale  quel- 
la folla  d’  eretici  , e deplorate  la  loro  sorte  ; ma 
non  cessale  di  temere,  la  vostra.  Quante  persone 
per  altro  intelligenti,  e di  un  carattere  eccellente 
per  lo  commercio  , e per  f uso  del  mondo  , che 
pure  in  materia  di  religione  vanno  errando  per 
tutto  il  corso  della  lor  vita  , che  non  si  facciano 
una  falsa  coscienza , sotto  1’  ombra  della  quale  vi- 
vono , e muojono  , per  quello  apparisce,  tranquil- 
lamente , nello  smarrimento  , e nell’  errore  ! 

Non  permettete  , o Signore  , che  io  sia  mai  in 
una  si  miserabile  cecità  , o quanto  al  dogma  , o 
quanto  alla  regola  de'  costumi.  Fate  colla  vostra 
grazia  che  io  vi  serva  con  semplicità,  e con  retti- 
tudine , e non  permettete  mai  che  io  cada  nella 
illusione. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Cor  mundum  crea  in  me  , Deus,  et  spiritum  re- 
chivi innova  in  visceribus  meis.  Ps.  5o. 

Rinnovate  in  me,  o Signore,  la  purità  di  cuo- 
re, e la  rettitudine  della  mente,  senza  le  quali 
non  si  può  se  non  uscire  dalla  vera  strada. 

jVe  projicias  me  a facie  tua  , et  Spiritum  San- 
ctum  tuum  ne  auferas  a me.  Ps.  5o. 

Non  mi  discacciate  dalla  vostra  presenza  , e fa- 
te sempre  risplendere  sopra  di  me  i lumi  del  vo- 
jslyo  Spirito  Santo, 
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PRATICHE  DI  pietà'. 

\ 

r.  La  falsa  coscienza  ha  le  sue  dilicalezze  co- 
me la  buona  , e questo  è quello  che  è l’ inganno 
di  molti.  Si  può  anche  dire  , che  le  dilicatezze 
della  falsa  sono  più  ostinate  ; e da  questo  nasce 
la  difficoltà  che  sì  trova  nel  convertir  coloro,  che 
ìoqo  immersi  nella  illusione.  Temete  un  male  si 
pernicioso  , e d’  ordinario  si  incurabile.  Studiate 
di  servir  Dio  con  rettitudine,  e semplicità.  L’or- 
goglio è d’  ordinario  la  sorgente  funesta  delle  il- 
lusioni della  mente  , e di  quelle  del  cuore.  Ab- 
itate non  men  docile  il  cuore,  che  la  mente,  Non 
late  cosa  alcuna  senza  il  consiglio  d’  un  dotto  , e 
santo  direttore.  Non  vi  assicurate  de’  vostri  pro- 
prii  lumi  , e.  dite  sovente  a Dio  queste  belle  pa- 
iole del  profeta  : Cor  mundum  crea  in  me,  Deus , 
ci  spiritum  recium  innova  in  viscenbus  meis. 

2.  Un  mezzo  per  non  lasciarsi  sorprendere  da  que- 
sta dilicatezza  di  coscienza  , è il  cercar  Dio  con 
sincerità.  Diffidate  sempre  del  vostro  proprio  in- 
telletto , non  leggete  mai  alcun  libro  che  arreca 
sospezione.  Abbiate  in  orrore  ogni  spirito  di  par- 
tito , e di  congiura.  Fate  professione  d’  una  sem- 
plicità veramente  cristiana  ; abbiate  sempre  una 
rarità  universale  ; non  giudicate  chi  che  sia  ; giu- 
dicate sicuramente  voi  stesso,  e applicatevi  alla  ri*r 
orma  de'vostri  costumi.  Ecco  qual  dev’essere  1 og- 
jetto  continuo  del  vostro  zelo. 
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SANTO. 

j\.  misura  dell’  avvicinarsi  al  gran  giorno  , in 
cui  ebbe  il  compimento  la  grand’  opera  di  nostra 
redenzione  , colla  morte  sopra  la  croce  del  Sai-  1 
vatore  del  mondo,  la  Chiesa  esorta  tutti  i fedeli  1 
a non  gloriarsi  che  nella  croce , strumento  glorio- 
so di  nostra  salute  5 e a mettei'e  ad  effetto  nella  ' 
lor  carne  , ad  imitazion  dell’  apostolo  , il  TÌma-  1 
nente  de’  patimenti  di  Gesucristo  , sopratutto  in  1 
questi  giorni  di  pianto  , di  dolore , e di  penitenza. 

L’  introito  della  messa  di  questo  giorno  è pre-  1 
so  dall’  epistola  di  S.  Paolo  a’Galati  , nella  qua- 
le il  Sant’Apostolo,  dopo  aver  dato  ad  essi  un  gran 
numero  di  precetti  morali  , che  sono  un  compen- 
dio di  tutta  la  morale  cristiana  $ dopo  avere  sco- 
perto ad  essi  il  vero  motivo  di  tutti  que’  falsi  apo- 
stoli , che  volevano  impor  loro  1’  obbligazione  di 
sottomettersi  ancora  alle  cerimonie  legali  : Non  so- 
no sì  ardenti  , dice  ad  essi  , allo  stimolarvi  di 
prendere  la  circoncisione  , se  non  per  evitar  la 
persecuzione  cjie  fanno  gli  ebrei  a coloro  che 
credono  , come  noi  , le  cerimonie  legali  annulla- 
te. Que’  falsi  apostoli  credevano  in  Gesucristo  ; 
ma  non  credevano , che  la  legge  della  circoncisio- 
ne fosse  dal  Battesimo  ridotta  a nulla.  Non  cre- 
dete , soggiunge  il  S.  Apostolo  , eh’  eglino  sieno 
animati  dallo  zelo  di  vostra  salute  , o dall’ amore 
della  verità  , e della  gloria  di  Gesucristo  : lo  so- 
no bensì  dàlia  vanità  , dal  rispetto  umano  , dal- 
amor  proprio  : V aglio  no  gloriarsi  nella  vostre 
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carne ; cioè  vogliono  avere  la  pazza  gloria  di  essersi 
accettati  alla  legge  della  circoncisione , un  timor 
basso , servile,  interessato,  impedisce  loro  il  pre- 
dicar , come  noi  , la  croce  di  Gesucristo , e l’ ef- 
ficacia della  fede  *.  Ut  Crucis  Christi  perseculioncm 
non  patiantur  j affine  di  non  essere  perseguitati  da- 
gli ebrei  , per  la  croce  di  Gesusrislo.  I cristiani 
erano  esposti  alle  persecuzioni  degli  ebrei  , e dei 
pagani.  Gli  ebrei  li  perseguitavano  come  annichi- 
latovi delle  cerimonie  legali  , e adoratori  del  Mes- 
sia nella  persona  di  colui  che  i lor  antenati  ave* 
tono  crocifisso:  i pagani  , come  introduttori  di 
una  nuova  religione  , che  condannava  tutte  1’  al* 
ire.  I falsi  dottori  , de'  quali  qui  favella  S.  Pao- 
lo , non  erano  nè  ebrei  , nè  cristiani  , nè  paga- 
ai  , poiché  riconoscevano  Gesucristo  per  Messia  , 
si  sottomettevano  alla  legge  della  circoncisione,  e 
non  adoravano  gl  idoli.  S.  Paolo  avendo  istruiti 
i fedeli  di  Galazia  sopra  questo  punto  di  fede  tan- 
to importante  , dichiarò  altamente  che  quanto  ad 
esso  , mette  tutta  la  sua  gloria  nel  predicar  Gesu- 
cristo , e Gesucristo  crocifìsso  , eh’  è uno  scanda- 
lo rispetto  agli  ebrei  , e una  follia  rispetto  a’gen- 
tili  j ma  eh’  è la  forza  di  Dio  , e la  sapienza  di 
Dio  rispetto  a tutt’i  veri  fedeli.  Mihi  antera  absit 
g lanari  , nisi  in  Cruce  Domiid  Nostri  Jesu  Chri- 
sii  : Quanto  a me  , guardimi  Iddio  di  gloriarmi 
d’ altra  cosa  che  della  croce  di  Gesucristo.  Del 
sentimento  di  queste  parole  dell’apostolo  la  Chie- 
sa ha  fatto  l’introito  della  messa  di  questo  giorno. 

Nos  autem  gloriavi  oportet  in  Cruce  Domini  No- 
stri Jesu  Christi  , in  quo  est  salus , vita  , et  rcsur~ 
rectio  nostra  , per  quem  salvali , et  liberati  suinusz 
Noi  dobbiamo  mettere  la  nostra  gloria  nella  cro- 
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ce  di  Nostro  Signor  Gesucristo  , nel  qnal  è la  no- 
stra risurrezione  , da  cui  siamo  fatti  salvi,  e posti 
in  libertà.  Vi  son  eglino  molti  cristiani  oggidì  che 
mettano  la  loro  gloria  nella  croce  del  Salvatore  ? 
cioè  cbe  non  abbiano  altra  ambizione  cbe  di  ren- 
dersi simili  a quel  divino  modello  ? Si  fugge  la 
croce  , si  ha  orror  della  croce  , e si  vive  molto 
lontano  dal  mettervi  la  propria  gloria  ; pure  nel- 
la croce  si  trova  la  salute  , si  trovala  vita,  men- 
tre negli  onori  , e ne1  piaceri  di  questa  vita  non 
trovasi  cbe  la  morte. 

Deus  misereatur  nostri  , et  benedicat  nobis.  Id- 
dio abbia  alla  fine  pietà  di  noi  , e versi  sopra  di 
noi  in  abbondanza  le  sue  benedizioni  : Il  lumi  net 
vulluin  suum  super  nos , et  misereatur  nostri.  Spar- 
ga sopra  di  noi  il  lume  del  suo  volto. Questa  espres- 
sione è assai  comune  nella  Sciùttura,  per  mostra- 
re la  bontà  , e la  benevolenza  , e per  dire  cbe 
si  degni  di  riguardarci  con  occhio  favorevole  , e 
ci  faccia  sentire  gli  effetti  di/ sua  misericordia  , e 
di  sua  estrema  bontà  verso  di  noi.  Questo  Salmo 
66  è una  viva,  e divota  preghiera  che  fa  David- 
de  a Dio , in  favor  del  suo  popolo  ; e colla  qua- 
le il  profeta  domanda  , che  tutte  le  nazioni  cono- 
scano e lodino  il  Signore. 

L1  epistola  della  messa  di  questo  giorno  ci  rap- 
presenta una  figura  di  Gesucristo  paziente  , e fat- 
to morire  sopra  l’albero  della  croce  da  quelli  del 
suo  slesso  paese  , nella  persona  del  profeta  Gere- 
mia. Questo  sant’ uomo  , ch’era  Sacerdote  , aveva 
sovente  ripresi  gli  ebrei  della  loro  infedeltà  verso 
Dio,  e gli  aveva  minacciati  delle  pene,  con  cui  do- 
devan  essere  castigate  le  loro  sregolatezze  , la  lor 
ribellione.  Nla  in  vece  di  trar  profitto  dalle  sue 
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caritative  rimostranze,  eglino  si  erano  irritati  con- 
tro di  esso  , ed  avevano  congiuralo  alla  sua  rovi-1 
w.  L’  analogia  è assai  giusta  fra  la  figura  , e la 
rerità.  Quello  poi  che  il  profeta  dice  a Dio  in 
questa  occasione  , e la  Chiesa  applica  in  questo 
a Gesucrislo  ì rende  1’  analogia  ancor  piif 

ire , dice  Geremia  , voi  mi  avete  fatto  ve-> 
dere  quali  sieno  i pensieri  de1  miei  avversari  , e 
quali  sieno  i lor  perniciosi  disegni  contro  di  me, 
Tutte  le  Chiese  convengono  , dice  S.  Girolamo  , 
che  queste  parole,  e le  seguenti  riguardano  Gè- 
sucristo  , e la  sua  passione.  Egli  è quello  , contro 
di  cui  si  formano  disegni  di'  morte;  egli  è il  di- 
vin  Salvatore  , che  come  agnello  mansueto’,  il  qua- 
le vien  portato  per  esser  vittima  , va  alla  morte 
alieno  da  ogni  resistenza  , senza  lagnarsi  , senza 
profferir  parola.  È cosa  certa,  dice  lo  stesso  pa- 
dre , che  qui  Geremia  è visibilmente  la  figura  del 
divin  Salvatore.  Qui  egli  comincia  a patire  per  le 
azioni  de’  suoi  fratèlli  , ed  a rappresentare  nella 
sua  persona  il  divina  originale  , che  si  è qualifi- 
cato uomo  de’  dolori  r Et  ego  quasi  agnus  man- 
suetus  qui  portatur  ad  victimam.  Io  sono  a guisa 
di  mansueto  agnello  senza  fiele  , senz’  asprezza  , 
senza  malizia  , che  vien  portato  per  farne  una 
vittima  a cagion  de’ peccati,  Allora  ignorava  tutto 
ciò  che  tramavasi  contro  di  me  , e non  sapeva 
che  dir  volessero  , allorché  dicevano  : Mittamus 
lignum  in  panem  ejus  , et  eradarnus  eurit  de  terra 
vive  riti  u m , et  nomcn  ejus  non  mèmoretur  amplius. 
Mettiamo  del  legno  nel  suo  pane  , sterminiamolo 
dalla  terra  de’  Viventi  e il  suo  nome  sia  cancel- 
lato dalla  memoria  degli  uomini.  Ma  dacché  vi  ha 


giorno 

perfetta 
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piaciuto  , o Signore  , darmi  intelligenza  d’  una 
espressióne  sì  figurata  : Domine , demonstrasti  mi  hi , 
et  cognomi  , comprendo  eh’  eglino  hanno  risoluto 
di  farmi  morir  sopra  un  legno.  Tertulliano,  San 
Cipriano,  Lattanzio,  S.  Gregorio,  S.  Girolamo, 
e gli  altri  Santi  padri  intendono  tutto  questo  pas- 
so della  morte  di  Gesucristo  sopra  la  croce.  Que- 
sti proprj  termini  di  pane  , e di  legno  , svilup- 
pano eglino  stessi  il  mistero  5 e sopra  la  verità 
del  mistero  dell’  eucaristia  va  a cadere  la  loro  spie- 


gazione. Gesucristo  ha  dichiarato  in  termini  espres- 
si , chiari  , e distinti  , eh’  egli  era  il  pane  vivo, 
era  il  pane  di  vita  , eli’  era  sceso  dal  cielo:  Ego 
sum  panis  vilac  , ego  sum  panis  vivus , qui  de  eoe - 
lo  descendi.  Il  pane  che  io  darò  , soggi ugne  , è 


Ja  mia  propria  carne  : Et  panis  quein  ego  dabo , 

- caro  mea  est  : E questa  stessa  carne  sarà  sacrifi- 
cata sopra  la  croce  per  la  salute,  per  la  vita  del 
mondo  : Et  panis  quein  ego  dabo  , caro  mea  est 
prò  mundi  vita.  Quando  gli  ebrei  hanno  detto  ap- 
presso Geremia  : Mittamus  lignum  in  panem  ejus , 
et  eradamus  eum  de  terra  ; hanno  detto  di  Gesu- 


cristo ; bisogna  liberarci  di  esso  ; e a codesto  fi- 
ne , attacchiamo  il  suo  corpo  , che  dice  essere 
il  pane  vivo  sceso  dal  cielo,  attacchiamolo  sopra 
il  legno  della  croce,  e di  codesta  maniera  lo  ster- 
mineremo dal  mondo  : Tu  autem  Domine  Sabaoth , 


qui  judicas  justc , et  probas  rcnes  , et  corda:  vide  am 
ultionem  tuam  ex  eis  : tibi  enim  revelavi  causam 


1 


meam.  Ma  voi  , o Dio  degli  eserciti  , cioè  , Dio 
giusto  , Dio  giudice  supremo  , vendicator  derelit- 
ti , che  punite  1’  iniquità  , voi  che  giudicate  con 
tutta  giustizia  , non  vi  lasciate  abbagliare  da  este- 
riori ingannevoli  > uè  da  apparenze  fallaci  3 ina 
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penetrate  le  reni , e vedete  1’  io  terno  del  cuore  ; 
voi  in  fine  che  sapete  così  bene  sviluppare  i mo- 
tivi più  speciosi , e ne  scoprite  tutta  la  maligniti, 
malgrado  tutti  i pretesti  di  applauso  maggiore  , 
ond’ eglino  si  coprono,  e si  nascondono;  Voi  co- 
noscete la  malizia  de’  miei  nemici  , che  sotto  una 
vana  e frivola  apparenza  di  religione  , trattano 
d’  impostore  , e da  scellerato  colui  che  avete 
inviato  , colui  del  quale  conóscete  1’  innocenza  : 
Fideam  ultionem  tuam  ex  eis  : Fatemi  vedere  la 
vendetta  che  dovete  fare  di  essi.  Fate  che  io  ve- 
da 1’  iniquità  degli  ebrei  , la  lor  ostinazione  , la 
lor  impenitenza  punita  , i lor  disegni  confusi , e la 
vostra  giustizia  vendicata  : Fideam  ultionem  tuam 
ex  eis.  Fate  che  io  veda  il  giusto  che  pretende- 
vano sterminare  dalla  terra  de’ viventi  , trionfare 
di  lor  crudeltà  e di  lor  furore  , trionfar  della-  stes- 
sa morte  ; fate  che  io  veda  tutti  coloro  che  han- 
no congiurata  la  sua  rovina.,  umiliati  , annichila- 
ti , ed  egli  esaltato  , e riconosciuto  dagli  stessi , i 
quali  non  lo  hanno  maltrattato , se  non  perchè  si 
sono  maliziosamente  ostinati  a non  volerlo  cono- 
scere. Il  profeta  , dice  S.  Girolamo  , non  parla 
se  non  contro  coloro  che  debbono  restare  nella  loro 
ostinazione.  Non  desidera  la  disavventura  de’  suoi 
fratelli  ^ n’ è commosso  dalla  compassione  ; la  lor 
rovina  più  lo  afiligge  che  i cattivi  trattamenti  che 
ne  ha  sofferti.  Vorrebbe  che  Iddio  li  castigasse  > 

f»er  costrignerli  a convertirsi  ; ma  prevedendo  la 
or  invincibile  ostinazione,  predice  le  disavventure, 
che  lor  debbono  sopra ggiugnere  in  castigo  del  lor 
induramento  di  cuore  , e della  loro  impenitenza. 
Come  il  Salvatore  predisse  la  distruzione  totale  di 
Gerusalemme  , e quella  del  tempio  in  castigo  delr 
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la  cecità  volontaria  degli  ebrei  : Si  cognovisses  et 
tu  et  (juidem  in  hac  die  tua,  quae  ad  pacem  libi  ! 
nane  autem  abscondita  sunt  ab  oculis  tuis.  Oh  se 
per  lo  meno  dopo  tante  infedeltà  passate,  tu  aves- 
si saputo  conoscere  almeno  in  questo  giorno  ciò 
che  solo  era  sufficiente  a darti  la  pace,  se  tu  avessi 
saputo  conoscere  la  vera  sorgente  di  tua  felicità 
eh’  era  in  te  stessa  ! Nunc  autem  abscondita  sunt 
ab  oculis  tuis.  Ma  queste  verità  ora  non  sono  avanti 
gli  occhi  tuoi  ; tu  non  le  vedi , sventurata  nazio- 
ne, perchè  hai  voluto  esser  cieca,  e non  hai  vo- 
luto veder  la  luce  , che  illuminava  la  tua  mente. 

La  Chiesa  tutta  occupata  in  questa  settimana 
santa  nella  passione  di  Gesucristo  , non  ha  mag- 
gior pensiero  , che  di  riempirne  la  mente  , e il 
cuore  di  tutti  i fedeli  ; e come  fra  tutti  i miste- 
ri di  nostra  religione,  non  ve  n’è  alcuno  d’  utilità 
maggiore , desidera  che  i suoi  figliuoli  non  ne 
ignorino  alcuna,  ancorché  minima  circostanza,  per 
lo  stesso  motivo  A quattro  storici  sacri  , che  ci 
hanno  esposta-  la  storia  della  vita  di  Gesucristo  nel 
vangelo,  hanno  come  divise  fra  loro  le  particolarità 
dei  fatti,  che  son  principali:  lo  Spirito  Santo,  che 
n’  era  il  direttore  , non  avendo  voluto  fare  di  tut- 
ti e quattro  che  una  storia  perfetta  ; ma  quanto 
alla  passione  del  Salvatore  , ognuno  si  è applica- 
to in  particolare  a farne  una  narrazione  distinta, 
ed  intera  ; e solo  alcune  minute  circostanze  sono 
quelle,  che  come  tanti  lineamenti  particolari,  ne 
distinguono  ogni  ritratto.  La  Chiesa  dunque  non 
volendo  lasciar  che  s’  ignori  cosa  alcuna  del  gran 
mistero  , col  quale  fu  operata  la  grand’  opera  di 
nostra  salute  , ci  fa  leggere  in  questi  santi  giorni 
la  storia  della  passione  di  Gesucristo  , secondo  i 
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(jnattro  vangelisti , che  ella  ha  distribuita  secondo 
l’ ordine  de’  tempi , ne’  quali  eglino  F hanno  scrit- 
ta. E così  la  domenica  delle  palme  ci  fa  leggere 
la  storia  della  passione  del  Salvatore  , secondo 
S.  Matteo  ^ il  martedì  , la  stessa  storia  secondo 
San  Marco  ; il  mercoledì  santo  , secondo  San 
Luca  ; e il  venerdì' santo  , secondo  San  Giovanni, 
ch’è  quegli  fra  i vangelisti,  che  non  ha  scritto  se 
non  dopo  gli  altri.  JVon  vi  è cosa  alcuna  tanto 
utile  alla  salute  , dice  Sant’  Agostino  , quanto  il 
pensare  ogni  giorno  , quanto  un  Uomo-Dio  ha 
patito  per  la  nostra  salute  : Nikil  tam  salutiferum, 
(juarn  quotidie  cogitare  quanta  prò  nobis  pertulil 
Deus  nomo.  Nulla  è più  acconcio  a farci  soffrir 
con  pazienza  , ed  anche  con  allegrezza  quanto 
ha  di  più  duro  , e di  più  nojoso  questa  vita  , 
che  il  richiamar  di  continuo  nella  mente  la  me- 
moria della  passione  del  Salvatore  , dice  Sant’Isi- 
doro  : Si  pas'sio  Redemptoris  ad  memoriam  redu- 
citur  , nihil  tam  dururn  , quod  non  aequo  animo 
toleretur.  È certo , diceva  Origene  , che  il  pecca- 
to non  può  regnar  in  un  cuore  , che  pensa  alla 
passione  del  Salvator  con  frequenza  : Certum  est 
quia  ubi  mors  Christi  animo  eircumfertur . non  polcst 
regnare  peccatum. 

Tutti  i padri  della  Chiesa,  e i dottori  conven- 
gono , che  i patimenti  sofferti  dal  Salvatore  per 
amor  nostro  , sono  incomprensibili  dall’ umano  in- 
telletto , e che  la  sua  passione  è un  mistero  di 
umiliazioni  , e di  doloi'i  , che  supera  ogni  intel- 
ligenza creata.  Bisognerebbe  comprendere  che  cosa 
è il  figliuolo  di  Dio  , eguale  in  tutto  a suo  padre, 
e colla  sua  incarnazione  divenuto  simile  a noi  , 
per  poter  avere  una  giusta  idea  di  quanto  questo 
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Dio-Uomo  ha  sofferto  per  redimere  gli  uomini. 
Bisognerebbe  penetrare  la  profondità  delle  sue  umi- 
liazioni , la  vivacità  , e il  numero  de’  suoi  dolo- 
ri , la  dilicatezza  delle  sue  carni  , 1’  estensione,  e 
la  penetrazione  della  sua  mente  ; e nello  stesso 
tempo  la  sproporzione  infinita  dell’  indegnità  di 
tutti  i suoi  tormenti  , colla  dignità  infinita  di  sua 
adorabil  persona  : Dolorem  et  confusionem  passus 
est  in  summo  , dice  San  Tommaso.  Tutto  è ecces- 
so nella  passione  di  Gesucrislo.  Eccesso  di  mali- 
zia negli  ebrei  , ch’egli  aveva  colmati  d’ogni  sor- 
ta di  beni  ; eccesso  di  crudeltà  ne’  suoi  carnefici, 
che  gli  fanno  soffrire  tormenti  inauditi  , e non 
gli  lasciano  spazio  alcuno  sopra  il  dilicato  corpo, 
senza  piaga  , e senza  supplizio  ; eccesso  d’  igno- 
minia negli  oltraggi  che  gli  sono  fatti  , nelle  de- 
risioni , e negli  obbrobrii  ond’  è aggravato  ; ec- 
cesso di  mestizia  , e di  amarezza  , alle  quali  egli 
si  abbandona,  e gli  cagionano  un  sudore  di  san- 
gue ; eccesso  in  fine  di  dolori,,  che  non  àvrebbe 
mai  potuto  soffrire  senza  miracolo.  Sappiate,  dice 
Sau  Tommaso,  che  la  grandezza  de’ suoi  dolori 
fu  proporzionala  alla  pena  , che  meritavano  i pec- 
cali di  tutti  gli  uomini  ; e ciò  , perchè  il  Signo- 
re non  volle  solamente  distruggere  il  peccato  col- 
la forza  di  sua  possanza , ma  ancora  secondo  le 
regole  della  giustizia  ; cosi  volle  fosse  una  perfet- 
ta eguaglianza  fra  il  debito  e il  pagamento,  fra  il 
peccato  , e la  pena  ; il  che  fa  credere  a’  più  dot- 
ti interpreti  , che  il  Salvatore  ha  sofferte  tante 
pene  temporali  solo  , quante  tutti  gli  uomini  in- 
sieme meritavano  di  soffrire  in  vita  , per  ognuno 
de’  loro  peccali.  Di  modo  che  i suoi  patimenti 
furono  così  grandi  , che  quando  non  fosse  stato 
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se  non  semplice  uomo,  essi  avrebbero  uguagliato, 
e superato  ancora  , tutte  le  pene  , che  la  giusti- 
zia divina  avrebbe  diritto  d’esigere  da  tutti  i pec- 
catori , dopo  la  remissione  de’  loro  peccati.  Nella 
passione  perciò  del  Salvatore , il  Padre  eterno  di- 
chiara di  avere  aggravato  il  braccio  sopra  il  suo 
proprio  figliuolo  a cagione  de’ peccati  del  popolo 
suo:  Propler  scelus  populi  mei  percussi  eum. 

Ma  nulla  meglio  ci  scopre  i tesori  , che  son  rin- 
chiusi nella  passione  del  Salvatore  , quanto  la  sto- 
ria semplice  della  sua  stessa  passione.  Basta  seguir- 
ne la  narrazione  distinta  che  ne  fa  il  vangelo  , e 
vedere  con  occhio-  cristiano  tutto  ciò  che  Gesucri- 
sto  hà  sofferto  nei  tre  principali  teatri  di  sua  pas- 
sione : Nell’  orto  degli  ulivi  , nella  città  dì  Geru- 
salemme e sopra  il  Calvario. 

Il  Salvatore  essendo  uscito  di  Gerusalemme  , 
dopo  aver  celebrala  1’  ultima  pasqua  coi  suoi  apo- 
stoli , si  ritirò  sopra  il  monte  degli  ulivi,  dov’era 
solito  di  far  orazione  in'  tempo  di  notte  , e non 
permise  di  accompagnarlo  se  non  a San  Pietro  a 
S. Giovanni,  e a San  Jacopo  ; avendo  lasciati  gli 
altri  nel  villaggio  di  Getsemani  , situato  appiè  del 
monte.  Entrò  nell’  orto  della  Castalderia  di  Get- 
semani , eh’  era  un  luogo  nel  qual  egli  andava  so- 
vente coi  suoi  discepoli,  luogo  a Giuda  ben  noto; 
di  modo  ch’era  sicuro  di  avervelo  a ritrovare.  Ge- 
sù non  1’  ignorava.  Gli  sarebbe  stato  facile  il  ri- 
tirarsi altrove  ; ma  1’  ora  destinata  per  lo  suo  sa- 
crifizio essendo  giunta  , vi  si  arrestò  per  sacrificar- 
si egli  stesso  a suo  padre  , sopra  1’  aitar  del  suo 
cuore  , essendo  nello  stesso  tempo  e il  sacerdote , 
e il  ministro  , e la  vittima  del  suo  sacrifizio.  Si 
può  dire  , che  in  ogni  altro  luogo  i suoi  nemici 
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abbiano  avuto  parte  nella  sua  sacrificazione  *.  qui 
solo  ii  Salvatore  è quello  , che  aduna  volontaria- 
mente e nella  sua  anima  , e nel  suo  corpo  tutto 
ciò  che  i tormenti  hanno  di  più  crudele  tutto 
ciò  che  la  morte  ha  di  piu  doloroso  , tutto  ciò: 
che  T uomo  può  soffrire  di  più  orrido  , di  più' 
opprimente  , e di  più  sensibile.  Si  abbandona  ad 
uno  smarrimento  di  spirilo  cagionato  dallo  spaven- 
to , e dall’  orrore  , sufficiente  a farlo  morire  , e 
la  sua  immaginativa  adunando  in  se  stessa  tutti  in 
un  punto  gli  oggetti  afflittivi:  tradimento  d’un  per- 
fido apostolo  , fuga  d’  apostoli  fedeli,  fischiate,  ol- 
traggi , imprecazioni  in  un  popolo  forsennato , 
insulti  ignominiosi  del  più  ingiusto  de’  tribunali  , 
del  più  indegno  de’  magistrati  ; derisioni  insolenti, 
obbrobri  i , Crudeltà,  empietà  dei  soldati  ; calun- 
nie enormi , orride  ingiustizie  , mostruosa  prefe- 
renza, sferze,- spine,  chiodi  , patibolo;  tutto  si 
presenta , lutto  si  fa  sentire , tutto  opprime  il  mi- 
gliore dei  cuori  , e T anima  più  capace  di  tene- 
rezza. Gesù  sembra  soccombere  sotto  un.  peso  si 
enorme  , pare  ancora  che  non  possa  dissimulare 
1’  eccesso  delle  sue  pene.  Tristis  est  anima  mea 
uscfue  ad  mortem.  La  mestizia  mortale  alla  quale 
il  Salvator  si  abbandona  , è più  1’  effetto  di  nostra 
grave  ingratitudine  , e del  poco  frutto  che  tanti 
cattivi  cristiani  riporteranno  dalla  sua  morte,  che 
del  calice  amaro  eli’ era  in  procinto  di  bere.  Se 
domanda  a suo  padre  di  esser  liberato  da  ciò 
eh’  egli  aveva  tanto  volontariamente  accettato  , è 
per  farci  comprendere  eh’  egli  ne  sente  tutta  l’a- 
marezza. Per  verità  ciò  che  innasprisce  i!  suo  do- 
lore , è il  vedere  1’  abuso  sacrilego  che  tanti  pec- 
catori faranno  delle  grazie  eh’  è per  meritar  ad 
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essi  col  proprio  sangue.  Vuol  salvar  tutti  gli  uo- 
mini , e gli  uomini  per  la  maggior  parte  si  per- 
deranno. Accetta,  tutti  quei  tormenti , e la  stessa 
morte  più  ignominiosa  per  1’  espiazione  dei  nostri 
peccati  ; e la  terra  sarà  ripiena  di  peccatori.  Muo- 
re per  tutto  il  suo  popolo , e questo  popolo  in- 
felice non  trarrà  profitto  dalla  sua  morte- 
li timore  e la  mestizia  estrema  , alla  quale  il 
Salvatore  erasi  abbandonato  , aveva  con  un  effet- 
to naturale,  adunato  tutto  il  sangue  intorno  al 
suo  cuore  ; ma  1’  amore  e il  desiderio  ardente  di 
nostra  salute  avendonelo  respinto,  e diffuso  con  vio- 
lenza per  tutto  il  suo  corpo  , se  ne  formò  un  su- 
dor  sì  abbondante,  che  ne  restò  irrigata  la  terra. 
E come  ! tanto  sangue  sparso  com’  effetto  dello 
amor  eccessivo  che  Gesucristo  ha  per  noi  , non 
trarrà  mai  una  lagrima  dai  nostri  occhi  ! 

L’  arrivo  del  perfido  Giuda  , alla  testa  di  una? 
compagnia  di  soldati  e di  servi  , armati  di  spade 
e bastoni  , oppresse  il  cuore  del  buon  maestro,  e 
il  bacio  traditore  che  l’ infame  apostata  gli  diede 
in  contrassegno  del  suo  tradimento  , fece  nel  di- 
vin  cuore  una  piaga  , dalla  quale  uscì  il  sangue 
sino  all’  ultimo  sospiro  della  sua  vita.  Il  Salvato- 
re abbracciando  allora  per  1’  ultima  volta  quel- 
1’  infelice  , e parlandogli  ancora  da  padre  : Mio 
amico  , gli  dice  , con  un  bacio  avete  1’  ardimen- 
to di  tradirmi?  Juda  , osculo  Jìlium  hominis  tra- 
dii ? Come  ! o Giuda  , mio  caro  discepolo  , che 
ho  distinto  con  tanti  contrassegni  di  amicizia  \ 
Giuda  , che  siete  stato  testimonio  di  tanti  mira- 
coli , che  ho  operati  j Giuda  ,v  uno  dei  miei  più 
cari  apostoli,  con  un  bacio  mi  date  in  potere  dei  miei 
più  mortali  nemici  ? Qual  cuore  piu  barbaro  non 
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sarebbe  restato  commosso,  intenerito  da  un  sì  dolce 
lamento  ? Giuda  è insensibile  ad  un  rimprovero 
di  tanta  forza.  Oh  mio  Dio  , di  che  nou  si  vie- 
ne ad  esser  capace  , quando  si  abbandona  voi  , 
dopo  avervi  conosciuto  ! Oli  quanto  1’  insensibi- 
lità segue  Ravvicino  una  sacrilega  comunione  ! Sa- 
rebbe stato  molto  facile  a Gesucristo  il  liberarsi 
dalle  mani  di  quella  turba  di  scellerati  r com’era 
uscito  tante  volte  dalle  mani  di  coloro  , che  ave- 
\au  ordine  d>  prenderlo  , prima  che  T ora  sua 
fosse  giunta.  Ma  in  questo  punto  eh’,  è giunto  il 
tempo  da  esso  determinato  per  lo  suo  sacrifizio  , 
egli  stesso  va  incontro  a coloro  che  lo  cercano  ; 
ed  appena  lor  ha  detto , esser  egli  quello  , ch’e- 
glino hann’ ordine  di  far  prigione  , . che  la  sua 
voce  a' guisa  di  fulmine,  li  fa  cadere  atterra  ; 
tanto  è vero  , che  se  egli  stesso  non  si  fosse  espo- 
sto alla  morte  per  la  salute  degli  uomini , non  sa- 
rebbe mai  stato  in  balia  di  quelle  potenze  delle 
tenebre  1’  arrestarlo  : Oblatiis  est  quia  ipse  voluti. 
' Quale  stato  è il  più  santo  , e più  perfetto,  che 
quello  dell’  apostolato  ? qual  vocazione  più  certa, 
e più  miracolosa  di  quella  di  Giuda  ? dove  pote- 
vasi  essere  più  sicuro  contro  le  tempeste  delle 
passioni , contro  le  astuzie  del  nemico  , e . contro 
il  male  attaccaticcio  del  mal  esempio  , che  sotto 
gli  occhi  medesimi  di  Gesucristo , e in  compagnia 
degli  apostoli  ? Pure  Giuda  colla  sua  ottima  vo- 
cazione , in  uno  stato  sì  santo,  istruito  dallo  stes- 
so Gesucristo  nella'  scuola  dei  Santi  , colmato  dei 
suoi  benefizii,  testimonio  dei  suoi,  miracoli  j Giu- 
da si  pervertisce  , Giuda  commette  il  più  orribil 
delitto  che  mai  sia  caduto  ad  alcuno  in  pensiero. 
Giuda  si  danna  ! Dopo  di  ciò  chi  non  si  affati- 
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olierà  con  timore,  e tremore  nell'afFare  di  sua  sa- 
lale? Amicc , ad  quid  venisti  ? Gesù  si  degna  an- 
cora di  chiamarlo  col  nome  di  amico , quando 
anche  il  traditore  lo  dà  in  mano  ai  nemici.  Ami - 
ce.  Oh  mio  Dio  ! Con  quanta  difficoltà  lasciate 
che  ci  perdiamo!  quanto  vi  affligge  il  vederci  pe- 
rire’! Il  Salvatore  avendo  permesso  a coloro,  che 
la  sua  sola  voce  aveva  fatti  cadere  a terra,  di 
rialzarsi,  si  dà  in  lor  potere  , e permette  di  es- 
ser legato  come  un  malfattore,  e di  esser  condot- 
to avanti  i tribunali  in  mezzo  alle.,  fischiale  del 
popolo.  Quanto  sarebbe  deplorabile  la  nostra  sor- 
te, mio  amabile  Salvatore  , se  potessimo  conside- 
rarvi con  indifferenza  nello  stato  compassionevo- 
le in  cui  la  vostra  tenerezza  verso  di  noi  vi  ha 
ridotto!  Ah!  quest’amore  molto  più  strettamente 
vi  lega , che  le  funi  dalle  quali  vi  vediamo  legato.. 
Lo  stesso  amore  non  ci  legherà  mai  a voi? 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

i 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Omnìpolens  sempiterne  Onnipotente  e sempiter- 
Dcus  , da  nobis  ita  Do-  no  Iddio , concedeteci  di 

minicae  Passionis  sacra - poter  in  guisa  trattare  i 

menta  perragere  , ut  in-  sacramenti  della  passione 

dulgentiam  percipere  me-  del  Signore  , da  meritare 

reamur.Per  eurndem,  eie.  il  perdono,  per  lo  stes- 

so , ecc. 
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V EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  profeta  Geremia.  Cap.if , 

In  diebusilUs  Dixit  Je~  In  quei  giorni  disse  Gè- 
remias  : Domine  demon • remia  ; Signore,  mi  dasie 

itrasti  mihi , et  cognomi  ; a conoscere  , e io  com- 

func  os  tendisti  mihi  studia  presi:  allora  voi  mi  fa- 

eoru/n.  Et  ego  quasi  J-  ceste  vedere  i loro  pensa- 

gnus  mansuetus  , qui  por-  menti.  Ed  io  come  agnello 

tatur  ad  victimam  et  non  mansueto  , che  è portato 

cognomi  quia  cogitavcrunt  ad  esser  sacrificato  : e non 

super  me  consilia,  dicen-  avea  compreso , com’  egli- 

tes  : Mitlamus  iignum  in  no  avean  contro  di  me 

panern  ejus  , et  eradamus  macchinato,  dicendo  ; Ve- 

eum  de  terra  vivenlium  , aule  , diamo  a lui  legno 

et  nomea  ejus  non  memo-  in  luogo  di  pane  , e ster- 

retur  amplius.  Tu  aute/n  miniamolo  dalla  terra  dei 
Donane  Sabaoth  , qui  ju-  viventi,  e il  suo  nome 
dicas  juste  , et  probus  re-  non  sia  piu  rammentato. 

nes  et  corda  , videam  ul-  Ma  voi  , o Signore  de^li 

tionem  luam  ex  eis:  libi  e-  eserciti  , che  giudicate  con 
min  reve  lavi  causata  mcam,  giustizia,  e penetrale  gli 

Domine  Deus  meus.  alleili  , e i cuori  , fate 

eh  io  vi  vegga  fare  ven- 
detta d’  essi  : imperocché 
ho  rimessa  in  voi  la  mia 
causa. 

Lo  stile  di  Geremia,  dice  San  Girolamo,  non 
è elevato  come  quello  d’ Isaia  , e di  Osea  , e di 
alcuni  altri  profeti;  ma  la  semplicità  del  suo  sti- 
le è molto  ricompensata  dalla  sublimità  dei  sen- 
timenti che  racchiude.  Lo  Spirito  Santa  si  è ser- 
vito singolarmente  di  questo  profeta  , per  farci 
un  ritratto  del  tutto  simile  della  passione  di  Gè- 
sucristo. 
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RIFLESSIONI. 

Ego  quasi  Agnus  mansuetus  , qui  portalur  ad 
vidimata.  La  mansuetudine  fu  sempre  una  delle 
migliori  espressioni  del  carattere  di  Gesucristo  ; 
ma  questa  virtù  non  si  vide  mai  in  esso  con  mag- 
giore splendore,  che  in  tutto  il  corso  di  sua  pas- 
sione , e singolarmente  sopra  il  Calvario.  Non  fu 
ella  una  mansuetudine  di  debolezza  e d’infralimen- 
to  , prodotta  dall’  estenuazione  , e adottata  dalla 
necessità.  L’  impotenza  rende  alle  volte  mansueto, 
e trattabile  lo  stesso  dispetto  più  irritato  , e gli 
uomini  più  adirati.  Ma  questa  mansuetudine  ap- 
parente non  fu  mai  vi^lù.  Non  così  può  dirsi  di 
quella  , di  cui  Gesucristo  ci  dà  un  esempio  si  ra- 
ro in  mezzo  alle  sue  depressioni  , e ai  suoi  pati- 
menti. I legami  che  lo  stringono  alla  colonna  , e 
i chiodi  che  lo  conficcano  in  croce,  non  avevano 
legato  o ristretto  il  suo  potere.  Il  Salvatore  era 
l)io  sotto  quella  grandine  di  sferzale  , in  mezzo 
a quel  torrente  d’  ingiurie,  di  oltraggi , e obbro- 
brii  , onde  era  inondato;  e si  può  dire  , ch’egli 
non  si  fece  vedere  giammai  maggiore , giammai 
più  potente  ; non  comparve  mai  più  come  Dio  , 
per  dir  così,  che  in  quell’abisso  profondo  di  sue 
umiliazioni  , e sopra  il  Calvario.  Vere  kie  homo 
Jilius  Dei  crat  ( Marc.  i5  ).  E con  questa  pa- 
zienza divina,  con  questa  ineffabile  mansuetudine, 
il  divin  Salvatore  si  è mostrato  qual  egli  era. 
Davidde  aveva  avuta  della  mansuetudine  nel  corso 
di  sua  vita  ; ma  vicino  alla  morte  ordinò  a suo 
figliuolo  d’  incrudelire  eontro  coloro,  ai  quali  egli 
aveva  perdonalo.  Isaia  , Ezechiele,  Geremia  e gli 
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altri  profeti  avevano  avola  della  moderazione,  an- 
che della  pazienza  5 ma  la  lor  mansuetudine  si  fe- 
ce vedere  molt’  aspra  ; si  fece  vedere  anche  alle 
volte  forzata  ; e i desiderii  che  mostravano  avere 
di  vedere  i loro  nemici  umiliati  , afflitti  , anni- 
chilati * per  quanto  sieno  misteriosi  , alterano  la 
lor  mansuetudine,  e fanno  comparire  in  un  falso 
splendore  la  loro  pazienza.  La  sola  mansuetudine 
di  quest’agnello  divino  non  è mentitrice  : Pater , 
dimitle  itlis  , non  enim  sciunt  quid  faciunt.  Sino 
sopra  la  croce  , un  momento  prima  di  spirare  , 

fjrega  suo  padre  di  perdonar  la  sua  morte  a co- 
oro , che  sono  stati  sino  a -quel  punto  sitibondi 
del  di  lui  sangue  ; scusa  la  loro  crudeltà  sopra  la 
loro  ignoranza.  In  questa  scuola  tanti  milioni  di 
martiri  hanno  imparato  ad  esser  tanto  pazienti  , 
e tutti  i santi  ad  avere  una  mansuetudine  inalte- 
rabile per  tutto  il  corso  della  lor  vita.  La  lezione 
è universale  , e pure  è ignorala  da  molti.  Certi 
umori  aspri  e ' fastidiosi  , ceri’  arie  imperiose  e 
superbe,  certi  tuoni  eternamente  sostenuti  e impa- 
zienti, certe  maniere  piene  d’orgoglio  e di  stra- 
nezza non  caratterizzano  mai  la  vera  virtù.  In  va- 
no si  autorizza  il  suo  mal  umore  col  nome  di  ze- 
lo ; se  lo  spirito  di  Cristo  do  anima,  dev’  essere 
mansueto.  La  pietà  cristiana  non  è mai  stata  fa- 
stidiosa , ed  anche  meno  iraconda.  Dacché  vi  è 
fiele  , o asprezza  , v’  è passione.  Che  errore  voler 
iscusare  il  proprio  mal  umore,  e la  propria  im- 
pazienza coll’  indocilità  di  un  fanciullo  , o colla 
scernpiezza  di  un  domestico  ! Questi  frutti  selvatici 
nascon  nel  nostro  fondo.  Nulla  meglio  dimostra 
una  mente  incolta,  un  cuore  alieno  dalla  mortifica- 
zione , quanto  l'impazienza.  La  mansuetudine  non 
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fa  solo  T elogio  della  virtù  , la  dimostra.  Senza 
tnansuetudine  non  vi  è virtù  che  sia  cristiana. 

IL  VANGELO. 

La  passione  di  Nostro  Signor  Gesucristo* 
secondo  San  Marco.  Cap.  1 4.  ■ 


In  ilio  tempore  : E rat 
Pascila  et  Azytna  post  bi- 
duum  : et  quaerebant  sum- 
mi  Sacerdotes  , et  Scri- 
ba e quomodo  Jcsum  dolo 
tenerent  , et  occiderent. 
Dicebant  aulem  - non  in 
die  Jesto  , ne  forte  tumul- 
lus  ficrct  in  populo.  Et 
cuni  esset  Jesus  Belhaniae 
in  domo  Simonis  leprosi , 
ut  recumberel  : verni  mu- 
lier  ha  'behs  alabastrurn  un- 
guenti nardi  spicati  pre- 
tiosi , et  fracto  alabastroì 
effudit  super  caput  ejus. 
Erant  autern  quidam  in- 
digno ferentes  intra  se- 
rnelipsos  , et  dicentes  : Ut 
quid  perditio  ista  unguen- 
ti facta  est  ? Poterai  cnim 
ungucnlum  islud  venu te- 
lluri plus  quam  trecentis 
denariis , et  duri  paupe - 
ribus.  Et  fremebant  in  eam. 
Jesus  autem  dixit  : S ini- 
te eam , quid  illi  molesti 
estis  ? Bonum  opus  opera- 


lo. quel  tempo  era  la 
Pasqua  , e gli  Azzimi  di 
li  a duè  giorni  ; e cerca» 
vano  i Principi  dei  Sacer- 
doti , e gli  Scribi  il  mo- 
do di  prender  Gesù  per 
inganno,  ed  ucciderlo.  Ma 
dicevano  : non  il  di  di 
festa , perchè  il  popolo 
non  si  levi  a tumulto.  E 
trovandosi  Gesù  a iletania 
in  casa  di  Simone  lebbroso, 
ed  essendo  a mensa  : ven- 
ne una  donna  , che  ave- 
va un  alabastro  d’  unguen- 
to di  nardo  di  spigo  di 
gran  pregio  , e rotto  1’  a- 
labastro,  glielo  sparse  sulla 
testa.  Ed  eranvi.  alcuni 
che  ciò  di  mal  cuore  sof- 
frivano dentro  di  se  , e di- 
cevano : a che  fine  que- 
sto scialacquamento  d’  un- 
guento si  è fatto-?  Impe- 
rocché poteva  quest’  un- 
guento vendersi  prù  di  tre- 
cento denari  ^ e darsi  ai 
poveri.  E fremevano  co$? 
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ta  est  in  me.  Semper  e- 
nim  pauperes  habetis  vo- 
biscum  , et  cum  volueritis , 
potestis  illis  bene/acere  : 
me  autem  non  semper  habe- 
tis. Quod  habuit  haec  , 
fecit  : praevenit  ungere 
corpus  meum  in  sepultu- 
ram.  Amen  dico  vobis  : 
Ubicumque  praedicatum 
fuerit  Evangelium  islud 
in  universo  mundo , et 
quod  fecit  haec  , narrahi- 
tur  in  memoriam  ejiis.  Et 
Judas  Iscariotes  unus  de 
duodecim  abiit  ad  summos 
Sacerdotes , ut  proderet 
euni  illis.  Qui  audientcs , 
gavisi  sunt  : et  promise- 
runt  ei  pecuniam  se  da - 
turos.  Et  quaerebat  quo - 
modo  illuni  opportune  (ra- 
derei. Et  primo  die  Azy- 
morum  , quando  Pascha 
immolabant , dicunt  ei  di- 
scipuli  : Quo  vis  eamus  , 
et  paremus  tibi  ut  man- 
duces  Pascha  ? Et  milCit 
duos  ex  discipulis  suis  , 
et  dicit  eis  : Ite  in  Civi- 
tatem  : et  occurret  vobis 
homo  lagenam  aquae  ba- 
julans  , sequimini  eurn  , et 
quocumquè  introierit , di- 
ate domino  domus  , quia 
magister  dicit  : Ubi  est 

refectio  mea , ubi  Pascha 


di  Pietà. 

tro  di  lei.  Ma  Gesù  disse  1 
lasciatela  stare  , perchè  la 
inquietale  voi  ? Una  buo- 
na opera  ella  ha  fatto  a 
me.  Imperocché  sempre 
dei  poveri  avete  con  voi  , 
e quando  a voi  piacerà  , 
potete  far  loro  del  bene  : 
me  poi  non  sempre  mi 
avete.  Quel  che  poteva  , 
ella  ha  fatto  : ha  antici- 
palo a ungere  il  mio  cor- 
po per  .la  sepoltura.  In 
verità  vi  dico  : in  qualun- 
que luogo  predicato  sarà 
questo  Vangelo  pel  mondo 
tutto , quel  che  ella  ha 
fatto  , in  memoria  di  lei 
sarà  ancor  raccontato.  E 
Giuda  Iscariote  uno  dei 
dodici  andò  dai  Principi 
dei  Sacerdoti  , per  darlo 
nelle  loro  mani.  E questi, 
uditolo  , si  rallegrarono  ; 
e promisero  di  dargli  del 
denaro.  E cercava  occa- 
sione favorevole  per  tra- 
dirlo. E il  primo  giorno 
degli  Azzimi  , quando  la 
Pasqua  immolavano  , dis- 
sero a lui  i Discepoli  : 
dove  volete  voi  , che  an- 
diamo ad  apparecchiare 
pel  mangiamento  della  Pa- 
squa ? Ed  ei  mandò  due 
dei  suoi  Discepoli  , e dis- 
se loro:  andate  in  città, 
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cun  discipulis  meis  man- 
ducenP.Et  ipse  vobis  clemon- 
slrabit  coenaculum  gran- 
de , straluni  : et  illic  pa- 
rate nobis.  Et  abierunt 
discipuli  ejus , et  vene- 
runt  in  ci  vi  totem  , et  in- 
venerunt  sicut  dixerat  il- 
lis , et  par  aver  unt  Pascha. 
Papere  attieni  facto  , ve- 
liti cum  duodecim.  Et  di- 
scumbentibus  eis  , et  man- 
ducantibus , ait  Jesiis  : A- 
men  dico  vobis , quiaunus 
ex  vobis  tradet  me  , qui 
manducai  mecum.  At  itti 
coeperunt  contristari  , et 
dicere  ei  singulatim:  JYum - 
quid  ego  ? Qui  ait  illis  : 
Unus  ex  duodecim  , qui 
inlingit  mecum  manuni  in 
catino  : Et  Filius  quidem 
hominis  vadit , sicut  scri- 
ptum est  de  eo  : vae  att- 
ieni homini  illi,  per  quem 
Filius  hominis  tradetur. 
Bonum  eral  ei  , si  non 
esset  natus  homo  ille.  Et 
manducantibus  illié  , ac- 
cepit  Jesus  panem  , et  be- 
nedicens  fregit , et  dedii 
eis  , et  ait  : Sumile  , Hoc 
est  corpus  meum.  Et  ac- 
cepto  calice , gralias  agens 
dedit  eis  : et  biberunt  ex 
ilio  omnes.  Et  ait  illis  : 
Sic  est  sanguis  msus  novi 


e incontrerete  . un  uomo 
una  secchia  d’  acqua  por- 
tante , andategli  dietro;  e 
in  qualunque  luogo  entri , 
dite  al  padrone  della  casa, 
il  Maestro  dice  : dov’  è il 
mio  refettorio  , ove  la  Pa- 
squa coi  miei  Discepoli 
io  mangi  ? Ed  egli  vi  fa- 
rà vedere  un  cenacolo  gran- 
de , messo  - in  ordine  e 
quivi  apparecchiale  per 
noi.  E andarono  i Disce- 
poli , e giunti  in  citta  , 
trovarono  conforma  avea 
loro  detto  r e prepararon 
la  Pasqua.-  E sera  fattosi , 
v’  andò  egli  coi  dodici. 
E mentre  erano  a mensa 
e mangiavano,  disse  Gesù  : 
in  verità  vi  dico,  che  uno 
di  voi  mi  tradirà,  il  quale 
mangia  meco.  Ma  essi  co- 
minciarono a rattristarsi  , 
e a dirgli  uno  dopo  1’  al- 
tro : son  forse  io  ? Ed  e- 
gli  disse  loro  ; uno  dei 
dodici  , il  quale  intinge 
con  me  la  mano  nel  piat- 
to. E il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo se  ne  va  , come  è slat- 
to scritto  di  lui  : ma  guai 
a quell’  uomo , per  cui  il 
Figliuolo  dell’  uomo  sarà 
tradito.  Meglio  eia  per  un 
uomo  tale  U non  esser  mai 
nato.  E mentre  quégli 
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testamenti , qui  prò  mul- 
tis  ejfundetur.  Amen  dico 
vobis  , quia  jam  non  li- 
bavi de  hoc  gemmine  vi- 
tis  usque  in  diem  illum  , 
cum  illud  bibam  novum 
in  regno  Dei.  Et  hymno 
dieta  , exierunt  in  mon- 
tem  Olivarunv.  Et  ait  eis 
Jesus  : Omnes  scandali- 
zabimini  in  me  in  nocte 
ùta  : quia  scriptum  est  : 
Percutiam  pastorem  , et 
dispèrgente  oves.  Sed  po- 
stquam  rcsiirrexero , prae - 
cedavi  vos  in  Galileam. 
Petrus  autern  ait, illi  : Et 
si  omnes  scandalizati  f ne- 
ri nt  in  te  , sed  non  ego. 
Et  ait  illi  Jesus  : Amen 
dico  libi,  quia  tu  hodie 
in  nocte  hac  , priusquarn 
gallus  vocem  bis  dederit , 
ter  me  cs  negatilrus.  At 
ille  arilplius  loquebalur  : 
Et  si  oportuerit  me  si'mul 
cumrnóri  libi  , non  te  ne- 
gato. Similiter  autem  et 
omnes  dicebant.  Et  ve- 
niunt  in  p medium,  cui  no- 
mea Getsemani.  Et  atl 
Disciuulis  suis  : Sedete 
hic  donec  orem.  Et  àssu- 
mit  Pelrum  , et  Jacobilm  , 
et  Jeannem  ' secum  : et 
coepit  pavere  , et  laedere. 
Et  qit  illis  : Trislis  est 


di  Pietà, 

mangiavano  , prese  Gesù 
del  pane  e benedettolo  , 

10  spezzò,  e lo  dette  loro, 
e disse  : prendete  , ques  lo 
è il  mio  Corpo.  E preso 

11  Calice  , le  grazie  ren- 
dendo , lo  dette  ad  essi  : 
e ne  bevettero  tutti.  E 
disse  loro  : questo  è il 
Sangue  mio  del  nuovo  Te- 
stamento , il  quale  per 
molti  sar'a  sparso.  In  ve- 
rità vi  dico  , che  non  be- 
rò  più  di  questo  frutto 
della  vile  sino  a quel  gior- 
no , in  cui  lo  berò  nuovo 
nel  Regno  di  Dio.  E l’ In- 
no detto  ; andarono  . al 
monte  degli  Ulivi.  Allora 
Gesù  disse  loro  : tutti  vi 
scandalizzerete  per  me  in 
questa  notte  : imperocché 
sta  scritto  : Percuoterò  il 
Pastore  , e si  disperderan- 
no le  pecorelle.  Ma  dopo 
che  io  sarò  risuscitatoci 
anderò  innanzi  nella  Ga- 
lilea. Pietro  però  gli  dis- 
se ; quand’  anche  tulli  si 
scandalizzassero  , non  io 
però.  E Gesù  gli  disse  : 
In  verità  ti  dico  , che  tu 
oggi  in  -questa  notte  , pri- 
ma che-  il  gallo  abbia  per 
la. seconda  volta  cantato, 
tre  volte  mi  negherai.  Ma 
quegli  di  più  soggiungile- 
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anima  mea  usque  ad  mor-  va  : «pi and'  anello  bisogni 

km.  ; sustinete  hic  et  vi - morire  con  voi  , non  vi 

filate.  Et  cura  processis - negherò.  E il  simile  pur 

ut  paululum , procidit  su-  tulli  dicevano.  E arriva- 

per  terram  : et  orabat  , rono  in  rm  luogo  cim- 
iti si  fieri posset  , fransi-  maio  Getsemani  $ ed  egli 

ret  ab  eo  hora  , et  dixit  : disse  a’suoi  Discepoli  : fer- 

Abba,  Pater,  omnia  tibi  matevi  qui,,  sintantoché 

possibHia  sunt  : transfer  io  faccia  orazione,  E prese 

calicem  hunc  a me  , sed  s^co  Pietro  , Giacomo  , 

non  quód  ego  volo sed  e Giovanni  : e cominciò 

quod  tu.  Et  ve ait , et  in-  ad  atterrirsi,  e rattristarsi. 

verdi  eos  dorniienles.  Et  E disse  loro  : afflitta  è 

ait  Pelro  ; Simon  dormis  ? 1'  anima  mia  sino  alla  mor- 

Non  potuisti  una  hora  vi-  te  ; trattenetevi  qui  , e 

gilare  ? Vigilate,  et  orale,  vegliate.  E avanzatosi,  al- 

ut  non  intrclis  in  tenta-  quanto,  si  prdstrò  per  ter- 

tionem.  Spiritus  quidem  ra  , e pregò , che , se  era 

prómptus  est,  caro  vero  possibile,  si  allontanasse 

infirma.  Et  iterum  abiens^  da  lui  quell' ora.  E dis- 

oravit,  eutndem  serrnonern  se:  Abba  , Padre  , tutto 

dicens.  Et  reversus  de-  a voi  è possibile;  allonla- 

nuo  inverdì  eos  dormientes  naie  questo  calice  da  me  : 

( erant  enim  oculi  eorum  ma  non  quello  , che  vo  - 

gravati)  et  ignorabant  quid  glio  io,  ma  quel,  che  vo» 

responderent  eit  Et  venit  tele  voi.  E tornò  da  loro  , 

tgrtio  , et  ait  illis  : Dor - e trovolli  addormentati. 

mite  jam  , et  requiescite.  E disse  a Pietro  : Simòne  , 

Sufficit  , venit  hora  , ecce  tu  dormi  ì Non  hai  potuto 

Filius  homihis  tradetur  in  una  sol’  ora  veglial  e ? ve» 

manus  peccatorum.  Surgi-  gliaie  , ed  orate  , per  non 

te  , camusi  Ecce  qui  me  cadere  in  tentazione.  Lo 

tradet  , prope  est.  Et  a-  spirito  è pronto  , ma  la 

dhuc  eo  loquenla, venit  Ju - carne  è inferma'.  E uuova- 

das  Iscariotes  , unus  de  mente  andò  ad  orare  , le 

duodeni m , et  cum  eo  tur-  stesse  parole  ^ripetendo.  E 

ba  multa  cum  gladiis  et  tornato , di  nuovo  li  Iro- 

Crqisct,  DqII§  Domeniche , ec.  T.I2I.  12 
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lìgnìs  , a summis  Sacer- 
doti bus.,  et  Scribis  , et 
Senioribus.  Dederat  autem 
traditor  ejus  signum  eis , 
dicens:  Quemcumque  oscu- 
latus  fuero  , ipse  est , te- 
nete eum  , et  ducite  cau- 
te. Et  cum  vani  sset  , sta- 
tini accedens  ad  eum , ait; 
Ave  Rabbi.  Et  osculatus 
est  eunt.  At  illi  manus 
injecerunt  in  eum  , et  te- 
nuerunt  eum.  Untts  autem 
quidam  de  circumstantibus 
educens  gladium  , percus- 
sit  servum  summi  sacerdo- 
ti , et  arnputayit  illi  auri- 
culam.  Et  respondens  Je- 
sus , ait  illis  : Tanquam 
ad  lalronem  existis  cum 
gladiis  et  lignis  compre - 
hendereméì  Quotidie  erarn 
a/md  vos  in  tempio  docens r, 
et  non  me  tenuistis.  Sed 
ut  irnpleantur  Scripturae. 

• Tutte  discipuli  ejusrelin - 
quentes  eum  , omnes  fu- 
gerunt.  Adoleseens  autem 
quidam  sequebutiir  eum 
amietus  sindone  super  nu- 
do: et  tenuerunt  eum.  At 
ille  rejecta  sindone .,  nu- 
dus  profugit  ab  eis.  Et  ad V 
duxerunt  Jesum  ad  sum - 
mum  sacerdotem  , et  con - 
venerimi  omnes  sacerdote!, 
et  Scribae , et  seniores.  Pe- 


di Pietà. 

vò  addormentati  ( impe- 
rocchè  i loro  occhi  erano 
aggravati  ) , e non  sape- 
vano eosa  rispondergli.  E 
ritornò  la  terza  volta  , e 
disse  loro:  sii  via  dormite  , 
e riposatevi.  Basta  così  : 
è venuta  1’  ora  : ecco  che 
il  Figliuolo  dell1  uomo  sa- 
rà dato  nelle  mani  de1  pec- 
catori. Alzatevi,  andiamo. 
Ecco , die  colui  , che  mi 
tradirà  , è vicino.  E non 
avea  finito  di  dire  , quan- 
d1  eccoti  Giuda  Iscariote 
uno  dei  dodici , e con  esso 
gran  gente  armala  di  spa- 
de, e di  bastoni , spedita 
dai  principi  dei  sacerdoti, 
dagli  scribi  , e dai  se- 
niori. E avea  dato  loro 
il  traditore  il  segnale,  di- 
cendo : colui  che  io  bace- 
rò  , è desso,  prendetelo, 
conducetelo  con  attenzio- 
ne. E venuto  che  fa , su- 
bito accostossi  a Gesù , e 
dissegli  : Dio  vi  salvi  , 
-Maestro , e lo  baciò.  Ma 
coloro  le  mani  gittarongli 
addosso  , e lo  catturarono. 
E uno  degli  astaoli  mise 
mano  alla  spada,  e ferì 
un  servo  del  sommo  Sa- 
cerdote, e un  orecchio 
gli  npizzò.  E Gesù  pren- 
dendo la  parola , disse  lo- 
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trus  aulcm  a longe  secu-  f ro  : quasi  io  fossi  un  as- 


Im  est  eum  usque  latro  in 
a'fium  sumnii  saccrdotis  : , 
et  sedebat  cura  rninistris 
d ignem  , et  calefaciebal 
te.  Sumnii  vero  sacerdoles , 
et  omne  concilium  quaere- 
bant  adversus  Jet uni  tesii- 
mo muta  , ut  eum  morti 
traderentì  nec  inveniebant. 
Multi  enim  lestùnoniurn fd- 
sum  dicebant  adversus  eum 
iicentes ; Quoniam  nos  au- 
divimuseum  dicentem:  Ego 
dissolvam  templum  hoc  ma- 
nufactuni , et  per  triduum 
aliud  non  manuflictum  ne-' 
dificabo.  Et  non  erat  con - 
venie ns  testimonium  ilio- 
rum.  Et  exurgens  sumiius 
tacer dos  in  medium ^ inter- 
rogava Jesum  , dicens': 
Non  respondes  quidquam 
ni  ea  , quae  libi  objiciun- 
tur  ab  his  ? Elle  autem  ta- 
cebat , et  nihil  respondit. 
Rrnuni  sunimus  Sacerdos 
interrogavit  eum  , et  dixit 
?i  : Tu  es  Christus  Filius 
Dei  benedieti  ? Jesus  au- 
’em  dixit  illi  : Ego  suoi: 
il  videbitis  Filiurn  homi - 
lis  sedentem  a dextris  vir- 
'utis  Dei , et  venientem 
:um  nubibus  coeli.  Sum- 
nus  autem  Sacerdos  scìn- 
dens  vesti  menta  sua  , aii: 


sassino,  siete  venuti  con 
ispade  , e bastoni  per  pi- 
gliarmi ? Ogni  giorno  io 
stava  con  voi  nel  Tempio 
insegnando  , nè  mi  piglia- 
ste. Ma  debbono  adempirsi 
le  Scritture.  Allora  i suoi 
Discepoli , abbandonatolo, 
tutti  fuggirono.  E un  cer- 
to giovinetto  seguiva  Ge- 
sù coperto  di  urta  veste  di 
lino  su  la  nuda  carne  : e 
Io  pigliarono  Ma  egli  , 
lasciata  andare  la  veste  , 
ignudo  scappò  da  loro.  E 
coudusser  Gesù  dal  som- 
mo Sacerdote:  e si  adu- 
narono lutti  i Sacerdoti  , 
e gli  Scribi,  e i Seniori. 
Pietro  però  da  lungi  lo 
seguitò  sin  dentro  il  cor- 
tile del  sommo  Sacerdote  ; 
e sedeva  al  fuoco  coi 
ministri  , e scaldavasi.  Ma 
i principi  de’  Sacerdoti., 
e tutto  il '.consesso  cerca-' 
vano  contro  Gesù  testimo- 
niarne par  farlo  morire  , 
e non  le  trovavano.  Im- 
perocché molti  ij.  falso  de- 
ponevano  contro  di  lui  5 
ma  non  concordavano  le 
loro  deposizioni.  E alcuni 
alzatisi  , il  falso  attestava- 
no contro  di  lui  , dicen- 
do: Noi  gli  abbiamo  sen- 
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Quid  adirne  desideramus 
testes  ? Audistis  blasphe- 
ìniarn  ? quid  vobis  vi  del  uri 
Qui  ornnes  condemnavc- 
runt  eum  esse  reuni  mor- 
tis.  Et  coepcrunt  quidam 
conspuere  cuni , et  velare 
J'aciem  ejus  , et  colaphis 
nun  caederc  , et  dicere  ei: 
Prophcliza . Et  ministri 
al  api jp  cu  ni  cacdebant.  Et 
eum  esset  Petrus  in  atrio 
d cor surn , venit  una  epe  an- 
cillif  stimmi  Sacerdoti  ; 
et  eum  vidisset  Petrurn  ca- 
Icfacicnlem  se  , aspiciens 
iltlun  , ait:  Et  tu  eum  Je- 
su  Nazareno  eros.  Al  ille 
f bega  vi t , dieens  : Ncque 
scio  , ncque  novi  quid  dir- 
cas.  Et  exiit  foras  ante 
atrìum  , et  gallus  cantavi t. 
Rursus  autem  cum  vidisset 
illuii],  -alia  anelila  coepit  di- 
cere circumstanlibus:  Quia 
hic  ex  illis  est.  Al  ilio  ite- 
rum  negavit.  Et  post  pu- 
silli! m rursus  qui  astabant , 
dicebanl  Pelro  : Vere  ex 
' illis  es  : nam  et  Galileus 
es.  Pile  autem  coepit  ana - 
thernntizare  , et  jurare  : 
Quia  nescio  hominem  istinti, 
quem  dicitis  : Et  statini 
gallus  iterurn  cantavit.  Et 
recor datus  est  Petrus  ver- 
bi , quod  dixerai  ei  Jesus: 


H Pietà. 

tilo  dire  : io  distrugge- 
rò questo  tempio  manofat- 
to, e in  tre  giorni  un  al- 
tro non  manofatto  fabbri  - 
cheronne,  Ma  non  era  con- 
corde la  testimonianza.  E 
alzatosi  il  Sommo  Sacer- 
dote in  mezzo  , interrogò 
Gesù,  e dissegli  : Non  ri- 
spondi tu  nulla  alle  cose, 
die  ti  sono  rinfacciate  da 
costoro  ? Ma  egli  taceva, 
e non  rispose  parola.  Di 
nuovo  lo  interrogò  il  Som- 
mo Sacerdote,  e d isseglir 
sei  tu  il  Cristo,  il  figliuo- 
lo di  Dio  benedetto  ? E 
Gesù  gli  disse  : sono  quel 
desso  : e vedrete  il  figliuo- 
lo dell’  uomo  sedere  alla 
destra  della  maestà  di  Dio , 
e venir  sulle  nubi  del  cie- 
lo. E il  Sommo  Sacerdo- 
te, stracciatesi  le  sue  ve- 
sti , disse  : che  bisogno  ab- 
biamo più  di  testinomi  ? 
Avete  udito  la  bestemmia: 
che  ve  ne  pare  ? E tutti 
lo  condannarono  per  reo 
di  morte.  E comincia- 
rono alcuni  a spulargli  ad- 
dosso, e velargli  la  faccia, 
e a dargli  dei  pugni  , di- 
cendogli : profetizza,  E i 
ministri  lo  schiaffeggiava- 
no. E trovandosi  Pietro 
da  basso  nel  cortile  , ver* 
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Priusquam  gallus  cantei  I ne  una  delle  serve  del  sòni- 
ci , ter  me  negabis.  Et  I mo  Sacerdote  : e veduto 


toepit  Jlere.  Et  confestim , 
nane  consiliuni  facientes 
utninù  sacerdotes  curii  se- 
nioritms  , et  Scribis  , et 
universo  concilio , vincien- 
tes  Jesuni  , duxerunt  , et 
tradiderunt  Pilato.  Et  in- 
terrogavi- euni  Pilatus  : 
Tu  es  ~Rex  Judaeorum  ? 
dt  die  respondens , ait  il- 
li'. Tu  dicis.  Et  acctisa- 
bant  eum  surnnii  sacerdò- 
tes  in  multis.  Pilatus  au- 
tem  rursum  interrogavi 
eum  , dicens:  Non  respon- 
des  quidquarh  ? vide  in 
quantis  le  accusaut  7 Je- 
sus autem  amplius  nihil 
respondit , ila  ut  mirare- 
tur  Pilatus.  Per  dieni  au- 
tem  Jesluni  solebat  dimit- 
iere  illis  unum  ex  viridi s , 
quemeumque  petiissenl.  EX 
rat  antem  qui  dicebatur  fìa- 
rubbus , qui  curti  sedidosis 
eral  vinclus  , qui  in  sedi- 
bone  feeerat  hoinicidium. 
Et  cani  ascendisset  tur- 
ba , eoe  pii  rogare  , sic  Ut 
semper  jaciebat  illis.  Pi- 
latus autem  respondit  eis , 
et  dixit  : V ultis  dimittam 
vobis  Regern  Judaeorum  ? 
Sciebat  enim  quod per  in- 
vidiarti tradidissent  eum 


Pietro  , che  si  scaldava , 
e lo  sguardo  fissalo  in  lui, 
disse-:  anche  tu  eri  con 
Gesù  Nazzareno.  Ma  egii 
negò , dicendo,  uè  Io  co- 
nosco , nè  so  quello , che 
tu  dica.  E usci  fuora  da- 
vanti al  cortile , e il  gal- 
lo cantò.  E di  nuovo  a- 
vendolo  veduto  una  serva, 
cominciò  a dire  agli  astan- 
ti : costui  è di  quelli.  Ma 
egli  di  bel  nuovo  negò.  E 
di  la  a poco  nuovamente 
gli  astanti  dissero  a Pie- 
tro : sicuramente  dì  quelli 
tu  sei , imperocché  sei  an- 
che Galileo.  Ma  egli  prin- 
cipiò a mandarsi  delle  im- 
precazioni , e a giurare  : 
non  conosco  quest’uomo  , 
di  cui  parlate.  E subilo 
il  gallo  per  la  seconda 
volta  cantò.  E si  ricordò 
Pietro  della  parola  detta- 
gli da  Gesù  : prima  che 
il  gallo  cahti  due  volle  , 
tre  volle,  mi  rinnegherai  , 
e incominciò  a piangere. 
E subito  la  mattina  fatta 
insieme  consulta  i princi- 
pi de1'  Sacerdoti  coi  Se- 
niori , e gli  Scribi, 'e  tut- 
to il  congresso,  legato  Ge- 
sù , lo  condussero  , e lo 
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saturni  sacerdotes.  Ponti-  consegnarono  a Pilato.- E 

fices  autem  concitaveritnt  lo  interrogò  Pilato:  tu  sei 

turioni,  ut  magis  Barab-  il  Re  de1  Giudei  ? E Gesù 

barn  dimilteret  eis.  Pila-  gli  rispose  : Ih  lo  dici.  E 

tus  autem  iterum  respon-  1’  accusavano  t Principi 

dcns,  ait  illis  : Quid  ergo  de’  Sacerdoti  di  molte  co- 
py///* fa  eia  m Regi  Judaeo-  se.  E Pilalo  di  nuovo  lo 

rum  ? At  UH  iterum  eia-  interrogò  , dicendo  : non 

maverunt  : Crucifige  eum.  rispondi  nulla  ? Vedi  di 

Pilatus  vero  dicebat  illis  : quante  coSe  ti  accusano. 

Quid  enim  mali  fedii  At  Ma  Gesù  più  nulla  non 

illi  magis  clamabant:  Crii - rispose  , dimodoché  ne  fa- 

cifìge  eum.  Pilatus  autem  eev.a  le  maraviglie  Pilato. 

coleus  populo  satisfacere , Or  nella  festa  egli  era  so- 

d'piisil  illis  Barabbam , et  lito  di  liberare  uno  dei 

tradidit  Jesum  flagéllis  prigioni , qualunque  aves- 

caesum  , ut  crucipgerelur.  sero  addomandato.  Ed  era- 

fllilites  ' autem  duxerunt  vi  uno  , che  si  chiamava 

eum  in  atrium  praetorii , Barabba  tra  sediziosi  car- 

ct  convocant  totam  cohor-  cerato  , il  quale  nella  se- 

lern  , et  induunt  curn  pur-  dizione  avea  commesso  o- 

pura , et  imponunt  ei  pie - micidio.  E radunatosi  il 

etentes  spineam  coronam.El  popolo,  cominciò  a do- 
coeperunt  salutare  eunt  : mandare  quello,  che  sem- 

Avc  Rex  Judaeorum.  Et  pre  lor  concedeva.  E Pi- 

percuticbant  caput  ejus  a-  lato  rispose  loro,  e disse: 

rondine  , et  conspuebant  volete  voi  , che  io  vi  di- 

eum  , et  ponentes  genua , sciolga  il  Re  de’  Giudei  ? 

adorabant  eum.  Et  post-  Sapeva  benissimo,  che  per 

(juam  illuserunl  ei , exue-  invidia  lo  avevano  tradi- 

runt  illum  purpurei  , et  to  i sommi  sacerdoti.  Ma 

induerùnt  eum  vestirnentis  i Pontefici  sommossero  il 

suis  , et  educunt  illutn  ut  popolo  , perchè  piuttosto 

crucifìgercnt  eum.  Et  an-  Barabba  liberasse  loro.  Ma 

gariaverunt  praetereuntem  Piìato  di  nuovo  rispose  , 

quempiam,  Simoncm  Cy-  e disse  loro  : che  dunque 

renaeum  venieniem  de  vii-  volete  voi , che  io  faccia 
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la , patrem  Alexandrì  , 
e?  Rufì,  ut  lotterei  crucem 
rjns.  Et  perducunt  illum 
in  Golgolha  locutn , quod 
est  interpretatum  Calva - 
riae  locus.  Et  dabant  ei 
Ubere  myrrhatum  vinum  : 
et  non  aceepit.  Et  cruci- 
figentes  eum  , diviseriuit 
vestimento  ejus , mittenles 
sortene  super  eis  quid  lot- 
terei. Erat  autem  bora 
tertia  : et  crucifixerunt  dussero  nell’atrio  dèi  Pre- 

eum.  Et  erat  titulus  causae  torio  5 e ci  radunarono 

ejus  scriptus:  Rex  Judeo-  tutta  la  coorte.  E lo  ve- 
rum:  Et  cum  § o crucifi - stono  di  porpora  , e in- 
gunt  duos  latrones  : u-  trecciata  una  corona  di 
num  a dextris , et  alium  spine  gliela  cingono.  E 
a sinistris  ejus.  Et  imple-  principiarono  a salutarlo  : 
la  est  Scriptura , quae  di-  evviva  , o Re  de’ Giudei. 
cit  : Et  cum  iniquis  repu-  E percuotevangli  la  testa 
tatus  est.  Et  praetereuntes  con  una  canna  : e gli  spu- 
blasphembant  eum  , mo-  tavano  addosso  , e piegato 
ccntcs  capita  sua  , et  di-  il  ginocchio  lo  adoravano. 

cenles:  V ah ^ qui  destruis  E dopo  averlo  schernito  , 

Ternplum  Dei , et  in  tri-  lo  spogliarono  della  por- 
bus  diebus  reaedi ficas: sai-  . pora  , e lo  rivestirono  dei- 
rum  fac  iemetipsum  de-  le  sue  vesti  e lo  tnena- 
scendens  de  cruce.  Simi-  rono  fuori  per  crocifig- 
liter  , et  summi  sacerdotes  gerlo.  E-  costrinsero  un 
illudentes  , ad  alterutrum  passaggero , Sirnoue  di  Ci- 
ca/» Scribis  dicebant : A-  rene , die  veniva  di  cam- 
lios  salvos  fedi , %eipsum  . pagna  , Padre  di  Alessan- 
non  po test  salvimi  facere.  dro , e di  Rufo,  a pren- 
C tirisi us  Rex  Israel  de-  t dere  la  Croce  di  lui.  E 
scendat  nane  de  cruce , ut  1 lo  menarono  al  luogo  det- 
Vldeatnu$ , et  credamus.  | to  Golgota  ; che  iuter- 


del  Re  de  Giudei  ? Ma 
quelli  nuovamente  grida- 
vano : crocifiggilo;  Pila- 
to però  diceva  loro  : che 
male  ha  egli  fatto  ? Ma 
quelli  gridava»  più  forte: 
Crocifiggilo.  E Pilalo,  vo- 
lendo il  popolo  contenta- 
re, disciolse  loro  Barabba, 
e fatto  flagellare  Gesù  lo 
abbandonò  ad  essere  cro- 
cifisso. E i soldati  lo  con- 
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Et  qui  cum  co  cruci fìxi 
eremi  , convitiubantur  eì. 
Et  faci  a fiora  sex  la  , te- 
nebra? fcictae  sunt  per  totani 
terram , usque  in  horam 
nqnurn.  Et  fiora  nona  cx- 
clamavif  Jesus  voce  ma- 
gnu  , dicens  : Eloi,  Eloì , 
t ummasubactani  ! Quod 
est  interpretatum  : Deus 
meus  , Deus  meus,  ut  quid 
dereliquisti  me  ? Et  qui- 
dam de  circumstantibus 
ciudientes , dicebant:  Ecce, 
Elioni  vocat.  Currens  att- 
ieni ■ unus , et  implens  spon- 
giorn  aceto , circumponens- 
qae  calamo .,  potiirn.  da- 
bat  e/,  dicens  : S inite  , 
videamus  si  venial  Elias 
ad  deponendum  euni.  Je- 
sus auleta,  emissa  voce  ma- 
gna, expiravit.  ( Hic  ge-' 
nnflectilur  , et  pausalur 
aJiquantulum.  Et  velimi 
templi  scissimi  est  in  duo, 
a su  turno  usque  deorsum. 
P idem  auleta  Centario  , 
qui  ex  adverso  slabat  , . 
quia  sic  clamans  expiras « 
set  , ait:  Pere  hic  homo 
Fili us  Dei  erat,  . Erant 
autern  et  mulieres  de  loti- , 
ge  aspi c i cn tes  , inter  quas 
erat  Maria  Magda  lène;  et 
AJuna  Jacobi  minorisi  et 
Joseph  Muter  , et  Saio- 


dì  Pietà. 

prelato  vuol  dire  luogo  del 
cranio,  E davangli  da  be- 
re del  vino  mescolato  con 
mirra  : e non  lo  accettò. 
E crocifissolo,  divisero  le 
sue  vesti , tirando  a sorte 
quello  , che  dovea  averne 
ciascuno.  Era  l’ora  di  ter- 
za quando  lo  crocifìssero. 
Ed  era  vi  1’  iscrizione  del 
suo  reato  , dove’  era  scrit- 
to : ’U  Rè  de’  Giudei.  E 
con  lui  crocifissero  due  la- 
droni ; nno  alla  destra , e 
l’altro  alla  sua  sinistra.  E 
fu  adempiuta  la  Scrittura, 
che  dice  ■:  tra  gli  scellera- 
ti è stato  noverato.  E quei 
che  passavano  lo  bestem- 
miavano , scuotendo  il  ca- 
po , e didbqdo  : va  tu  , 
che  distruggi  il  Tempio 
di  Dio  , e in  tre  giorni 
lo  riedifichi.  Salva  testes- 
so , scendendo  di  Croce. 
Nel  lo  stesso  modo  anche  i 
sommi  Sacerdoti,  e gli  scri- 
bi per  ischerno  1’  un  l’al- 
tro dicevansi  : ha  salvato 
gli  altri , e se  stesso  non 
può. salvare.  Il  Cristo,  il 
Re  d’ Israele  scenda  ades- 
so dalla  Croce  , affinchè 
vediamo  , e crediamo.  E 
quelli , che  con  esso  era- 
no crocifissi , lo  svillaneg- 
giavano. E all’ora  «estasi 
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ke  : et  cum  esset  in  Ga- 
lilaea  , sequcbanlur  eum , 
et  ministrabant  e/,  et  ciliae 
inullae  , qua  e simili  cum 
eo  ascenaei'ant  Jerosoly- 
mam. 

Et  cum  jam  sero  esset 
factum  ("  quia  èrat  Para- 
scene  , quod  est  ante  sab- 
batum ) venti  Joseph  ab 
Arimathaea  nobilis  decu- 
rio , qui  et  ipse  erat  ex- 
pectans  regnum  Dei  , et 
audaciter  introivit  ad  Pi- 
latum  , et  peliti  Corpus 
Jesu.  Pilatus  autem  mi- 
rabatur  si  jam  obiisset. 
Et  accersito  Centurione  , 
interroganti  eum  si  jam 
mortuus  esset.  Et  cum  co- 
gnovisset  a Centurione  , 
donavit  corpus  Joseph.  Jo- 
seph autem  mercalus  s/«r 
donem  , et  deponens  eum 
involuti  sindone  , et  posati 
eum  in  monumento , quod 
èrat  excisum  de  petra , et 
advolvti  lapìdem  ad  ostium 
monumenti. 


oltenébrò  tutta- la  terra  ti- 
no all’ora  nona.  E all'ora 
noni  esclamò  Gesù  eoa 
voce  grande  , dicendo  : 
Eloi  , Eloi  , Lamina  Sa- 
baclhanv  7 Cioè  : Dio  mio, 
Dio  mio  , peròlic  mi  ave- 
te abbandonato  ? E alcu- 
ni de’ circostanti  avendolo 
udito  , dicevano  : ecco  che 
chiama  Elia.  E corse  uno, 
e inzuppata  una  spugna 
nell’  gceto  e avvoltala  in- 
torno a una  canna,  gli  da- 
va da  bere,  dicendo:  la- 
sciate  , stiamo  a vedere  , 
se  vénga  Elia  a distaccar- 
lo. Ma  tiesu  , mandata 
fuori  una  gran  voce,  spi- 
rò.' E il  velo  del  Tempio 
si  squarciò  in  due  parti 
dall’  alto  al  basso.  E ve-  ’ 
dèndo  il  Centurione,  elle 
dirimpetto  stava  , come  , 
cosi  sciamando , era  mor- 
to , disse  : veramente  que- 
st’ uomo  Figliuolo  di,  Dio 
era.  E3  eranvi  ancora  del- 
le donné  , che  da  lungi 
stavano  a vedere  : tra  le 
quali  era  Maria  Maddalena, 
e Maria  Madre  di  Giaco- 
mo il  minore  , e di  Giu- 
seppe , e Salome  : le  qua- 
il  , anche  quando  egli  era 
nella  Calile?  , lo  seguiva- 
no, e lo  servivano  5 ed  al- 
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tre  molte  , le  (piali  insie- 
me con  lui  eran  venute  a 
. Gerusalemme. 

E fattosi  sera  ( perchè 
era  la  Farasceve  , cioè  il 
dì  avanti  al  Sabato)  an- 
dò Giuseppe  d’  Arimatea 
nobile  Decurione  , che 
egli  pure  aspettava  il  Re- 
gno, di  D>°  ) e arditamen- 
te si  presentò  a Pilato  , 
e chiese  il  Corpo  di  Ge- 
sù. Ma  Pilato  si  maravi- 
gliava , eh’  ei  fosse  già 
mòrto.'  E chiamato  il  Cen- 
turione , gli  domandò , se 
fosse  già  morto..  E infor- 
mato che  fu  dal  Centu- 
rione, donò  il  Corpo  a Giu- 
seppe. E Giuseppe  com- 
perata una  Sindone  , e di- 
staccatolo lo  avvolse  nella 
Sindone  , e lo  mise  in  un 
sepolcro , scavato  nel  mas- 
so , e ribaltò  una  pietra 
alla  bocca  del  sepolcro. 

* • r ® 
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MEDITAZIONE. 

Della  passione  di  Gesucristo  nell'  orto  degli  ulivi. 
p u n x o I. 

Gosiderate  ciò  che  segue  sopra  questo  primo  tea- 
tro della  passione  del  Salvatore. 

Bench’egli  non  sentisse  giammai  nell’anima  sua 
altre  passioni , che  quelle  vi  erano  da  esso  eccita- 
te , allora  volle  per  amor  nostro  darsi  in  preda 
alle  più  crudeli  , e alle  più  violente.  Comincia  la 
sua  passione  dai  dolori  interni  , e dal  supplizio 
del  cuore. 

Una  folla  d’oggetti,  tutti  più  funesti,  tutti  più 
orribili^  si  presenta  alla  sua  immaginativa,  e gli 
fa  sentire  anticipatamente  tutta  la  sua  passione. 

Si  rappresenta  della  maniera  più  viva,  con  quan- 
ta ignominia  sia  per  essere  strascinato  per  le  stra- 
de ai  Gerusalemme  come  uno  scellerato,  coperto  di 
sputi,  lacerato  da  sferzate  , e coronato  di  spine 
come  un  impostore,  inchiodato  in  fine  sopra  una 
croce  come  1’  obbrobrio  del  genere  umano,  e l’e- 
sacrazion  del  suo  popolo.-  Che  impressione  non 
dovette  fare  nella  mente  , e nel  cuore  di  un  uo- 
mo Dio  una  immagine  sì  spaventevole  ? E qual 
impressione  fa  ella  nel  mio  ? 

Che  mestizia  , che  dolore  , allorché  si  rappre- 
senta l’enorme  tradimento  del  suo  discepolo  ? la 
orribile  ingratitudine  d’  un  popolo  colmato  di  tanti 
benefizi! e il  vile  abbandonamelo  dei  suoi  apo- 
stoli ? Bisognerebbe  poter  comprendere  la  bontà, 
la  tenerezza  } la  sensibilità  del  miglior  cuore  che 
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fosse  mai  , per  concepire  ciò  che  dovette  Soffrire 
Gesucrislo  dalla  rappresentazione  viva  , e sensibi- 
le di  quell’  eccesso  d’ ingralitijdine. 

’ In  fatti,.  1T  eccesso  delle  sue  pene  interiori  è 
tanto  opprimente  , che.  non  può  dissimularlo  : lo 
manifesta  ai  suoi  apostoli  'patisco,  dice  ad  essi  , 
e la  mia  mestizia  è tanto  straordinaria,  tanto  sen- 
sibile , eh’  è sufficiente  a farmi  morire.  Gli  apo- 
stoli ne  son  testimonii  , e in  vece  di  consolarlo  , 
si  addormentano.  Oh  mio  dolce  Gesù , quanto 
questa  indifferenza  è per  voi.  un  crudel-tormento! 
e per  me  un  crudel  rimprovero  ! 

fi  Salvatore  ritorna  nel  luogo  di  sua  orazione, 
e raddoppiando  il  suo  fervore,  raddoppia  le  sue 
afflizioni  : nulla  fugge  alla  sua  mente  , null$  al 
suo  cuore  : aduna  nella  sua  immaginativa  tutti  i 
tormenti  , tutte  le  circostanze  di  sua  passione,*  ne 
penetra  tutto  il  rigore  , ne  sente  tutta  l’amarez- 
za. Lo  spavento  lo  sorprende  f e lo  getta  in  una 
oppressione,  che  giunge  persino  allo  svenimento. 
Oh  mio  dolce  Gesù  , quanto  vi  costa  1’  amarmi 
con  tanto  eccesso-!  quando  vi  amerò  io  con  mi- 
nore indifferenza  ? 

Ala  quello  che  inasprice  il  suo  dolore,  è il  ve- 
dere con  uria  cognizione -anticipata  lo  strano  abu- 
so che  faranno  tanti  peccatori  delle  grazie,  ch’e- 
gli è per  meritare  ad  essi  col  proprio  suo  sangue. 

I miei  peccati  , la  mia  insensibilità  , e la  mia  in- 
gratitudine , il  tradimento  di  Giuda,  1’  ostinazio- 
ne del  proprio-  suo  popolo  sono  in  parte  il  mo- 
tivo del  suo  dolore. 

Ah,  mio  dolce  Gesù,  che  disordine  è mai  que- 
sto ? Voi  siete-  oppresso  dalla  mestizia  in  vedere 
quanto  dovete  soffrire  per  le  mie  colpe  j ed  io 
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tlie  ho  peccato , voglio  passare  i miei  giorni  nel-  : 
!’ allegrezza?  Voi  siete  strascinato  con  infamia  sen- 
za esprimere  parola 5 ed  io  prorompo  in*  lamenti», 
e sento  vivi  sentimenti  di  vendetta',  dacché  m’im-* 
magino  non  esser  onorato  quanto  lo.  bramo?  Cre- 
derò sempre  ciò  che  ho  meditato , senz’essere  mai 
intenerito  da  una  verità  di  tanta  forza  ? Che  pre- 
sagisce la  mia  insensibilità?  1'  1 

, * « * * . 

ttJHTO  II.  ■ .>  . . 

♦ ' » « 

Considerate  che  è ben  d’ uopo,  che  i patimenti 
di  Gesucristo  nell’orto  degli  ulivi  sieno  stati  ecce- 
denti-, poiché  fra  tutte  le  pene  che  questo  divjtt 
Salvatore  ha  sofferte  nella  sua  passione,  si  p^ò 
dire  , che  di  questa  sola  egli  si  lagna. 

Non  attende  che  i suoi  carnefici  vengano  a spar- 
gere il  suo  sangue  , vuol  renderci  persuasi,  eh  egli 
stesso  si  abbandona  al  patire  , e si  sacrifica  di  suo 
pieno  volere  , per  la  salute  degli  uorliini  : io  ffe 
6dno  ben  persuaso.  Fa  del  luogo  di  sua  orazione 
un  altare,  cb’è  da  esso  bagnato  col  proprio  san- 
ile , 1’  amor  solo  fa  qui  propriamente  l’uffizio  di 
sacrificatore  : 1’  amabile  Salvatore  prostrato  sopra 
il  suo  altare  , è la  vittima  di  questo  doloroso  sa- 
crifizio , e 1’  ardore  onde  brucia  il  suo  Cuore  , 
n’  è il  fuoco  ; e tutto  ciò  si  fa  per  me  \ si  va  a 
fare  il  sanguinoso  sacrifizio  per  amor  mio. 

Ben.  si  vede  , mio  divin  Redentore  , che  la  vo- 
stra passione  è 1’  effètto  dell’  amor  vostro  , non  vi 
trovo  che  le  mie  infedeltà  ,.e  la  mia  ingratitudi- 
ne che  non  sieno  di  vostra  elezione  : e quest’ an- 
che è 1’  oggetto  di  vostra  mortale  mestizia. 

Non  è forse  questo  il  calice  amaro  che  Gesù 
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ricusa  di  bere  ? Quanto  alle  sferze  , agli  obbro- 
brìi,  alla  corona  di  spine  , ai  chiòdi , e alla  cro- 
ce , era  troppo  gran  tempo  che  tutto  ciò  era  l’og- 
getto dei  suoi  desideri!  più  ardenti  , per  poter  di- 
ventargli un  oggetto  di  orrore , e cagionargli  una 
si  orribile  ripugnanza.  Altra  causa  non  possono 
dunque  avere  la  sua  mestizia  , e il  suo  disgusto  , 
se  non  la  perfìdia  di  Giuda  , la  riprovazione  del 
popolo  ebreo  , la  perdila  di  tanti  riprovati  , i 
miei  disordini  , le  mie  colpe. 

Si , i miei  disordini , o Signore , che  allora  a- 
vevate  presenti  alla  vostra  mente,  vi  affliggevano: 
Ma  non  vi  consolerò  io  mai  colla  mia  conversió- 
ne, e colla  mia  penitenza  ? Tutta  la  mia  religio- 
ne si  ridurrà  forse  ad  alcuni  leggieri  sentimenti 
di  compassione  , mentre. in  tanto  contribuisco  coi 
miei  peccati  ad  aumentare  la  vostra  mestizia  ; e 
queste  riflessioni  che  io  faccio  qui  , e delle  quali 
son  debitore  ai  meriti  di  quel  sangue  prezioso  , 
onde  bagnato  vi  miro  , non  mi  diventeranno  un 
nuovo  soggetto  di  condannazione  , se  non  ne  trag- 
go profitto  ? Un  apostolo  pervertito  è quello  che 
tradisce  Gesucrislo  , e lo  tradisce  con  un  bacio. 
Ah  , Signore  ! in  qual  luogo  , in  quale  stato  so- 
pra la  terra  saremo  noi  in  una  sicurezza  perfetta, 
e qual  pretesto  si  avrà  giammai  di.  non  temere  ? 
Oh  quanto  la  conversione  di  un  discepolo,  di  un 
apostolo  prevertilo  è difficile-,  quanto  è rara  ! e 
quanto  un'  anima  che  ha  servito  a Dio  , che  ha 
gustato  Dio  , ed  erra  , cade  in  precipizi!  profon- 
di , e come  difficilmente  ritorna  dai  suoi  errori! 

Non  permettete  , n\io  divin  Salvatore,  che  que- 
sta disavventura  mi  Succeda.  Mosso  dallo  stato 
sanguinoso  , in  cui  i miei  peccati  vi  hanno  ridoU 
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lo , ho  ancora  ricorso  a quel  sangue  j la  mia  con- 
fidenza è in  quel  sangue  prezioso,  cui  sarò  debi- 
tore di  mia  salute,  e di  tutte  le  grazie  che  vi  do- 
mando , e attendo  .dalla  vòstra  misericordia  , per 
Esser  nel  numero  dei  vostri  eletti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Sponsus  sanguinum  tu  mihi  es.  Exod.  4* 

Sì  , o Signore,  solo  a prezzo  del  vostro  san- 
gue voi  diventate  il  Salvatore , e lo  sposo  dell’a- 
nima mia. 

Quare  ergo  rubrum  est  indumentum  /uum?ls.63. 

Perchè  dunque  , o Signore  , la  vostra  veste  è 
ella  rossa  del  vostro  sangue  P 

FRATTO  II  B DI  P I E T a\  . 

t.  La  sola  vista  dei  nostri  peccati  cagiona  a 
Gesucristo  una  mestizia  mortale,  e annega  il  suo 
cuore  nell’  amarezza  ; e gli  stessi  peccati  non  pos- 
sono trarci  una  lagrima  ? Siamo  carichi  di  pec- 
cati , ne  siamo  noi  forse  molto  inconsolabili?  Cosa 
strana  ! Si  pecca  , e si  vive  tranquillo  : e qual 
mestizia  , qual  vivo  dolore  segue  i nostri  peccati  ? 
Si  trovan  forse  molti  peccatori  che  possano  'dire 
come  Davidde  : Laboravi  in  gemitìi  meo  ? Voi  sa- 
pete , o Signore  , che  i miei  peccati  mi  hanno 
di  già  costato  molti  pianti  ; li  piangerò  nel  ri- 
manente di  mia  vita,  impiegherò  anche  nel  pian- 
gerli il  tempo  del  mio  riposo.  Quanto  questa  ra* 
rità  di  contrizione  è un  gran  soggètto  di  stupore, 
e di  violenza!  Esaminate  qual  sia  stata  sin  qui  la 
mostra.  È ella  stata  vera  ? È mollo  diffìcile  , che 


Digitized  by  Google 


Uscrcìzj  eli  Pietà; 

abbiasi  detestato  sinceramente  un  errore  , che  si 
commette  senza  ripugnanza  poco  dopo  questa  pre- 
tesa detestazione.  La  contrizione'  per  esser  vera  , 
dev’  esser  interiore  , soprannaturale  , suprema  , e 
uaiVersale , cioè , bisogna  ebe  il  dolor  sia  nel  cuo- 
re , sia  eccitato  dalla  fede  , e da  un  movimento 
dello  spirito  santo  , e non  da  tin  puro  motivo  na- 
turale 5 sia  maggiore  di  qualsisia  altro  dolore  che 
mai  possiamo  sentire  , benché  non  sia  tanto  sen- 
sibile. Si  ha  un  dolore  supremo,  quando  più  ci 
dispiace  di  aver  offeso,  Dio  $ che  di  aver  perduto 
cip  che  più  si  aveva  caro  nel  mondo  , e a tutto 
si  preferisce  Dio.  Si  ha  un  dolor  universale,  quan- 
do si  detestano  universalmente  tUttrf  peccati  mor- 
tali , che.  si  sono  commessi  , senza  eccettuarne 
pur  uno.  La-  vostra  contrizione  ha  ella  sempre  avu- 
te queste  condizioni  ? Quante  persone  pensano  di 
aver  avuta  la  contrizione,  quando  hanno  recitato 
coll’  estremità  delle  labbra  un  atto  di  contrizione, 
che  hanno. imparato  a memoria,  ovvero  hanno 
trovato  impresso  nel  loro  uflftziuolo?  Nulla  meglio 
prova  il  vano  , e la  falsa  apparenza  di  nostre  con- 
trizioni , che  il  nostro  poco  emendamento.  Disin- 
ganniamoci. È un  conti%ssegno  di  essere  stato  po- 
co contrito  il  non  convertirsi.  Volete  conoscere 
se  detestale  veramente,  il  peccato  ? Vedete,  se  ne 
detestate  veramente  tutte  te  occasioni  , sé  le  fug- 
gite , se  prendete  tutti  i;  preservativi  , se  avete  ri- 
corso all’  orazione.  Per  mancanza  di  vera  contri- 
zione , quante  confessioni  cattive  , quante  confes- 
sioni per  lo  meno  nulle  ! Esaminate  con  diligen- 
za questo  giorno  , se  tutte  quelle  che.  avete  "fatte 
siepo  esenti  da  questo  difetto  ; notate  i punti  ai 
quali  è necessario  U dar  rimedio , e prendete  deL 
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'le  misure,  perchè  in  avvenire  la  vostra  contrizio- 
ne non  abbia  bisogno  di  penitenza. 

2.  È un  errore  assai  ordinario  il  mettere  tutto 
il  tempo  nel  pensare  ai  proprii  peccali,  senza  ec- 
citarsi alla  contrizione  , che -se  ne  dee  avere.  Bi- 
sogna mettere  per  lo  meno  tanto  tempo  ncll'qccU 
tarsi  alla  contrizione,  quanto  nel  far  l’esame.  Stu- 
diale di  fare  frequentemente  nel  corso  del  giorno 
degli  atti  di  contrizione  ; rendeteveli  famigliar!  , 
perchè  non  vi  giungano  come  cosa  nuova  , allor- 
ché dovrete  farli  in  punto, di  morte.  Non  aspet- 
tate di  essere  appiè  del  tribunale  della  penitenza, 
per  detestare  i vostri  peccati  5 ripassate . tutti  gli 
anni  di  vostra  vita  nell’  amarezza  del  vostro  cuo- 
re ogni  volta  che  pregate  Dio  f e che  assistete 
alla  messa.  Molte  persone  lo  fanno  ogni  óra  : la 
pratica  è facile  ; uno  sguardo  sopra  tutte  le  ini- 
quità passate  , con  un  vivo  dolore  di  aver  recato 
dispiacere  a Dio  pel  motivo  di  sua  Lonlà  in- 
finita ; questa  pratica  santa  non  domanda  quasi 
che  un  momento  di  tempo  , eiK  è di  grande  uti- 
lità. Cominciate  da  questo  giorno  a rendervela  fa- 
migliare. 

IL  MERCOLEDÌ’. 

» 

v * 

SANTO. 

(Questo  propriamente  è il  giorno,  in  cui  comin- 
cia il  maggior  dolore  della  Chiesa  , perchè  questo 
giorno  è^  quello,  nel  quale  i principi,  gli  scribi,  o 
i dottori,  della  legge  r gli  anziani  , o i magistra- 
ti , si  adunarono  per  risolvere  sopra  i mezzi  di 

far  arrestare  finalmente  Gesucrìsto  , e fu  risoluta 

* 
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la  di  lui  morte:  Expcdit  Vobìs , ut  unus  morìatur 
homo  prò  populo.  Per  codesta  ragione  dopo  il 
giorno  del  venerdì  santo  , non  ve  n’  è alcuno  che 
sia  più  particolarmente  consacrato  alla  passione  di 
Gesucristo  ; perchè  nel  mercoledì  santo  , la  sen- 
tenza di  morte  fu  prodotta  contro  il  divin  Salva- 
tore; e il  venerdì  santo,  la  crudele,  ed  ingiusta 
sentenza  restò  eseguila.  Questa  è la  cagione  che  ha 
mossa  la-  Chiesa  ( secondo  Sant’  Agostino  , e gli 
altri  santi  padri  ) a stabilire  la  stazione  , ovvero 
certe  orazioui  , e il  digiuno  nei  mercoledì  dell’an- 
no come  nei  venerdì  ; e questi  due  giorni  sono 
sempre  sfati  considerati  da’ fedeli,  come  due  gior- 
ni singolarmente  consacrati  agli  esercizj  della  pe- 
nitenza. . • 

Due  giorni  prima  della  pasqtìa  gli  ebrei  tenne- 
ro questo  consiglio  d’  iniquità.  Vi  si  convenne  di 
prendere  delle  giuste  misure  per  far  prendere  pri- 
gione con  sicurezza  -ed  inganno  Gesucristo  ,'  ut  Je - 
surn  dòlo  tenerent  di  far  questo  in  tempo  di  not- 
te , perchè  coloro  , i quali  lo  seguivano  in  gior- 
no , non  fossero  in  istato  di  difenderlo,-  e di  non 
farlo  arrestare  in  tempo  di  festa  , per  evitare  qual- 
che commozion  popolare  , che  potesse  succedere  a 
sua  cagione  : Non  in  die  festa , ne  forte  tumultui 
fìcrel  in  populo.  Ma  il  Salvatore  eh’  era  giunta 
1’  ora  sua , fece  vedere  eh’  egli  stesso  disponeva  del 
tempo  , come  pure  della  maniera  della  sua.  mor- 
te ; perchè  Giuda  P apostata  infelice  essendo  an- 
dato a trattare  con  esso  loro,  per  dare  ad  essi  in 
potere  il  suo  maestro  , fece  cambiare  , e antici- 
pare le  loro  risoluzioni.  • - 

L’  introito  della  messa  di  questo  giorno  è pre- 
so dal  secondo  capitolo  della  lettera  di  S.  Paolo 
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a’  Filippesi , nella  qgale  il  Sant’  Apostolo  dopo 
aver  loro  sviluppato  il  gran  mistero  dèlie  umilia- 
zioni profonde  di  Gesucristo  vero  Dio  , e vero 
uomo  , lor'fa  vedere  da  qual  gloria  immensa  le 
stupende  umiliazioni  sono  state  seguite;  e che  se 
il  divi»  Salvatore  si  è umilialo  oltre  ogni  misura 
è stato  proporzionatamente  esaltato,  e glorificato:  In 
nomine  Jesu.- omne  gcm/Jlec.talur,  coelestiam  , terre- 
stri um  , et  infernorum  ; nel  nome  di  Gesù  quan- 
to è in  cielo  , sopra  la  terra  , e nell’ inferno  pie- 
ghi le  ginocchia  : Quia  Dominus  factus  est  obe- 
clicns  uscite  ad  mortem  , niortcm  autem  Crucis  , 
ideo  Dominus  Jesus  Chrislus  in  gloria  est  Dei  Pa « 
tris:  perchè  il  Signore  è stato  ubbidiente  perfino 
a morire  , ed  a morire  sopra  la  croce.  Nostro  Si- 
gnor Gesucristo  perciò  è nella  glòria  di  Dio  pa- 
dre , cioè , Gesucristo  Dio  ed  uomo  è veramente 
nel  cielo  alla  destra  del  padre  celeste  , godendo 
della  gloria  che  gli  è dovuta  come  Dio , e di  quel- 
la che  si  è -giustamente  acquistata  colle  sue  umi- 
liazioni , e co’  suoi  patimenti  come  Dio-Uomo  : 
Domine  cxaudi  orationem  meam  , et  clamor  meus 
ad  te  veniat.  Ascoltale  la  mia  orazione  , o Signo- 
re , e le  mie  grida  giungano  perfino  a voi.  Que- 
ste parole  sono  prese  da  Davidde  immerso  nell’af- 
flizione più  viva  , e in  questa  qualità  -,  figura  di 
Gesucristo. 

Come  il  sabato  seguente  è~un  giorno  di  ordina- 
zione , la. Chiesa,  come  altrove  si  è detto  , legge 
sempre  nel  mercoledì  che  precede  due  epistole  nel- 
la messa.  Le  due  che  sono  state  elette  per  questo 
giorno  , sono  prese  dal  profeta  Isaia  ; la  prima 
annunzia  1’  arrivo  del  Salvatore  per  sì  gran  tem- 
po domandalo  , per  sì  gran  tempo  atteso  ; il  qua- 


Digitized  by  Google 


'n84  Esercizj  di  Pietà. 

le  vien  alla  fine  a salvare  il  suo  popolo  liberando- 
lo da  una  sì  dura,  e .sì  lunga  cattività , della  qua- 
le quella  di  Babilònia  era  la  figura. 

Dite  da  parte  del  Signore  alla  figliuola  di  Sion, 
cioè  , dite  a Gerusalemme  'die  prendendosi  qui 
per  lo  popolo  , che  il  Salvatóre  veniva  a redime- 
re , significa  per  conseguenza  tutti  gli  uomini  : di- 
tele che  alla  fineA  tulli  i suoi  mali  son  termina- 
ti , poiché  il  suo  redentore  , il.  suo  liberatore  , 
il  suo  Salvatore  è venuto  , ed  è per  con- 
durre a fine  la  sua  . grand’  opera  , eh’  è la  re- 
denzione del  genere  umano  , il  compimento,  e la 
perfezion  della  quale  è la  ricompensa  di  sue  fati- 
che , e de’  suoi  patimenti  : Dici  te  Jìliac  Sion  : fic- 
ee Salvator  tuus  venit  : ecce  merccs  ejus  cum  co. 
Nella  nascita  di  Gesucristo  , gli  angioli  mandali 
dai  cielo  si  contentarono  dì  dire  ai  pastori  , che 
lor  era  nato  un  Salvatore  : Natus  est  vobis  hodie 
Salvator,  ftla  qui  il  profeta  ravvisando  il  Salva- 
tare  non  nascente  , ma  moribondo  , npn  princi- 
piando ad  affaticarsi  nell’  opera  di  nosti’a  redenzio- 
ne , ma  consumandone  T opera  , ce  lo  annunzia, 
e ce  lo  rappresenta  carico  del  frutto  di  sue  fati- 
che , e portando  con  esso  lui  la  ricompensa  di 
sue  pene  t e de’  suoi  patimenti  , eh’  è la  nostra 
redenzione  s Ecce  Salvator  tuus  venit , ecce  mer- 
ces éjus  cuni  co'.  Chi  è questi  che  viene  di  Edom* 
dice  egli  , chi  è questo  conquistatoi’e  che  viene  di 
Bosra  colla  sua  veste  tinta  di  sangue  , alletta  ed 
abbaglia  colla  bellezza,  e collo  splendore  delle  sue 
vestitnenla , e cammina  con  tanta  maestà , intrepi- 
dezza , e forza?  Iste  Jormostisin  stola  sua  gra- 
diens  in  mullitudine  J’ortitudinis  suae.  Edom  è l’I- 
dumea  , fra  la  Arabia  Petrea,  e la  Giudea , del- 
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la  quale  anticamente  era  la  città  di  Bosra  la  capi- 
tale. Gli  Idumei  discéndevano  da  Esau  , erano  ne- 
mici degl’ Israeliti  3 ed  essendosi  uniti  a’ Caldei  sot- 
to Nabucodonosor  , non  contribuirono  poco  alla 
presa  di  Gerusalemme,  e alla  cattività  degli  ebrei 
in  Babilonia.  Il  profeta  ci  rappresenta  il  Salvato- 
li' sotto  la  persona  di  un  trionfante,  che  ritorna 
d’  Idumea  , tutto  coperto  di  sangue  , dopo  aver 
trionfato  de’ nemici  deb  suo  popolo.  Chi  è -dun- 
que quest’ Eroe  ',  die' egli  , tutto  coperto  di  san- 
gue , e il  di  cui  sangue  somministra  uno  splendo- 
re sì  grande  al  suo  trionfo  ? Ego  qui  loquor 
stitiam  , et  propugnator  sum  ad  sahandum.  lo  , 
risponde  lo  stesso  Salvatore , Io  sono  quegli , che 
jho  pienamente  soddisfallo  alla  giustizia  divina  col 
mio  sàngue  , ed  ho  impiegato  tutto  il  mio  potere, 
e tutte  le  mie  forze  per  acquistare  agli  uomini  la 
salute  : Quare  ergo  rulrum  est  indumentum  tuumy 
et  vestimenta  tua  sìcut  calcantium  in  toreulari  ? 
Perchè  dunque  la  vostra  veste  è tutta  vermiglia  , 
e le  vostre  vestimenta  sono  simili  agli  abiti  di  co- 
loro, che  spremono  1’  uve  sotto  il  torchia  i.  .Tor- 
cular  calcavi  solus , et  de  gcntibus  non  est  vir  me- 
cuti.  È ragione  di  questo  1’  essere  io  stato  solo  a 
pestar  1’  uva  ; senza  che  uomo  alcuno  d#  tutte  le 
nazioni  del  mondo  mi  abbia  prestato  1’  ajuto.  Il 
profeta  fa.sempre  parlare  il  Salvatore  degli  uomini 
nel  senso  allegorico  e figurato.  Tutte  le  nazioni 
della  terra  non  hanno  avuto  alcun  patriarca,  ab» 
cun  profeta  , alcun  uomo , sì  santo  , e sì  amato  da 
Pio,  il  quale  abbia  potuto  schiacciare  il  capo  al 
serpente  infei’nale',  uè  pestar  sotto  i piedi  , co- 
me si  pesta  T uva  ; il  nemico  della  salute,  che 
dal  peccato  era  stato  rgso  tanto  potente  nel  moft- 
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do  ; Torcular  calcavi  solus.  Non  vi  è stato  che  io 
solo  } e non  vi  poteva  essere  altri  in  conto  alcu- 
no, che  potesse  calpèstarlo.  Calcavi  eos  in  furo- 
re meo.  Colia  forza  del  mio  braccio  onnipotente 
io  solo  ho  trionfato  di  tutto  1’  inferno  ; non  re- 
state dunque  stupido,  s’io  pòrto  ancora  soprale 
mie  vestimenta  i contrassegni  di  tanto  sanguinosa 
vittoria.  Omnia  indumento  mea  inquinavi.  Meditava 
da  gran  tempo  la  loro  sconfitta  ; ma  alia  fine  il 
tempo  di  redimere  il  mio  popolo  è giunto.  Annus 
redemptionis  meae  venit.  La  battaglia  è stata  vio- 
lenta, la  vittoria  è stata  sanguinosa , mi  sono  tro- 
vato solo  con  un  sì  formidabil  nemico',  e non  ho 
aspettato  il  soccorso  da  alcun  uomo  : Circumspexi\ 
et  non  erat  auxiliator.  La  sola  forza  del  mio  o cac- 
cio mi  ha  salvato  : Et  salvabit  miài  brachium  menta. 
Non  son  debitore  di  mia  vittoria  che  alia  mia  so- 
la virtù,  al  merito  del  mio  sangue. 

Sembra  che-  il  profeta  passi  poi  dalla  vittoria 
del  Salvatore  cou  tutto  l’inferno,  alle  conseguen- 
ze gloriose  e ai  frutti  maravigliosi  di  questa  se- 
gnalata vittoria.  Et  conculcavi  populos  in  furore 
meo  , et  delraxi  in  terrarn  virtutem  corum.  Il  de- 
monio aveva  soggiogata  quasi  tutta  la  terra.  Quanti 
tempii  sacrileghi  eretti  a suo  onore  dai  pagani , 
e qual  numero  d’idoli  infami  dentro  que’ tèmpii? 
L’ idolatria  sparsa  per  tutta  la  terra  regnava  eoa 
impero  in  ogni  luògo  ; i re  , gl1  imperadori  era- 
no i più  zelanti  difensori  dal  paganesimo,  - Concai* 
cavi  populos , Il  Salvatore  dopo  aver  vinto , e di- 
sarmato 1’  inferno  , * ha  trionfato  di  tutti  i suoi 
parziali  ; i suoi  discepoli  senz’  armi  , colla  sola 
virtù  del  suo  nome,  hanno  purgata  tutta  la  terra 
da  que’  mostri  d’empietà  j la  sua  croce  ha  trioo» 
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fato  di  tutti  i popoli  idolatri.  Dopo  di  ciò  si  pos- 
ati metter  forse  in  obblivione  le  misericordie  in- 
finite del, nostro  Dio?  e quali  elogi,  e quali  rin- 
graziamenti non  sono  dovuti  al  Salvatore  per  tan- 
te azioni  maravigliose  ? Miserationum  Domini  re - 
cordabor  , laudern  Domini  annuntiabo , super  om- 
nibus cjuae  reddidit  nobis  Dominus  Deus  noster. 

La  seconda  epistola  della  messa  di  questo 
giorno,  presa  dal' capitolo  53  del  profeta  Isaia, 
sembra  esser  meno  una  predizione  , che  una  sto- 
ria della  passione  di  Gesucristo  , e nel  leggerla  si 
potrebbe  credere  , di  sentire  piuttosto  uno  Stori- 
co sacro  , il  quale  racconta  ciò  eli’  è succeduto  , 
che  un  profeta  il  quale  predice  ciò  che  dee  suc- 
cedere al  Salvatore  del  mondo.  Isaia,  comincia  dal 
lagnarsi  della  stupenda  incredulità  degli  Ebrei,  e 
di  lor  cecità",-  non  avendo  voluto  crederò  nò  alla 
sua  parola , nè  ai  suoi  miracoli.  Quis  credidit 
auditui  nostro  , et  brachium  Domini  cui  rcvelatum 
est  ? chi  è colui  , che  ha  prestato  fede  a quauto 
è stato  udito  dire  di  noi  ? ed  a chi  si  è.  fatto  co- 
noscere il  braccio  del  Signore  ? Qui  il  braccio  del 
Signore  esprime  la  possanza  divina  , che  risplen- 
deva ne1  miracoli  di  Gesucristo.  Egli  è la  paròla  , 
e il  braccio  del  Signore , perchè  n’  è la  sapienza  , 
e la  forza;  pure  nò.n  ha  quasi  trovato  nel  suo 
popolo  , che  orecchie  sorde  alla  sua  voce  , e cuo- 
ri induriti  alle  sue  azioni.  Quest’ obbliga  il  Van- 
gelista San  Giovanni  a dire  , che  dopo  tanti  mi- 
racoli che  il  Salvatore  aveva  fatti  sotto  gli  occhi 
loro  , non  credevano  in  esso  ; Non  credebant  in 
eum  , affinchè,  soggiugne  lo. stesso  , avesse  H suo 
compimento  quauto  ha  detto  il  profeta  Isaia  : Do- 
mine quis  credidit  auditui  nostro , et  brachium  Do^i 
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mini  cui  reveìaturn  est  ? gli  Ebrei  non  erano  in- 
fedeli in  conseguenza  della  predizion  d’  Isaia  : è 
questa  1-  infedeltà  volontaria  , ed  ostinata  degli 
Ebrei  resa  presente  allo  Spirito  Santo  che  glie 
1’  aveva  fatta  predire^  Dopo  questa  prima  espres- 
sione , che  convien  sì  bene  al  ritratto  tanto  simi- 
le , eli’  egli  è per  fare  di  Gesucristo  nella  sua 
passione , tocca  di  passaggio  la  vera  causa  dell’  er- 
ror  degli  Ebrei , che  avendosi  sempre  figuralo  un 
Messia  nello  splendore  della  grandezza  e della. po- 
tenza della  terra  , non  hanno  conosciuto  Gesu- 
cristo  nel  suo  abbassamento  : Asccndit  sfeut  vir v 
gullum  corarn  eo  , dice , et  sicut  radix  de  terra 
sitienli.  V’  ingannate  nel  rappresentarvi  il  Salva- 
tore , come  un  grande-  della  terra,  nudrito  fra  gli 
onori  del  mondo,  nella  abbondanza  , e nella 
pompa  v’  ingannate  col  rappresentarvelo  come 
un  alto  Cedro  ; egli  si  alzerà  avanti  al  Signore 
a 'guisa  di  piccolo  arbuscello , e come  un  rampol# 

10  eh’  esce  da  un’  àrida  terra.  Agli  occhi  degli 
uòmini  è senza  bellezza  , e senza  splendore.  Non 
est  speties  ei  , nee/ue  decor.  Lo  abbiamo  veduto 
nello  stalo  compassionevole  in -cui  posto  lo  avete, 
ed  abbiamo  avuta  difficoltà  di'  ravvisarlo  , tanto 
era  sfigurato  : Vidimus  eum , . et  non  crat  aspe- 
et us,  et  dcsideravimjus  eum.  Questo  divin  Salvato- 
re, il  più  bello  tra  i figliuoli  degli  uomini,  si  fece 
a noi  vedere  un  oggetto  orrendo  , un  uomo  di 
dolori  ,•  che  ben  sa  cosa  è il  patire  , ■ in  somma 

11  più  abbietto  degli  uomini  : JJespectum  et  novis- 
simani  virorum  , virimi  dolor urn  , et  scientem  i/ifirr 
mitatùm.  Quanto  più  lo  abbiamo  considerato  , tan- 
to meno  1’  abbiam  conosciuto.  IL  suo  volto  era 
come  velato  scatto  u»a  gran  > copia  di  sangue.  , di 
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lividezze  , dì  spuli  , faceva  orrore  in  vederlo  5 e 
boi  non  abbiamo  potalo  persuaderci  eh’  egli  fosse 
desso  : Quasi  ahsconditus  Puliti*  ejus  , et  de  spec- 
hi , unde  nec  reputavimus  ettm.  Nel  profondo  stu- 
pore , nel  -quale  ci  ha  gettati  un  oggetto  cosi  stu- 
penda , abbiamo  considerato  da  qual  cagione  po- 
tesse venire  quella  deformità,  e-  quell’ adunanza 
di  male  sopra  la  sua  adorabil  persona  , ed  abbia- 
mo conosciuto' ciò  derivare  dall’  aver  presi  effet- 
tivamente sopra  se  i nostri  languori  , e dall’  es- 
sersi caricato-  volontariamente  per  amor  nostro 
della  pena  dovuta  a^nostri  peccati  , de’  nostri  do- 
lori , e di  tutto  ciò  che  noi  dovevamo  soffrire 
dalla  giusta  collera  di  Dio  suo  Padre  : Vere  lati - 
guores  nostros  • ipse  tidit  , et  dolores  nosiros  ipse 
porlavit.  Egli,  dice  ì’  apostolo  San  Pietro  , è quel- 
lo che  sopra  il  legno  della  croce  ha  portali  nel 
suo  corpo  i nostri  peccali  : Peccata  nostra  ipse 
pertuHt  in  corpbre  suo  s,uper  lignum  {1.  Pet.  1.  ). 
Avrebbe»»  potuto  prendere,  per  un  lebbroso , con- 
tinua il.  profeta  , e per  un  uomo  percosso  dalla 
mano  di  Dio  , e ridótto  nella  depressimi  più  pro- 
fonda ; Et  nos  putav'rnùs  eum  (/itasi  leprosum  et 
percussum  a Deo,  tt  humiliàturn.  Uomini  ingrati  , 
riconóscete  qui  le  obbligazioni  infinite  che  avete 
a questo  divin  Salvatore  ; -perchè 'unicamente  per 
le  uoslre  iniquità  è stato  ricoperto  di  piaghe  , è 
stato  infranto  sotto  i colpi  pei  nostri  peccati  , 
de’  quali  si  è contentalo'  portar  la  pena  : Ipsc  au- 
tem  pulneraius  est  proplcr  ini^uitales  nostra s , al- 
tri tus  est  propter  sceicco,  nostra;  Ha  voluto-  che  •’! 
castigo  , al  quale  dovevamo  soggiacere  prima  di 
esser  riconciliati  col  suo.  genitore  , per  aver  poi 
la  pace,  cadesse  sopra  di  se  stèsso  : Disciplinà  pa - 
Croiset,  Delle  Domeniche } ,cc.  T.  PII.  1 3 
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cis  noslrae  super  eunu  Siamo  perciò  stati  guariti 
dalle  piaghe'  che  cr  aveva  fatte  il  peccato  , dalle 
sue  lividezze  e dal  sangue  eh'  egli  ha  versato.  Et 
livore  cjus  sandli  • sumns . Comprendete  ) uomini 
soggetti  a tante  miserie,  comprendete  quanto  siate 
debitori  a questo  Redentore  di  tutti  i mortali/* 
Noi  lutti  eravamo  erranti  dopo  il  peccato  del  no- 
stro primo  padre , come  pecorelle  smarrite,  discac- 
ciati dal. paradiso  terrestre  , eravamo  esposti  ad 
ogni  sorta  di  nojosi  accidenti  , lontani  dall’  ovile  ; 
ognuno  era  uscito  di  via  per  seguire  la  sua  pro- 
pria strada  , ed  ognuno  trovava  nella  sua  strada 
jnille  pericoli  , e quasi  ad  ogni  passo  un  preci- 
pizio ; era  questo  l’  effetto  necessario  della  cecità 
cagionata  dal  peccato  : Omnes  nos  quasi  oves  er- 
ravimus , unusquisque  in  viam  suam  declinavi!..  11 
buon  pastore  ha  risoluto  dar  la  sua  vita  per  lut- 
to il  suo  gregge.  Il  Signore  lo  ha  caricato  con 
suo  consenso  dell’  iniquità  di  noi  tutti  : S’  egli  si 
è offerto  , e sacrificato  alla  giustizia  di  suo  pa- 
dre , vi  si  è offerto  , e sacrificato  perchè  lo  Ita 
voluto  : Oblatuf  est  , quia  ipie  voluit;  non  usci- 
rono perciò  dalla  ^sua  bocca  né  giustificazioni  con- 
tro le  false  testimonianze  , ond’  era  aggravato,  nè 
mormorazioni.,-  nè  lamenti  : Et  non  aperuit  os 
suùm:  Sarà  condotto,  alla  morte  a guisa  di  peco- 
rella , che  si.  couduee  ,al  macello  , e non  apre 
bocca  , e coinè  un  agnello  è.  mutolo  innanzi  a co- 
lui che  gli  recide  le  lane  ; così  questo  agnello  di- 
vino, che 'cancella  i peccati' del  mondo  , sarà  sa- 
crificato senz’  aprir  bocca  : Et  non  > aperuit  os 

suum  : In  fine  egli  è morto  fra  i dolorile  dopo 
essere  stato,  conosciuto  innocente,  non  la  .ciò  di  esser 
■^condannato  alla  morte  contro  ogni  giustizia  : E><s 
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angustia  , et  de  judicio  sublatus  est-,  pure  quest’ uo- 
mo de'  dolori  , trattato  come  il  piu  vile  di  tutti 
gli  uomini',  è nostro-  Dio  , perchè  chi  è colui 
che  potrà  raccontare  la  sua  etèrna  generazione  ? 
chi  può-  anche  comprendere  il  mistero  ineffabile 
della  sua  •>  Incarnazione  ? Generationerrì • ejus  quis 
enarrabit  ? Gli  obbrobri i oud’  è stato  satollo  , 

1’  ignominia  stessa  della  sua  morte  non  vi  rechino 
scandalo.  Quia  abscissus  est  de  terra  viventium  : 

1’  ho-  percosso  , dice  il  Signore  , a cagion  de’  pec- 
cati del  mio  popolo  : Propter  scelus  populi  mei 
percossi  eum.  Era  necessaria  per  soddisfare  pie- 
namente la  giustizia  divina  offesa  dal  peccalo  , 
era  necessaria  una  vittima  innocente  , e di  un 
valore  infinito  : era  necessario  che  un  uomo  il 
quale  non  avesse  inai  potuto  peccare  , soffrisse 
nella  sua  persona  la  peua  dovuta  al  peccato  , per 
rimettere  gli  uomini  in  graziale  tanto  ha  fatto  il 
divin  Salvatore:  Eo  quod  iniqui  tat  etri  non  j’ecerit , 
ncque  dolus  fueril  in  ore  ejus.  Meriterà  perciò  colla 
sua  morte  la  conversione  degli  empj  e de’ ricchi  , 
cioè  degli  stessi  Ebrei  che  hanno  avuta  1’  empie- 
tà di  farlo  morire , e de’  gentili  che  sembravano 
■essere  i padroni  della  terra.  Et  dabit  impios  prò 
sepultura  , et  divitem  -prò  morie  stia.  Benché  fosse 
la  stessa  innocenza  , Iddio  ha  voluto  opprimerlo 
sotto  il  peso  de’ mali:./?*  Dominus  voluti  conte - 
rere  èum  in  infirmiate.  Comprendete  , o pecca- 
tori , qual  male  sia  il  peccato  ; vedendo  con  qual 
rigore  Iddio  tratti  il  suo  proprio-  Figliuolo  , ca- 
rico solo  in  apparenza  del  peccato  , senz’  aver  ri- 
guardo alla  sua  innocenza.  Nel  rimanente  la  sua 
gloria  corrisponderà  alle  sue  depressioni  -,  e il 
suo  trionfo  all’  eccesso  dei  suoi  patimenti  ; Pro 

rt 
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eo  quoti  laboravit  anima  cjus  , yideibit  et  satura - 
bitur.  Poiché  'si  è .contentato  di  dare  la  pro- 
pria vita  per  lo  peccato  degli  uomini  , s qual 
felice  , qual  lunga,  posterità  non  sarà  egli  per 
vedere  ? quanti  milioni  di  martiri  non  daran- 
no la  lorp  vita,  per  la  ginria  del  ?uo  nome? 
non  solo  sino  alla  fine  de’  secoli  sussisterà  he  sua 
chiesa  , non  ostanti  tutti  gli  'sforzi  dell'  inferno  ; 
vedrà  in  cielo  per  tutta  1’  eternità  nel  numero 
infinito  degli  eletti  , il  frutto  di  quanto  ha  pali- 
lo : Si  pQsuetit  prò  peccato  animata  suani  , vùle- 
bit  semen  longaevum.  Quante  genti  saranno  giu- 
stificate dalla  sua  dottrina  ? Justificabit  ipsc  justus 
servus  meus  mullos.  La  moltitudine  innumerabile 
di  santi  che  hanno  trionfato  sotto  gli  ordini  suoi, 
a colla  sua  -grazia  di  tutte  le  potenze  dell’  infer- 
no , comporranno  la  sua  corte  nel  cielo.  Al  solo 
suo  nome,  tutto  ciò  eh'  è in  cielo  , sopra  la  Cer- 
ta e dentro  1’  inferno  , piegherà  le  ginocchia..  E 
pon  vi  è alcuno  de’  suoi  servi , che  noo  entri  nel 
suo  regno  carico  delle  spoglie  della  mo^le  stessa, 
eh'  Egli  stesso  ha  vinta  colla  sua.  Dispertiam  ei 
pluriinos  , et  forlium  dividei  spolia  : e tutto  ciò , 
perch'egli  stesso, si  è dato  alla  morte , ed  è. stato 
posto  nel  numerò  degli  scellerati:  Et  cum  scelera- 
fis  reputatus  est  Ecco  il  fruito  dtlla  sua  tnqrte1. 
In  sotnma,  conclude  il  profeta,  non  contento  di 
Caricarsi  de’  nostri  peccati  , ha  voluto  anche  pre- 
gare a favore  de’ violatori  della  sua.  legge,  i .quali 
trovano  sempre  in  esso  tur  fondo -di  misericordia 
infinite;  , e portando  la  sua  bontà  oltre  Ogni  ter- 
mine, ha  pregato  ancora  per  quelli. che  lo  han- 
po  fatto  morire  : Et  prò  transgrcssoribus  rogavit. 
$>iù  di  settecent’  apui  prima  di  Gesucristo,  Isaia 
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nfi  faceva  il  ritratto'  con  si  vivi  colori.  Un  van- 
gelista non  avrebbe  parlato  con  chiarezza  mag- 
giore. 

La  storia  della  passione  , che  si  legge  néH5 
messa  tli  questo  giorno  , è stata  scritta  da  San 
Luca.  Non  se  ne  farà  qni'che  ’l  ristretto  , colte 
riflessioni  suggerite  dal  soggetto  medesimo.  Co- 
mincia da  quéste  parole  '.  V/ pp ropinquu ha t dies  fe- 
sttts  azymorum  , qui  dici  tur  pascila.  La  festa  degli 
azimi  , cioè  de1  pani  senza  lievito  , chiamata  pa- 
squa  , era  vicinar  Era  il  mercoledì , vigilia  del 
giorno  nel  quale  il  Salvatore  celebrò  la  pasqna 
per  1’  ultima  volta  ; nel  qual  giorno  Giuda  pattuì1 
cogli  ebrei  di  dar  in  lor  potere  Gesucristo.  E’sta- 
to  veduto  di  qual  maniera  1’  empio  apostolo  ese- 
guì il  suo  infame  disegno.  I soldati  avendo  preso 
Gesù  nell’ orto  degli  ulivi,  lo  legarono,  io  con- 
dussero in  tempo  di  notte  in  Gerusalemme  al  la- 
me di  lanterne  , e di  torce  accese  , e con  uù  ru- 
more tumultuoso  , che  faceva  sapere  a tutti  che 
eonducevasi  qualche  famoso  prigione.  Qual  fu  la- 
sorpresa  , e quali  furono  i sentimenti  di  disprez- 
zo di  tutto  quel  popolo  , quando  si  vide  , che 
Gesù  , il  gran  profeta  , quegli  che  tre  giorni  pri- 
ma era  stato  accolto  nella  stessa  città  come  il  Mes- 
sia , era  così  cohdolto  per  ordine  de’ sacerdoti’,  e 
del  magistrato,,  come  un  insigne  impostore?  L’ac- 
cidente fece  subito  tanto  colpo  negli  animi  , che 
tutta  la  lor- venerazione  cambiossi  in  isdegno  cón- 
tro di  esso,  e nello1  stesso  istante  il  Salvatore  di- 
venne P oggetto  della  .pubblica  esecrazione,  Vie.n 
condotto  dapprincipio  in  casa^  d’Anna  ch’(era  som- 
mo sacerdote,  che  pure  si  nomina  Amano,  e te- 
neva il  primo  posto  fra  gli  ebrei ; ma  come  Cai- 
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fasso  sho-  genero  faceva  in  quell’  anno  le  funzioni 
di  sommo  sacerdote,  Anna  gli  mandò  il  Salvato- 
re , perchè  gli  facesse  il  processo  , e lo  condan- 
nasse. Caifasso  avvertito , che  gJi  veniva  condotto 
quello  che  egli  odiava  , e contro  di  cui  aveva  già 
pronunziata  la  sentenza  di  morte  nel  consiglio  , 
che  qualche  giorno  prima  era  stalo  tenuto  ; per 
trovare  i mezzi  di  farlo  morire , aveva  adu- 
nati in  sua  casa  i sacerdoti,  gli  scribi , e gli  an- 
ziani , die  ardevano  di  desiderio  di  vederlo  ai 
suoi  piedi  , e di  poter  saziare  contro  di  esso  la 
lor  gelosia  e la  lor  rabbia.  Intanto  Pietro  vergo- 
gnandosi di  avere  tanto  vilmente  abbandonato  il 
suo  buon  maestro,  di  lontano  lo  seguiva.  Il  timo- 
re aveva  fatto  che  egli  prendesse  la  fuga,  e 1’  a- 
morc  lo  aveva  fatto  ritornare*,  1’ amor  era  anco- 
ra troppo  debole  , per  far  eh’  egli  si  dichiarasse 
suo  discepolo.  Mio  Dio,  quante  conseguenze  fu- 
neste traggono  l’ origine  da  una  circospezione  in 
.materia  di  religione  e di  pietà  ! e quanto  è vero  , 
che  ’l  pravo  timore  di  essere  stimato  discepolo  di 
Gesucristo  produce  presto  o lardi  degl’  infedeli  , 

' rd  anche  alle  volte  degli  apostati  ! 

Caifasso  per  salvar  le  apparenze  , interroga 
Ge,ucrislo  sopra  la  sua  dottrina.  Il  Salvatore  gli 
risponde  colla  sua  ordinaria  mansuetudine,  ch’e- 
gli aveva  sempre  predicato  in  pubblico  , e r.he 
se  volevasi  esser  perfettamente  informato  di  sua 
dottrina  , non  avevasi  che  ad  interrogare  tutti 
coloro  , che  1’  avevano  udita.  Una  risposta  sì  $a- 
via  e si  modesta  maritava  un  applauso  universale; 
gli  trasse  tuttavia  un  affronto  insigne.  Uno  degli 
tiffiziali  di  giustizia  gli  diede  un’orribile  guanciata. 
Jjha  ques'.o  un  trattare  da  vile  schiavo  il  re  dei 
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re  : pure  un  trattamento-sì  ingiusto  ebbe  tanta 
approvazione  , ebe  ne  fu  fatto  applauso  in  tutlar 
la  sala.  Quest’  oltraggio  fu  uno  dei  più  Sensibili 
ebe  fossero  fatti  a Gesucrislo.  11  divin  Salvatore 
perciò,  che  altro  non  domandava  se  non  soffrire, 
Aon  potè  nulladimeno  in  quell’  occasione  lasciar' 
ili  far  conoscere  quanto  gli  fosse  sensibile.  Te- 
mette si  credesse  .aver  egli  mancato  di  rispetto  al 
pontefice  del  Signore  ; il  che  gli  fece  dire  : Se 
Lo  parlalo  fuor  di  proposito  , fatemene  conosce- 
re la  maniera  ,•  ma  se  nulla  ho  detto  che  sia  con- 
tro il  rispetto , perchè  così  mi  battete  ? Molti  del 
volgo  subornati  dai  nemici  del  Salvatore  depon- 
gono contro  di  esso;  ma  qualunque  fosse  ! arti- 
fido impiegato. per  calunniarlo,  tutte  le  false  te- 
stimonianze eh’ eran  prodotte  , tanto  apertamen- 
te si  contraddicevano  , che  non  si  potè  mai  tro- 
var cosa  alcuna  , che  somministrasse  un’  aria  di 
verisimile  , o qualche  colore  alla  calunnia.  Nuì- 
1'  altro  vi  era  , che  la  passione , il  furore  e ria- 
giustizia  , che  potessero  condannar  Gesucrislo. 

Venne  in  pensiero  al  sommo  sacerdote  dinter- 
rogarlo  sopra  un  dilicatissimo  punto  , e ben  cre- 
dette che  Gesù  non  avrebbe  potuto  dispensarsi  dal 
rispondere.  Vi  scongiuro  -,  gli  disse  , in  nome  di 
Dio  vivo  , di  direi  se  voi  siete  1 unico  figliuolo 
di  Dio,  se  voi  siete  il  Messia  ? Sì , risponde.,  sen- 
za esitare  il  Salvatore-,  io  son  quegli  che  voi  di- 
te. Egli  non  aveva  bisoguo  di  prove  ; la  sua  vi- 
ta, la  sua  dottrina,  i sugi  miracoli  lo  provava- 
no a sufficienza.  Quest’  oracolo  tanto  sovente  con- 
fermato. dal  padre  eterno,  fu  una  sentenza  di  mor- 
te contro  di  esso  nella  mente  del  giudicé  ; Peus 
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est  viorlìs.  Ecco  dunque  il  .santo  dei  santi,  la  stes- 
sa innocenza  , il  creatore  dell'  universo,,  e il  Sal- 
vatore di  tutti  gli  uomini,  condannalo  alla  mor- 
te , col  più  enorme  di  tutti  gli  attentati,  dal  più 
empio  di  tatti  i. tribunali  , e contro  ogni  sorta  di 
ragione  e .di  giustizia.  Ah!  Signore,  si  grida  giu- 
stizia , si  grida  vendetta  , al  minor  torto  che  ci 
\ien  fatto,  e il  figliuolo  di  Dio  non  dice  parola, 
vedendosi  condannato  alla  morte  da  persone  em- 
pie e scellerate  ? 

Conclusa  la  di  lui  morte  , ognuno  si  ritira  , e 
si  abbandona  il  Salvatore  per  tutto  il  resto  della 
notte  alla  crudeltà  dei  soldati  , e-  all’insolenza  dei 
servi,  che  non  solo  lo  fanno  divenire  l’oggetto  dei 
loro  scherzi  , ma  considerandolo  come  una  vilis- 
sima vittima  di  già  destinata  alla  morte  , lo  trat- 
tano della  più  barbara  maniera.  Gli  uni  gli  spu- 
tati nel  volto,  gli  altri  lo  prendono  a calci:  que- 
sti gli  bendano  gli  occhi , e con  una  derisione  la 
più  empia  , la  più  oltraggiosa  : Falsa  Messia,  gli 
dicono  schiaffeggiandolo  , indovina  chi  t’  ha  per- 
cosso : In  fine  tanno  a gara  nel  dirgli  più  ingiu- 
rie , nel  dargli  più  colpi.  , ' 

Oh  sapienza  eterna!  oh  potenza  infinita!  o su- 
premo Signore  dell’  universo  , avanti  al  quale  tut- 
te le  potenze  del  cielo,  della  terra  e dell’inferno 
debbono  piegar  le  ginocchia,  eccovi  divenuto  l’og- 
getto dell’insolenza  di  una  turba  di  scellerati  , e 
lo  scherzo  di  una  sfrenata  canaglia.  Concepiscami 
da  noi  , se  è possibile  , le  ingiurie  e le  ignomi- 
nie-, di  cui  fu  satollo  Gesù  , e quanto  dovette  sof- 
frire quell’  agnello  divino  nel"  resto  di  quella  not- 
te in  mezzo  a quelle,  fiere,  r Allo  .spuntar  del  gior- 
no i nemici  dety  Salvatore  , dei  quaK.  il  consiglio 
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degli  ebrei  era  composto  , essendosi  adunati  , fu 
concluso  che  per  render  Gesù  ancora  più  odioso- 
a tutto  il  popolo,  era  d’uopo  farlo  anche  giudi- 
care e condannare  a morte  da  Pilalo  , il  quale 
comandava  pei  Romani  in  Giudea.  A quel  tri- 
bunale profano  vien  condotto  il  Salvatore  colle  ma- 
ni legate  dietro  il  dorso  come  uno  scellerato,  pas*- 
sando  per  quasi  tutte  le  strade  di  Gerusalemme  , 
strade  piene  di  gente. 

Che  spettacolo  ! Gesù  col  capo  scoperto  , colla' 
faccia  ammaccata  dai  colpi  v colle  mani  legate  ,. 
nel  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  che  lo  carica- 
d’imprecazioni,  condotto  al  governatore  pagano 
per  ricevere  la  sua  ultima  sentenza  di  morte,  avan-- 
ti’  ad  un  giudice  straniero  , il  quale  non  giudica- 
che  dei  più  enormi  delitti.  Ponderate  tutte  queste- 
circostanze.  Ah  ! mio  Dio  ! quando  mai  le  vostre 
depressioni  guariranno  il  nostro  orgoglio  , e ser- 
viranno di  freno  alla  nostra  ambizione  ? Sarebbe 
assai  giusto  che  ci  rendessero  più  umili  , e men- 
dilicati  sopra  il  punto  d’ onore. 

Il  giudice  pagano  scopre  ben  presto- l'innocen- 
za  del  preteso  reo  , -e  la  vera  causa  dell’  odio  de- 
gli ebrei  , e della-  loro  enorme  ingiustizia.  La  ca- 
lunn  a non  avendo  potuto  farlo  credere  colpevole 
m materia  di  religione  , gli  ebrei. -vogliono  .farlo- 
slimare  per  reo  di  stato  , in  quel  tribunale  ; ma 
cadono  tulle  le  loro  accuse.  Pilato'  conosce,  e ma- 
nifesta pubblicamente  la  sua-  innocenza  ; e senzqt 
dubbio  , per  non  essere  obbligato  a giudicarla,  e 
per  farsi  un  amico  a discapito  dell'innocente,  egli- 
lo  manda  ad  Erode  tetrarca  , o governatore  ,di 
balilea.-  Erode  desiderava  da  gran  tempo  di  ve- 
der Gesù  , ma  per  puro  moti  vo  di  curiosi  là*  11* 
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Salvatore  perciò  non  si  degnò  di  rispondere  una 
sola  parola  a tutte  le  di  lui  vane  domande  , e il 
tutto  terrainossi . in  ingiurie  e in  ischerni  pungen- 
ti ; e quello  eh’  era  1’  eterna  sapienza , fu  trattato 
come  pazzo  da  Erode  e da  tutta. la  di  lui  corte. 
Sarà  antique  vero , o Signore  , che  non  abbia  il 
mondo  alcun  tribunale  , o -stato  , nei  quali  mal- 
trattalo non  siate  ? Odialo  dai  sacerdoti  , male- 
detto dal  popolo  , disprezzato  dai  grandi  , perse- 
guitato da  tutto  il  mondo.  In  vano  è dichiarato 
innocente  : si  vuol  che  egli  ruuoja.  Pilato  vorreb- 
be liberarlo  , ma  il  rispetto  umano  ne  lo  impe- 
disce. Era  solito  il  dar  la  vita  ad  un  reo  ad  ele- 
zione del  popolo  nella  vigilia  di  Pasqua.  Pilalo 
propone  Gesù  e Barabba.  Vi  era  da  pensare  so- 
pra la  preferenza  ? Gesù  , il  santo  dei  santi,  che 
aveva  restituita  la  vita  a tanti  morti  , e la  sanità 
a tanti  infermi  ; e Barabba  scellerato  di  profes- 
sione , pubblico  ladro  , capo  di  fazione  , e ch’era 
stato  posto  in  ferri  per  aver  poco  prima  ucciso 
un  uomo.  Ecco  il  concorrente  di  Gesù  ; sopra 
quale  dei  due  caderà  l’elezione?  Se  la  dee  fare  il 
mondo  , certamente  Gesù  sarà  posto  in  dimenti- 
canza , disprezzato  , posposto  , condannato.  In 
fatti,  concedeteci  Barabba,  gridossi  da  tutte  le 
parti  , e crocifiggete  Gesù.  Giudizio  del  mando  , 
«.celta  della  pascione,  -voce  dell’empietà  e del- 
l’ ingiustizia  , ma  che  male  Ha  egli  fatto  ? re- 
plica il  governatore.  Consultatisi  forse  la  reli- 
gion  e la  ragione  , quando  per  passion  si  proce- 
de ? insislesi  nel  domandar  la  sua  morte.  Allora 
il  giudice  pagana  credette  che  il  mezzo  per  pla- 
care la  loro  rabbia  , o per  lo  meno  di  mitigar- 
la , fos:e  il  mettere  l' innocente  Agnello  in  uno 
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stalo  .di  muovere  i più  barbari  a compassione. 
Ordina  di  scarnarlo  a forza  di  flagelli.  L’ ordi- 
jie  fu  eseguito  con  tanta  crudeltà,  che  Pilalo  ne 
ebbe  orrore , e credette  poter  bastare  il  farlo  ve- 
dere per  estinguere  tutto  il  fuoco  e tutta  la  .rab- 
bia. Essendosi  dunque  presentato  al  popolo  sopra 
un  balcone , fece  venire  avanti  il  Salvatore  , e 
mostrandolo  ad  essi  in  un  sLmiserabile  stato,  ec- 
co 1’  uomo  , disse  loro  , che  voi  mi  avete  dato  , 
perchè  io  lo  faccia  morire  ; giudicate  se  a vivere 
gli  resti  ancora  gran  tempo.  Eccolo  , potete  an- 
cora riconoscerlo?  temete  ch’egli  in  avvenire  si 
voglia  far  vostro  re?  e lo  credete  voi  in  islato 
d’insegnar  nuovi  dogmi?  lasciategli  terminare  coi 
suoi  dolori  e col  suo  sfinimento  un  nliserabil  re- 
siduo di  vita..  Uno  spettacolo  sì  lugubre  e sì  te- 
nero non  fece  che  irritar  di  vantaggio  quei  lioni 
furiosi  : il  sangue  del  Salvatore  li*  rese  ancora 
più  infuriati  per  togliere  ad  esso  quel  rimanente 
di  vita.  Non  si  sente  da  tutte  le  parli  se  non  gri- 
dare : sia  crocifisso  , muoja.  E Pilato  dopo  aver 
pubblicamente  protestato  di  «on  aver  parte  a quel- 
la ingiustizia  enorme,  abbandona  loro  alla  fine  quel- 
1’  agnello  senza  macchia  per  essere  sacrificalo.  Oh 
quanto"  ben  si  vede  , che  il  peccalo  di  tulli  gli 
uomini  , di  cui  si  è caricato  il  divin  Salvatore,  è 
quello  che  procura  con  tanta  rabbia  la,  di  lui 
morte  , e che  è la  soddisfazione  per  q lei  pecca- 
to, che  lo  sacrifieal'Non  è perciò  se  non  lapis- 
sione  , 1’  ingiustizia  e la  iniquità  pubblica  , che 
lo  condannano  alla  morte,  ed  estinguono  in  quel 
popolo"  tutti  i sentimenti  di  umanità.  • * , 

Leggendo  una  storia  simile,  chi  non- restereb- 
be intenerito,  quando  anche  sapesse,  che  quanto’ 
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legge  , non  £ che  finzione  ? Qui  si  ha  sicurezza 
indubitata  della  realtà.  - Questa  tessitura  d’  in- 
giustizie , di  obbrobri!  , di  supplizi!  e di  crudel- 
tà sino  h quel  punto  inaudite  , è certa  :•  la  per- 
sona adorabile  che.  soffre  tante  crudeltà  , e tante 
indegnità  , non  è ignota  : ci  dev’  essere  forse  in- 
differènte ? sappiamo  che  solo  per  amor  nostro  el- 
isi soffre  : la  Vedreni  noi  soffrire  senza  intenerirci? 
- In  questa  sera  comincia  l\ uffizio  delle  tenebre. 
La  Chiesa  celebra  in  questi  tre  ultimi  giorni  i’e- 
sequie  del  Salvatore.  Si  denominano  1’  uffizio  delle 
tenebre,  i mattutini  che  cominciano  l’uffizio  del- 
le ferie  maggiori  della  settimana  santa,  cioè  del 
giovedì  , del  venerdì,  e del  sàbato  sahto.  La  so- 
lennità dellfe  preci  cantate  dopo  il  cantico  Bene - 
diclus  , nell'  oscurità  della  notte  , essendo  spente 
tutte  le  lampadi  e le  candele  , ha  fatto  dare  a 
tutto  T uffizio  il  nome  d’  uffizio  di  tenebre.' 

' La  parola  di  Mattutini  non-  conviene  per  par- 
lare con  proprietà  se  non  aH'uffizio  di  laudi,  «he 
secóndo  la  sua  antica  istituzione  dev’  essere  can- 
tato la  mattina  sullo  spuntar  del  giortio  , e si 
chiama  a cagione  di  ciò  , laudi  , o lodi  mattuti- 
nali  : Malutinae  Laudes.  Da  questo  è derivata  la 
parola  Mattutini ; e questa  parola  non  è attribui- 
ta all'uffizio  della  notte  , che  prima  si  chiamava 
1*  uffizio  ’ notturno  , se  non  dacché  1’  uso  di  can* 
tare  la  mattina  1’  uffizio  della  notte  , si  è intro- 
dotta nella  maggior  parte  delle  Chièse  cattedrali. 

Mettesi  net  tempo  dell’uffizio  delle  tenebre  y.  un 
candelière,  triangolare  , sopra  di  cui  soh  quindi- 
ci 9andele,  che  successivamente  si  vanno  spegnen- 
do. nel  fin  d’  ogni  salmo.  Questo  è ancora  un  re- 
siduo dell’ uso  aulico  della  Chiesa,  da  essa  rinno>- 
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vaio  in  questi  tre  giorni.' Anticamente  non  si  met- 
tevano < candelieri,  sopra  gli  altari ..rL’ uso  però 
delle  lumiere  delle  candele,  e dèlie  lampadi  , è 
della  prima  antichità  per  tutte  le  Chiese,  del  mon- 
do. Si  mettevano  delle  candele  in  gran'’ numero 
sopra  le  lumiere  sospese,  ovvero  sopra  travi' ele- 
vate , che  illuminavano  tutto  il  còro  , ed  anche 
tutta  la  Chiesa  , ovvero  sopra  gran  candelieri 
stabili  vicini  all'  altare  ; senza  parlare  dei  can- 
delieri portati  dagli  accoliti.  Questi  candelieri  sta- 
.bili  erano  di  diverse  figure.  Gli  uni  erano  in -fi- 
gura di  Croci gli  altri  erano  in  forma  di  trian- 
goli ; altri  avevano  molti  rami , se  ne  vedono  an- 
cora di  quest’  ultima  figura  nella  Chiesa  di  Lione, 
ed  altrove.  X’uso  di  spegnere  le  candele  nel  fine 
d’  ogni  salmo  negli  uffizj  delle  tenebre  della  set- 
timana Santa  è mollo  antico.  Molli  danno  un  sen- 
so spirituale  a questa  cerimonia  , e dicono  , die 
le  candele  , ché  successivamente  si  spengono , rap- 
presentano gli  apostoli  e i discepoli  di  Gesucristo, 
che  dal  Salvatore  sono  denominati  luce  del  mon- 


do, e che  sparirono  e fuggirono  successivamente-nel 
tempo  della  Passione  di  nostro  Signore.  La  can- 
dela , che  si  riserba  accesa  , e si  pasconde  nel 
tempo  delle  preci , che  si  dicono  ginocchioni  dopo 
il  benedictus e si  riporta  dòpo  terminate  le  pre- 
ci , serve  per  accendere  la  lampada 'che  dev  ar- 
dere avanti  all’ altare,  per  non  lasciare  senza  lu- 
me il  Santissimo  .Sacramento.  II.  senso,  spirituale 
di  questa  candela  nascosta , e riportata  accesa  dopo 
l’ uffizio  delle  tenebre,  è secondo  molti  interpreti, 
per  esprimere  la  morte  di  Gesucristo  e la  sua  ri- 
surrezione ; il  quale  , benché  morto  e seppellito 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  , fu  sempre  la  vera 
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luce  , che  non  può  estinguersi;  e perciò  si  pren- 
de la  candela,  eh'  è sulla  sommità  del  candeliere 
triangolare  , che  rappresenta  Gesucristo.  Il  rumore 
che  si  fa  nel  fine  dell’  uffizio  , anticamente  non 
era  altro  , che  il  segno,  che  1’  uffizi  ante  battendo 
sopra  il  sua  libro  , o sopra  .la  sua  sedia , dava  di 
andarsene,  al  clero  e al  popolo.  Altri  pretendono 
che  si  faccia  di  questa -maniera  , non  solo  per  mo- 
strare la  confusione  che  si  vide  in  tutta  la  terra 
nella  morte  del  Salvatore  del  mondo,  ma  ancora 
per  mostrare  con  quel  battimento  di  mani  un  ap- 
plauso universale  alla  risurrezione  di  Gesucristo  , 
che  fa  il  suo  glorioso  trionfo  sopra  la  stessa  mor- 
te, e sopra  l’inferno  ; e per  codesta  ragione  la 
candela  nascosta  , si  fa  comparire  nel  tempo  in 
cui  si  batte. 

Si  dicono  nella  messa  di  questo  giorno  due  prin- 
cipali ovazioni.  Quella  che  dicesi  innanzi  alla 
prim’  epistola  è la  seguente. 

■ OREMUS. 

Pretesta  , quaesumus  , 
omnipotens  Deus  ; ut  qui 
prò  nostris „ exeessibus  in- 
cessati ter  affligimur  , per 
unigeniti  Filli  tui  passio  - 
hem  liberemur.  Qui  tecurn 
¥ivit  et  regnat  f etc. 


ORAZIONE. 

Concedici  , onnipotente 
Iddio  , che  -noi  che  pei 
nostri  eccessi  ci  mostriamo 
incessantemente  afflitti,  ve- 
niamo ad  esser  liberati  per 
mezzo  della  passione  dello 
unigenito  tuo  figlio  ; il 
quale  leco  vive  e regna,  ecc. 


Digitized  by 


3o3 


Pel  mercoledì  Santo. 

L'  EPISTOLAt 

Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia.  Cap.  6a;. 


Haec  dicìt  Dominus 
Deus  : Dicite  filiae  Sion. 
Ecce  Salvator  luus  venfts 
ecce  merces  ejus  cum  eo. 
Quis  est  iste  , qui  venit 
de  Edom  , tinctis  vestibus 
de  Bosra  ? Iste  formosus 
in  stola  sua  gradiens 
in  multitudine  fortitudini 
suae.  Ego , qui  loquor  ju- 
slitiarn  , et  propugnato >r 
sum  ad  saivandum.Quare 
ergo  rubrum  est  indumen- 
tum  tuum  , et  vestimento 
tua  sicut  calcantium  in 
torculari  ? Torcular  cal- 
cavi solus  , et  de  genlibus 
non  est  vir  m-  curn.  Cal- 
cavi eos  in  furore  meo  -, 
et  conculcavi  eos  in  ira. 
mea  : et  aspersus  est  san- 
guis  eorum  super  vestimen- 
ta  mea , et  omnia  indù- 
ménta  mea  inquinavi.  Dies 
enim  ullionis  in  corde  meo; 
ttnnus  redemplionis  meae 
venit.  Circumspexiì  et  non 
erat  auxilialor  : qua  e si  vi , 
et  non  fuit  qui  aajuvaret , 
et  s'alvavit  mihi  brachium 
meum et  indignatio  mea 
ipsa  auxiliata  est  mihi.  Et 


Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Iddio  : Ecco  , che 
il  tiio  ' Salvatore  viene  .• 
ecco  , che  egli  ha  la  sua 
ricompensa  seco.  Chi  è 
uesti  , che  viene  di  E- 
om  , e di  Bosra  colia 
veste  tinta  di  rosso  ? Que- 
sti bello  a vedersi  nel  suo 
paludamento  , nella  sua 
andatura  spicca  la  sua  mol- 
ta possanza.  la  sono  , che 
parlo  giustizia  , e sono  il 
proiettore  7 che  dà  salute. 
Ma  , e perchè  rossa  è la 
vostra  roba,  e.  le  vostre 
vesti  quasi  di  chi  preme 
le  uve  nello  strettojo  l II 
torchio  io.  ho  premuto  da 
me  solo,  e delle  genti  nes- 
suno è con  me:  io  gli  ho 
spremuti  nel  mio  furore  ; 
e gli  ho  conculcati  nell’  i- 
ra  mia  , ed  è schizzato  il 
sangue  loro  sulla  mia  ro- 
ba , e tutte  le  mie  vesti- 
menta  ho  macchiate.  Pe- 
rocché ecco  il  dì  per  la 
vendetta  fissato  in  cuor 
mio  , 1’  anno  della  reden- 
zione mia  è venuto.  Mirai 
all’  intorno  } e noa  era 
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conculcavi  populos  in  fu- 
rore meo , et  inebriavi  eoi 
indignatione  mea  , et  de - 
traxi  in  terram  virlutem 
eorum.  Miserationum  Do- 
mini re.cordabor , laudem 
Domini  super  omnibus 
quae  reddidit  nobis  Do- 
minus  Deus  noster. 


.IT  orazione  della  i 

OREMUS. 

Deus  , qui  prò  nobis 
Filium  tuum  crucis  pati- 
bulum  subire  voluisti  , ut 
inimici  a nobis  expelleres 
potestalem  : concede  nobis 
famulis  tuis  , ut  resurre - 
ationis  gradarti  consequa- 
rnitr.  Per  eumdem  Domi- 
nimi nostrum , eie. 


di  Pietà. 

chi  porgesse  la  mano:  cer- 
cai , e non  v’  ebbe  chi 
desse  ajulo  : e mi  diè  sa- 
lute il-mio  braccio,  e F ira 
mia  ella  stessa  mi  confortò. 
E conculcai  i popoli  nel 
furor  m o , e gl’  inebriai 
della  , mia  indignazione  , 
e gettai  a terra  la  loro, 
fortezza.  Delle  misericor- 
die del  Signore  io  mi  ri- 
corderò, ^e  loderò  il  Si- 
gnore per  tutte  le  cose  j 
che  ha  fatto  per  noi  il 
Signore  Ilio  nostro. 

essa  è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio,  che  vole- 
sti che  U tuo  figlio  per 
cagion  nostra  sostenesse  - il 
patibolo  delia  croce  , onde 
tener  da  noi  lontano  il 
potere  dell’  inimico  ; con- 
cedi a noi  tuoi  servi  ,.di 
poter  conseguire  la  grazia 
della  risurrezione  ; pel  no* 

stro . ecc, 

■ * 
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L’  E P I S T O L A. 
Lezione  tratta  dal  profeta  Isaia. Gap. 53. 


In  diebus  illis  ; Dixit 
Isaias  : Domine , quii  cre- 
dìdit  audilui  nostro  ? et 
brachium  Domini  Cui  re- 
velatimi  est  ? Et'  aseendet- 
sicut  virgultum  coram  eo  , 
et  sicut  rddix  de  terra 
sitienti  : non  pii  spedes  ei , 
ncque  decor  : et  v.idimus 
curii , et  non  eriit  asp'e- 
ctus^el  desideravirnus  eum : 
Despectum , et  novissimum 
virorum  , virum  dolonum , 
et  scientem  infìrmitatern  ; 
et  quasi  abscondilus  vul- 
tus  ejus  et  despectus  , lin- 
de ncc  reputavimus  eurn. 
Vere  languores  nostros  i fi- 
se lulit  , <et  dolores  nostros 
ipse  portavit  : et  nos  pu- 
tavimus  eitm  quasi  lepro,- 
surn  , et  percussum  a jDeo , 
et  humiliaturn.  Ipse  aulem 
vulneratus  est  propter  ini- 
quitales  nostras  , allritus 
est  propter  sedera  nostra: 
disciplina  pacis  nostrae 
super  eum  . et  livore  ejus 
sanati  surnus.  Omr\es  nos 
quasi  oves  erravìm us ,unus- 
quisque  in  viarn  suoni  de- 
clinavit  , et  posuit  Domi- 


la quei  giorni  disse  I- 
saia  : Signore  , chi  ha  cre- 
duto a quel , die  ha  udi- 
to da  poi  ? E il  braccio 
del  Signore  a chi  è sialo 
rivelalo?  Perocché  egli 
spunterà  qual  virgulto  di- 
nanzi a lui , e quasi  ger- 
moglio da  sua  radice  in 
arida  terra  : Egli  non  ha 
vaghezza  , nè  splenderei 
e noi  T abbiamo  veduto., 
e non  era  bello  a vedersi , 
e noi  non  avemmo  inclina- 
zione per  lui . Dispregiala 
e P'  infimo  degli  uomini  , 
uomo  di  dolori  , e che 
conosce  il  patire.  Ed  era 
quasi  ascoso  jl  suo  volto , 
ed  egli  era  vilipeso  , onde 
noi  non  ne  facemmo  al- 
■-  cun  coul,o.  Veramente  i 
nostri  languori  gli  ha  egli 
presi  sopra  di  se,  e i na- 
stri dolori  ha  portati  ; e 
noi  P abbiam  riputato  co- 
me un  lebbroso  , . e come 
flagellato  da  Dio  , e umi- 
liato. Ma  egli  è stato  pia- 
gato a motivo  delle  nostre 
iniquità  , è stato  spezzato 
per  le  nostre  scelleratezze. 
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nus  in  eo  iniquitatem  o- 
uinium  nostrum . OblatuS 
est  quia  ipse  voluti,  et  non 
aperuil  os  suum  : sicut  ovis 
uà  occisioncrn  ducetur  , 
et  quasi  et” nus  coram  ton- 
dente  se  ubmutescel , et  non 
nperiet  os  suum . De  angu- 
stia , et  de  judicio  su  hia- 
tus est  : generaliortem  ejus 
quis  enarrabit  ? quia  ab- 
scissus  est  de  terra  viven- 
tium  : propter  scelus  po- 
puli  mei'  percussi  eum  : 
Et  dabk  impios  prò  sepul- 
tura , et  divitem  prò  mor- 
te sua  : eo  quod  iniqui- 
tatem non  fecerit  , ncque 
dolus  fuerit  in  ore  ejus. 
Et  Domìnus  voluil  con- 
terere  eum  in  infirmitàle: 
si  posuerit  prò  peccato 
animam  suum , videbil  sè- 
men  longaevum,  et  volun- 
tas  Domini  in  manu  ejus 
dirigelur.  Pro  co  quod 
laboravit  anima  ejus , vi- 
debit  et  saturabitur  : in 
scientia  sua  justificabit  ipse 
justus  servus  meus  multos , 
et  iniquitales  eorurn  ipse 
portabit.  Ideo  disperliam 
ei.plunmos  : et  forti um 

dividei  spoliarpro  eo  quod 
tradidit  in  mortem'  animam 
suam  ; et  cum  sceleratis 
reputai us  est  ; et  ipse  pec- 


tli  Pietà: 

Il  castigo  cagione  di  no- 
stra pace  cade  sopra  di 
lui,  e per  le  lividure  di  lui 
siara  noi  . risanati.  Tutti 
noi  come  pecore  siamo  sia- 
ti erranti , ciascun  per  la 
.strada  sua  deviò  : e pose 
• il  Signore  addosso  a lui 
le  .iniquità  /li  tulli  noi. 
E stalo  offerto  , perchè 
egli  ha  voluto  e non  ha 
aperta  la  sua  bocca  : co- 
me pecorella  ad  esser  uc- 
ciso sarà  condotto  , e cò- 
me un  agnello  si  sta  di- 
nanzi a colui  , che  lo  to- 
sa , muto,  cosi  egli  àoa 
aprirà  la  sua  booca.  Dopo 
la  oppressione  della  con- 
danna egli  fu  innalzato. 
La  generazione  di  lui  chi 
la  spiegherà  ? Or  egli  è 
stato  reciso  dalla  terra  dei 
viventi  : per  le  scelle- 
raggini  del  popol  mio  io 
l’ho  percosso.  E concederà 
(Dio)  gli  empj  alla  sepol- 
tura" di  lui , e il  ricco  alla 
morte  di  lui  : perchè  egli 
i ijiquità  non  ha  commes- 
sa , e fraude  non  fu  nella 
sua  bocca.  E il  Signore 
volle  consumarlo  nei  pati- 
menti ; se  egli  darà  1’  o- 
stia  per  la  peccato,  Pani- 
ma  sua-  vedrà  una  discen- 
denza di  lunga  durata,  e 
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cala  mul forum  tulli  , et  la  volontà  del  Signore  per 

prò  transgressoribus  ro-  mezzo  di  lui  sarà  aderra- 

gavit* . piuta.  Perchè  ebbe  affair- 

* . . , no  1’  anima  di  lui  y vedrà  , 

• e saranne  satollo;,  còlla  sua 
dottrina,  giustificherà  lo 
stessp  mio  ser.ro  molti  , 
e le  loro  iniquità  prende- 
rà egli  sopra  di  se.  Per- 
questo  darò  a lui  per  sua 
- - ‘ porzione  una  gran  molti- 

tudine ; ed  egli  dei  forti 
acquisterà  le  spoglie,  per- 
chè ha  dato  alla  .morte 
l’anima  sua e cogli  scel- 
lerati è stato  • confuso  : e 
i peccati  di  molti  ha  por- 
tati , e pe’  trasgressori  ha 
(atta  orazione. 

Isaia  in  latte  le  sue  profezie  ha  sempre  avuto 
per  primo  e principal  oggetto,  la  .venuta  del  Mes- 
sia , la  sua  passione.,  e la  redenzione  del  genere  ' 
umano.  Gesucristo,  la  sua  passione,  e la  su*  mor- 
te , le  sue  vittorie  , la  sua  Chiesa  , son  le  cose 
nelle,  quali  si  verificano  tutte  le  grandi  e nobili 
espressioni  di  questo  profeta.  Se  Isaia  avesse  scrit- 
to dopo  la  morte  di  Gesucristo,  non  avrebbe  po*. 
tuto  fare  una  descrizione  più  giusta  , più  simile, 
nè  un  ritratto  più  vero  dei  suoi  patimenti , della 
loro  cauSa,  e dei  loro- fruiti,  di  quello  che  in  ri- 
stretto si  trova  nelle  due  èpisfole  della  messa  di 
questo  giorno. 
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mmssroiu. 

Despeclum  , tt  novissimum  virorum  , m'rum  do- 
lonim.  Ecco  quanto  può  dirsi  di  più  forte,  di  più 
energico,  e di  più  commovente  per  esprimere  il  do- 
lore più  vivo,  il  patimento  più  estremo,  e il  sup- 
plizio più  crudele  T che  un  uomo  possa  soffrir-1. 
Un  uomo  di  dolori  è un  uomo  , il  di  cui  cuo- 
re è annegato  nell’  amarezza',  e il  di  cui  spirito 
è oppresso  dalle  afflizioni  ; è un  uomo  impastato, 
per  dir  così  , di  dolori  , e di  patimeuli.  Ma 
quello  che  mette  il  colmo  alla  sua  miseria,  è T ob- 
brobri^, e il  dispreizo  che  accompagnano  le  sue 
pene.  E per  lo  meno  una  specie  di  sollievo  nei 
mali , il  vedersi  onorato  eziandio  nel  mezzo  a’pa- 
timenli;  ma  il  ..colmo  dell’  afflizione  , e della  de- 
solazione,- allora  è,  quando  i patimenti  maggiori  so- 
no accompagnati  dalle'  iugiurie,  da’ disprezzi,  da- 
gl’ insulti  , e .dagli  oltraggi  anche  maggióri.  Ecco 
la  porzione  del  mio  di vin.  Salvatore  \ Novissimum 
vfrorum,  virurn  do  forum.  Egli  è l’uomo  de’dolori, 
tutti  li  soffre  : e fra  que’  dolori  , è trattato  co- 
me il  più  vile  , e il  più  disprezzevole  efi  tutti. gli 
uomini.  Si  ha  compassion  d’  uno  schiavo  , allor- 
ché si  vede  soffrire  ; si  sente  della  pietà,  allorché 
si  vede  anche  il  più  scellerato  fra  i rei  spirare 
sopra  una  ruota.  Questo  isti  rito  tanto  naturale  a 
tutti  gli  uomini  non  è sospeso  che  verso-  il  divin 
Salvatore.  Direbbesi  che  nel  tempo  di  sua  passio- 
ne tutte*  le  leggi  della  natura,  e della  ragione  sie- 
no  sconvolte.  Dio  buono  ! Perchè  non  ricordarsi 
di  questo  punto  di  nostra  credenza,  , in  tante  oc- 
casioni f nelle  quali  il  nostro  orgoglio  ci  fa  ope- 
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rare  sì  poco  da  veri-  cristiani  ? Che  non  pu'ò  l’in-r 
vidia  ne’ cuori  .ch’ella  ha  infettati  col  suo  veleno? 
e i’  anime  più  religiose  in  apparenza^  ne  sono  for- 
se più  esènti  dell’  altre  ? 11  figliuolo  di  Dio  sa- 
rebbe stato  meno  esposto  alla  . persecuziofie  de’  sa- 
cerdoti, e all'espressioni  piene  di  calunnie  degli  scri- 
bi, e dei  dottori  della  legge,  se  avesse  avuto  mi- 
nor santità,  se  avesse  fatto  meno  prodigi.  La  vir- 
tù sarà  sempre  il  bersaglio  dell’  invidia.  Le  per- 
sone dabbene  debbono  aspettarsi  di-  essere,  ad  imi- 
tazione di  Gesucristo , perseguitate  in  mille  ma- 
niere. Ma  guai  a coloro  , che  mettono,  in  eserci- 
zio la  pazienza  delle  persone  dabbene.  Quanto  la 
pazienza  del  Salvatore  comparisce  in  mezzo  a tan- 
te crudeltà  ! In  tutto  il  corso  di  sua  passione  si 
trova  nelle-  circostanze,  nelle  quali  è più  difficile 
il  tacere.  Gli  sano  fatte  delle  ingiurie  tanto  pa- 
tenti } si  esprimono  contro  di  esso  si  enormi  , « 
sì  false  accpse  ; gli  son  fatte  soffrire  indegnità  sì 
brutali  , e si  inumane , ebe  1’  aver  potuto  soffri- 
re il  tutto  senza  dir  parola  , non  è il  minor  dei 
prodigi  ; Quanti  bei  pretesti  non  pare  eh’  egli 
avesse  di  confondere  la  malizia  de'suoi  nemici  col- 
le sue  parole  ? Egli  aveva  a procurare  la  gloria 
di  suo  padre,  a sostenere  la  santità  di  sua  dottri- 
na, ad  evitare  Io  scandalo’.  È stimolato,  è inter- 
rogato : e Gesù  non  profferisce  parola.  Oh  quan- 
te gran' còse  dice  questo  silenzio,  e quante  belle 
lezioni  esso  ci  dà  ! Pilato  conobbe  l’innocenza  di  Ge* 
sucristo  , tentò  dì  salvarlo,  e tuttavia  lo  condan- 
na. Oh  mio  Dio,  quanta  è la  distanza  fra  il  co- 
noscere il  bene  , e il  farlo  ; fra . il  conoscervi  * e 
1’  amarvi  ! Ah  , tutto  il  mondo  cristiano  vi  cono- 
sce, vi  son  ione  molti  che  vi  amino?  Pilalo  vo- 
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leva  salvar  Gesucristo  , di  cui  conosceva'  1’  inno^ 
cenza  '5  aia  non  voleva  recar  disgusto  agli  ebrei  , 
de’  quali  temeva  le  minacce,  e il  furore.  Infelice 

{colitica  falsa  prudenza  degli  uomini,  dalla  quale 
a religione  è sempre  sacrificata  all’  ambizione  , e 
all’ interesse  I 


IL  VANGELO. 

t • > ' 

La  passione  di  Nostro  Signore  Gesucristo 
secondo  Sau  Luca.  Cap._  22. 


In  ilio  tempore  : Ap- 
propinquabat  dies  ftslus 
Azymorum  , qui  dicilur 
Pascila  : et  quaerebànt 
principes  sacerdoturn  , et 
ìcribae  , quomodo  Jesum 
interfìcerent  : tiniebant  < e- 
ro  plebem.  latraci t autem 
satanas  in  Judam  , qui 
cognorhinabatur  Iscarioles , 
ùnus  de  duodeeim.  ' Et 
abiil  et  locai  us  est  curri 
principibus  sacerdoti  m}  et 
maqistratibus  , quernad- 
modum  rilutti  traderet  e ir. 
Et  gacisi  sùnt  , et  poeti 
3 uni  pecuniarn  illi  dare. 
Et  spopondit.  Et  quaerè- 
bat  opporlunitalern  ut  tra- 
deret illuni  siue  turbjs. 
E'enit  autem  dies  Azftno- 
rum',  in-  qua  necesse  eroi 
o ecidi  Pusqha.  Et  misit 
Petrurn  } et  Joannetn , di- 


ta quel  tempo  avvici- 
navasi  la  festa  degli  Azzi- 
mi, che  ckiamasi-Pasqua. 
E cercavano  i principi  dei 
sacerdoti  , e gli  scribi  il 
modo  di  uccidere  Gesù  : 
ma  avfvan  paura  del  po- 
polo. E Satana  entrò  iu 
Giuda,  coguomi nato  {sca- 
riole , uno  dei  dodici.  E 
andò  a discorrere  co’prin- 
cipi  dei-sacerdoti,  e èo’ma- 
gistrati  del  modo  di  darlo 
ad  essi  nelle  mani.  E ne 
fecer  festa  , e convenuer 
di  dargli  una  somma  di 
denaro.  E n’andò  d’accor- 
do. E cercava  opportuni- 
tà di  darlo  nelle  loro  ma- 
ni senza  rumore.  E venne 
il  dì  degli  Azzimi  , nel 
quale,  si  doveva  immolare 
la  Pasqua.  E mandò  Pie- 
tro, e Giovanni,  dicendo 
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cens  : Euntes  parale  no- 
b/s  Pascha ut  mandace- 
mus.Al  illi  di  xeni  nt  : Ubi 
vis  parenius  Et  dixit  ad 
eos  -.  Ecce  inlroeunlibus 
vobis  in  civit aleni  , occur- 
ret  vobis  homo  quidam 
amphoram  aquae  portans: 
sequimini  eiim  in  domum , 
in  quam  intra  t , et  dicetis 
patri  familias  domus:  Di- 
cil  libi  Magisler  : Ubi  est 
diversorium  , ubi  Pascha 
cimi  discipulis  -meis  man- 
da cem  ? Et  ipse  ostcndet 
vobis  coenaculum  magnimi 
straluni  ,'  ef.  ibi  parate. 
Euntes  autem  invenerunt 
sicut  dixit  illis , et  para- 
veruni  Pascha.  Et  curn  ' 
facta  esset  horaì  diseubuit , 
et  duodecim  Apostoli  cuni 
eo.  Et.  ait  illis  : Deside- 
rio desideravi  hoc  Pascha 
manducare  vobiscum  , an- 
tequam  patiar.  Dico  enim 
vobis  , quia  ex  hoc  non 
manducabo  illud  donec 
implcalur  in  regno  Dei. 
Et  acceplo  calice , gratias 
egit  , et  dixit  : Accipilc  , 
et  dividile  inter  vos.Dico 
enim  vobis  quod  non  bi- 
bam  de  generatione  vilis , 
donec  regnum  Dei  vernai. 
Et  acceplo  pane  gratias 
egit et  frejgit  , et  dedit 


loro  : andate  , preparateci 
da  mangiare  la  Pasqua.  E 
quelli  -risposero  : dove  Vo- 
lete voi,  che  apparecchia- 
mo ? Ed  ei  disse  loro:  al 
primo  entrar  ih  città  , vi 
imbatterete  in  un  uomo 
che  avrà  una  brocca  d'ac- 
qua : andategli  dietro  fino 
alla  casa  , nella  qnale  en- 
trerà. E direte  al  capo  di 
casa  ; dice  a te  il  Mae- 
stro ; dov’  è T ospizio,  in 
cui  la  Pasqua  co’ miei  di- 
scepoli, io  mangi?  Ed  egli 
vi  mostrerà  un  gran  ce- 
nacolo messo  iu  ordine  , 
ed  ivi  apparecchiate.  E 
andati  che,  furono,  trova- 
rono , come  Gesù  aveva 
- loro  detto  , e prepararmi 
la  Pasqua.  E giunta  l'ora 
si  messe  a tavola,  e i do- 
dici Apostoli  con  esso.  E 
disse  lóro:,  ardentemente 
ho  bramalo  di  mangiar 
questa  Pasqua  con  voi  pri- 
ma della  mia  passione. Im- 
perocché vi  dico,  che  non 
uè  mangerò  più  , sino  a 
tanto  che  ella  sia  adem- 
pita nel  Regno  di  Dio. 
E preso  il  Calice  , e rese 
le  grazie  , disse  : prendete, 
e distribuitelo  fra  voi  : 
Imperocché  vi  dico  , che 
io  nou  beri»  del  frutto  del- 
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■eis  , dieens  : Ifoc  est  cor- 
pus meurn , quod  prò  vo- 
bis  datur  a hoc.  facile  in 
meam  commemorationern.  • 
Similiter  et  calicem , po- 
st quam  coencwit , dicerts  : 
Hic  -est  colise  nevum  te- 
ilantenlum  in  sanguine 
meo  , qui  prò  vObis  fun- 
delur.  Ferumtamen  ecce 
manus  tradentis  me  , , nte- 
cum  est  in  mensa. Et  qui- 
dem  Fìlius  hominis  , se- 
eundum  quod  definitum 
est  -i  vadit  : verumtamen 
vae  homini  illi,  per  quem 
tradetur.El  ipsi  coeperunt 
quaerere  inter  se  , quis 
esset  ex  eis  , qui  hoc  fa- 
clurus  eSSe.t.  Facta  est 
autem  et  contendo  inter 
eos  , quis  eorum  vi  de  re- 
tur esse  major.  Dixìt  au- 
tem, eis  : Reges  gentiurn 

dominantur  eorum : et  qui 
potestatem  habent  super 
eos , benefici  vocanlur. 
Vos  autem  non  sic  : sed 
qui  major  est  in  vobis  t 
fiat  sicut  minor  : et  qui 
praecessor  est  , sicut  mi- 
nisi rator.  Nani  quis  ma- 
jor est  , qui  recumbit  , 
an  -qui  ministrati  nonne 
qui  recumbit  ? Ego  au- 
tem inniCdio  vestrum  sum, 
sicut  . qui  mini strat:  vos 


di  Pietà , 

la  vite  , sino  a tanto  che- 
il  Regno  di  Dio  sia  ve- 
nuto.. E preso  il  pane  , 
rendè  le  grazie,  e lo  spez- 
zò , e lo  diede  loro,  dicen- 
do : ' questo  è ii  mio  cor- 
po , il  quale  per  voi  è 
dato  : fate  questo  in  me- 
moria di  me.  Similmente 
ancora  il  calice,  finita  che 
fu  la  cena,  dicendo:  que- 
sto'è  il  calice  , il  nuovo 
testamento  nel  ganghe  mio, 
il  quale  per  voi  si  spar- 
gerà. Del  rimanente  ceco, 
che  la  raauo  di  chi  mi 
'•tradisce , è meco  a men- 
sa. E quanto  al  Figliuoi 
deir  uomo  , secondo  che 
è stabilito  , egli  sen  va  : 
ma  guai  all’  uomo  , per 
cui  sarà  egli  tradito.  Ed 
essi  cominciarono  a, diman- 
darsi- 1’  unb  1’- altro  , chi 
di  loro  fosse  colui  , che 
tal  cosa  avrebbe  fallo. Nac- 
que di  più  contesa  tra  di 
loro  ^ chi  di  essi  dovesse 
essere  il  peggiore,  jyia  egli 
disse  loro  : I re  delle  gen- 
ti le  governano  con  im- 
pero : e quelli  che  le  han- 
no sol  lo  il  loro  dominio, 
benefattori  si  chiamano. 
Tra  di  voi  però  non  co- 
si : ma  chi  è più  grande 
di  yoi , sia  come  il  pie- 
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autem  estìs , qui  per  man-  colo  : e colui , che  prete - 
sistis  mecum  in  tentdlio-  de  , sia  come  uno  che  ser- 
nibus  meis.  Et  ego  dispo-  ve.  Imperocché  chi  è da 
no  vobis , sicitt  disposivi  più,  colui  che  siede,  o 
mihi  Pater  meys  regnum,  colui  che  serve  a tavola? 
ut  edatis  , et  bibatis  su-  Non  è egli  da  più  colui , 
per  mensam  meam  in  re.-  che  siede  ? Or  io  sono  tra 
gno  meo,et  sedeatis  su-  voi  come  uno  che  serve. 
per  thronos  , judicanl'es  E voi  siete  quelli  , che 
duodecim  tribus  Israel.  avete  continualo  ia  star 
Ait  autem  Dominus : Si-  meco  nelle  mie  tentazioni: 
mon  , Simon,  ecce  Sata-  ed  io  dispongo  d*  favor  vo- 
nas  expetivit  ve s ut  cri-  stro  del  regno  , come  iie 
braret  sicul  triticum  : ego  ha  disposto  a favor  mio 
autem  rogavi  prò  te  , ut  il  Padre  : affinchè  mau- 
non  deficiat  fides  tua  : glaté  , è beviate  alla  men- 

etlu  ali  quando  conversus,  sa  nel  regno  mio  , e se- 
co,1ifirmn fratres  tuos.  Qui  diate  in  trono  a far  giu- 
dixit  ei'.D Ornine, lecum  pa-  dizio  delle  dodici  tribù 
ralus  sum  et  in  career em,  d’  Israele.  Disse  di  più  il 

et  in  mortem  ire.  At  il v Signore.*  Simone  , Simo- 
ìe  dixil  : Dico  libi , Pe-  ne,  ecco  che  Satana  va  in 
tre  , non  cantabit  hodie  cerca  di  voi  per  vagliar- 
gallus  , donec  ter  abne-  vi  come  si  fa  del  grano. 
ges  noi  se  me.  -Et  'dixit  Ma  io- ho  pregalo  per  te, 
eis:  Quando  misi  vos  si-  affinchè  non  venga  meno 
ne  sacculo  , et  pera  , et  la  tua  fede  ; e tu  una 
calceamentis,  numquid  a-  volta  ravveduto  conferma 
li-juid  defuil  vobist  Al  ilr  i tuoi  fratelli.  Egli  però 
li  dixerunt.'  Nihil.  Di - dissegli:  Signore,  son  pron- 
x it  ergo  eis  :'S ed  nane,  lo  di  andar  con  voi  e alla 
qui  habet  sacculum,  tol-  prigione  , e alla  morte.  Ma 
lat  simililer  et  peram  : et  Gesù  gli  disse  : dico  a le, 
qui  non  habet  , vendat  o Pietro,  non  cantera  oggi 
tunicam  suoni,  eternai  il  gallo  prima  che  tu  per 
gladium.  Dico  enim  vo-  tre  volte  nieghi  d’ avermi 
bis,  quoniam  adhue  hoc  conosciuto.  E disse  loro  : 
Croisct , delle  Pomcniche,  ccc.  T,  III.  1 4 
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quod  scriptum  est , opor- 
tct  implori  in  me  : Et  cum 
ini  qui s deputatus  est.  Ete- 
rnai ea.j,  quae  sunt  eie 
me,  ! inerii  hjibent.  At  illi 
/dixerunt  : Domine , acce 
duo  gladii  lue.  Ai  ille 
dixit  eis  : Satfs  est.  - Et 
egrcssus  ibat  secundum 
.consuetudinem  in  rnohtem 
olivarum.  Saculi  sunt  au- 
tem  illum  et  discipuli.  Et 
cum  pervenissel  ad  lo- 
cum  , dixit  illis  : Orate 
ne  inlretis  in  tentatio- 
nem.  Et  ipse  avulsus  est 
ab  eis  quantum  jactus  est 
lapidis  : et  positis  geni- 
bus  orabat , dicens : Pa- 
ter , si  vis  , transfer  ca- 
li cem  istum  a me.  V erum- 
tamen  non  mea  voluntas 
sed  tua  fiat.  Appanni  att- 
ieni illi  Angelus  de  coe- 
lo  , confortans  eum.  Et 
faclus  in  agonia  proli- 
xius  orabat.  Et  facùus  est 
sudor  ejus  , si  cut  guttae 
sanguinis  • decurrentis  in 
terram . Et  cum  surrexisset 
ab  oratione  , et  veni  ss  et 
ad  ,discipulos  suos , inve- 
nit  -eos  dormientes  prae 
trislitia.Et  ail  illis:  Quid 
dormitisi  Sorgile ,,  orate 
rie  inlretis  in  tentationem : 
Ad/iuc  eo  loquente , ecce 


di  Pietà. 

Quando  vi  mandai  senza 
sacca  , senza  borsa,  e sen- 
za scarpe  , mai  nulla  vi 
mancò  egli  ? Ed  essi  dis- 
sero , nulla.  Disse  loro  a- 
dunque  : adesso  poi  dii 
ha  una  sacca  , la  prend  a, 
e cosi  anche  la  boi  sa  : e 
chi  non  1’  lia  , venda  la 
sua  tonaca  , e compri  una 
spada.  Imperocché  vi  di- 
co , esser  necessario  tut- 
tora , che  quello  , che  è 
slato  scruto , si  adempia 
in  me:  c tra  gli  scellerati 
è stalo  annoverato.  Impe- 
rocché le  cose,  che  riguar- 
dano me  , sono  presso  al 
loro  compimenlo.Ma  quel- 
li risposerò  : Signore,  ec- 
co due  spade  qui.  Ed  ei 
disse,  loro  : non  più. E si 
mosse  per  andare  secondo 
il  suo  solilo  al  monte  Oli- 
velo.  E lo  seguitarono  an- 
cora i suoi  Discepoli.  E 
giunto  che  vi  fu  , disse 
loro  r orate  a fìtte  di  non 
cadere  in  tentazione.  E 
distaccatosi  da  loro,  quan- 
to. è un  tiro  di  sasso  , e 
inginocchiatosi  orava,  di- 
cendo : Padre,  se  volete, 
allontanate  da  me  questo 
calice  per  altro  non  la 
mia  volontà  , ma  la  vo- 
stra facciasi.  Egli  appar. 


Digitìzed  by  Google 


Pel  mereoledì  Santo.  3i5 

turba  : et  qui  eocabatur  ve  un  angelo  dal  cielo  per 
Judas , unus  de  duodecim,  confortarlo.  E entralo  in 
antecedebut  eos : et  app'ro-  agonia  più  , intensamente 
pinquavit  Jesu  ut  oscula-  orava.  E diede  in  un  su- 
retur  eum.  Jesus  autem  dorè  , come  di  gocce  di 
dixit  illi ; Jada  , osculo  sangue  , che  scorreva  a 
Filium  honiinis  tradis  ? terra?  E alzatosi  dall’ora* 
Videntes  autem  hi  , qui  zione  , e portatosi  da’suor 
circa  ipsum  erant , quod  Discepoli , trovolli  addor- 
futurum  erat  , di.rerunt  mentali  per  la  tristezza. E 
ei  : Domine , si  percuti-  disse  loro  : perchè  dormi- 
mus  in  gladio  ? Et  per-  te  ? Alzatevi  , orate,  nffi- 
cussit  unus  ex  illisjervum  ne  di  non  entrare  in  ten- 
principis  sacerdotum  , et  tazione.  Prima  , che  egli 
amputavit  quriculam  ejus  fluisse  di  dir  queste  paro- 
dexteram.Respondensau - le,  ecco  che  sopraggiunse 

temi  Jesus  , ait  : Sinite  nna  truppa  di  gente  : e 
usque  huc.  Et  cum  teli-  colui,  che  chiama  vasi  Giu- 
gisset  auri  culata  ejus,  sa.  da-,  uno  dei  dodici,  an- 
navit  eum . Dixit  autem  dava  loro  innanzi  : e ac- 
Jesus  ad  eos  , qui  cene-  costossi  a Gesù  per  baciar- 
rant  ad  se,  principes  sa-  lo.  E Gesù  gli  disse:  Giu- 
cerdotum  , et  magistratus  da  , con  un  bacio  il  Fi- 
templi , et  seniores:  Qua-  gliuol  dell’ uomo  tradisci? 
si  ad  Intronerà  existis  cum  E vedendo,  quelli,  che  ora- 
gladiis,ctfustibuslCum  no  intorno  a Gesù,  dove 
quofidie  cobi  scura fuerim  la  cosa  andava  a parare , 
in  tempio  , non  exlendi-  gli  dissero  : Signore,  adò- 
stis  manus  in  me  : sed  preremo  noi  la  spada?  E 
haec  est  horavestra,  et  po-  ferì  uno!  di  essi  un.  servo 
testas  tenebrarum.  Con i-  ' del  principe  dei  sacerdoti, 
prehendentes  autem  eum  , e gli  tagliò  l’orecchio  de- 
duxerunt ad  domum  pria-  sfrro.  Ma  Gesù  prese  la 
eipis  sacerdotum  : Petrus  parola  , e disse  : basti  co- 
cero  sequebatur  eum  a lori-  sì.  E toccata  l’orecchia 
ge.  Accénso  autem  igne  di  colui  , lo  risanò.  Disse 
to  medio  atrii , et  circum-  poi  Gesù  a quelli , che  si 
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sedentibus  illis , enat  Pe- 
trus in  nie  llo  tonine.  Quem 
eum  vidi  sset  (indila  quon- 
dam sedentem  ad  lumen, 
et  eum  fuisset  intuita  , 
dixit  : Et  hic  curn  ilio 
end.  At  ille  ne'gayit  eum, 
dicens  : Mailer , non  no- 
vi illum.  Et  post  pusil- 
lurn  alius  videns  eum,  di- 
xit  : Et  tu  de  iUis  es. 
Petrus  vero  ait  : O ho- 
mo , non  sum.  Et  inter- 
vallo facto  <fuasi  horac 
unius  , alius  quidam  af- 
firmabat  , (lipens  : Fere, 
et  hic  curn  ilio  erat : nani 
et  Galilaeus  est.  Et  ait 
Petrus  ':  Homo  , nescio 
quid  dicis.  Et  continuo 
adirne  ilio  loquente  canta- 
gli gallus.  Et  conversus 
JDorninus  respexitPetrum. 
Et  recordatus  est  Petrus 
verbi  Domini  si  cui  dixe- 
rat  : quia  priusquam  gal- 
lus cantei , *ter  me  nega- 
bis.  Et  egressu* foras  Pe- 
trus, /levit  amare , Et  vi- 
ri qui  iènebemt  Illum,  il- 
Ivdebcint  ei  , caedentes. 
Et  velaverunt  eum  et  per- 
enti ebani  faciem  ejus,  et 
ìnlcrrogabant  eum  , di- 
pentes  : Prophetiza  ,•  quis 
est . qui  te  per  cussi  t ? Et 
(dìa  multa  blaspheman- 


eran  mossi  contro  di  .Jui, 
ai  principi  de’  sacerdoti  , 
e ai  prefetti  del  tempio  , 
e ai.  seniori  : quasi  contro 
un  lad  ione  siete  s en  iti  ar- 
mali di  spade  , e di  ba- 
stoni ? Quand’io  ogni  gior- 
no cpn  voi  ini  trovava 
nel.  tempio  , non  Stende- 
ste mai,  la  mano  contro 
di  me  : ma  questa  è la 
vostra  ora , e la  balia  del- 
le tenebre.  E preso  che 
J1  ebbero  , lo  condussero 
a casa  del  principe  de’sa- 
cetdoli  ; e Pietro  lo  segui- 
va alla  lontana.  JE  aven- 
do la  gente  acceso,  il  fuo- 
co nel  cortile  , stando 
a sedere  all’ intorno,  stava 
anche  Pietro  sedendo  in 
mezzo  ad  essi.  E una  ser- 
va veduto  lui  , che  sede- 
va al  fuoco  , e miratolo 
fissamente,  disse;  questi 
.ancora  con  lui  era.  Ma 
egli  lo  rinnegò  , dicendo: 
donna,  io  noi  conosco.  Di 
li  a poco  un  altro  veden- 
dolo , gli  disse  : anche  tu 
un  di  coloro  sei.  Ma  Pie- 
tro disse:  o uomo,  io  noi 
sono.  E quasi  un’ora  do- 
po un  altro  diceva  asse- 
verantemente  : certo  an- 
che questi  con  colui  era: 
imperocché  anche  egli  è 
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tes  dieebant  in  eu/n.  Et  Galileo.  E rispose  Pietro: 
ut  Jactus  est  dics  , con-  o uomo  , io*  non  so  quel, 

venerimi  seniores  pie  bis  , che  voi  .dite.  E imrnedia- 

et  principes  sacerdotum , tamente  , prima  che  egli 
et  Scribtie  , et  duxerjirit  avesse  finite  queste  pr.ro- 
illum  in  concUium  smini  le  , cariti»  il  gallo.'  E si 
dicentes  : Si  tu  es  Chri-  rivolse.il  Signore  amirar 
slus  , die  nobis.-  Et  ait  Pietro.  E si  ricordò  Pie-- 
Mix:  Si  vobis  di x'ero  , . tro  delle  parole,  dettegli 
non  credelis  mihi  : si,  au-  dal  Signore  : prima  che 
lem  et  inlerrogavero,  non  il  gallar.  canti  , tre  volte 
respondebitis  mihi  , ne-  mi  rinnegherai.  E usci 

rjue  dimiltetis.  Ex  hoc.  fuora  Pietro  , e pianse  a- 

o ut  era  erit  Filius.  ho  mi  ni  s maramerrte.  E quei  , che 

seclens  a dextris  virtutis  teneva»  legalo  Gesù  , lo 

Dei.  Dixerunt  autem  o/n-  schernivano  , e davangli 

rws  : Tu  ergo  es  Filius  delle  percosse.  E gii  ben- 

De.il-  Qui  ait  : Vos  di-  daròno  gli  occhi  , e gii- 

citis  , quia  ego  sum.  Jt  davano  delle  guanciale,  e 

illi  dixerunt  ; Quid  a-  lo  interrogavano  con  dire; 

dime  desici  edam  us  testi-  indovina  ohi  è che  li  ha 

monium?  ipsi  enim  au-  percosso?  E molle  altre 

dii’inuts  de  ore  ejus  : Et  cose  bestemmiando  dice- 

surgens  ornnis  multi  ludo  vauo  contro  di' lui.’ E ap- 

eorum  , duxerunt  illurn  pena  fattosi  giorno,  si’ ra- 

ad  Pi  lutimi.  Coeperunt  dqoarono  gli  anziani  del 

autem  illurn  accusare,  di-  popolo,  e i principi  dei 

cerile s : Hurlc.  inceni mus  sacerdoti  ,.e  gli  scribi,  e 

subver tenterà  gente rn  no-  lo  menarono  uel  loro  si- 

slrarn  , et  proli/ br nlein  nedrio  , e gli  dissero:  se 

tributa  dare  Corsari  , et  tu  sei  Cristo,,  dillo  a noi. 

dicentem  se  Chri  stura  Re-  Ma  egli  disse  loro-:  se  io- 

gem  esse.  Pilatus  autem  vel  dirò  , voi  non  mi  cre- 

tnterrtìgayil  eu/n,  dicens:  derete.  E se  anche  v iti- 

la es  Rex  Judaeprunf.1  terrogherò,  non  mi  rispoo-' 
di  ille  respondehs  , ait:  clerete  , nè  mi  darete  _li- 

Tu  dicis.  dii  autem  Pi-  berta.  Ma  da  ora  in-  poi» 
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lutus  ad  princìpes  sacer- 
dotum , et  turbas  : Nihil 
invenie  causae  in  hoc 
komine.  At  illi  invale- 
scebant , dicenles:  Com- 
movet  populum  , docens 
per  universum  Judaeunì , 
ineipiens  aGalilaea  usqiie 
huc.  Pilatus  aulern  au- 
diens  Gali laea/n  , inier- 
rogavilsi  homo  Galilaeus 
esset.  Et  ut  cognovit  quod 
de  Herodis  polestale  es- 
set , remisit  emù  ad  Ile- 
rodeni , qui  et  ipse  Je'ro- 
solymis  erat  illis  diebits.  ' 
Ile  rode  s autem  viso ■ Je- 
sit,  gavisus  est  valde.  Erat 
enirn  cttpiens  ex  multo 
tempore  videre  eum  , eo 
quod  au  die  rat  multa  de 
eo  : et  sperabat  signora 
ali  quod  videre  ab  eo  fie- 
ri. Interrogabat  autem  eum 
multi sermonibus.  At 
ipse  nihil  illi  respondc- 
bat.  S tabant  autem  prin- 
cipe s sacerdotum , et  Serir 
bue  consfanter  accusantes 
eum.  Sprcvit  autem  illum 
Ilerodes  cum  exercitu  suo 
et  illusit  indutum  veste 
alba  , et  remisit  ad  Pi-* 
la  funi.  Et  'f aòti  sunt  ami- 
ci Ilerodes  et  Pilatus  in 
ipsa  die  nani  antea  ini- 
mici erant  ad  invicem. 
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sarà  il  Figliuolo  deli-uomo 
assiso  alla  destra. della  vir- 
tù di  Dio.  Oli  dissero  poi 
tutti  ; fu  ikinque  sei  Fi- 
gliuòlo di  Dio  ? Egli  r.- 
spose  : voi  lo  dite,  con- 
cinssiachè  io  lo  sono.  Ma 
quelli  dissero  : che  biso- 
gno abbiamo  ornai  di  te* 
stimonii/’  Abbiamo  noi  stes- 
si udito  dalla  sua  propria 
bocca.  E alzatasi  tuttala* 
dumioza  , lo  condussero 
da  Pilato.  E cominciarono 
ad  accusarlo  , dicendo  : 
costui  abbiamo  trovato,  che 
seduce  la  nostra  nazione  , 
e proibisce  di  pagare  il 
tributo  a Cesare , e dice 
se  essere  Cristo  Re.  Filato 
dunque  lo  interrogò  , di- 
cendo : sei  tu  .il  Re  dei 
Giudei  ? Ma  Gesù  gli  ri- 
spose , e disse  : tu  lo  di- 
ci. E Pilato  disse  ai  prin- 
cipi dei  sacerdoti  , è alla 
turba non  trovo  delitto 
alcuno  in  quest’  uomo. Ma 
quelli  si  riscaldavano,  di- 
cendo : solleva  il  popolo, 
insegnando  per  tutta  la 
Giudea,  avendo  principia- 
to dalla  .Galilea  fin  quà. 
E Pilato  udendo  nomina- 
re la  Galilea  , domandò, 
se  egli  Galileo  fosse.  E in- 
teso , che  della  giurisdi- 
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Pilatus  autem  convocatis 
prinòipibus  sacerdotum  , 
et  mngìstratibus  et  ple- 
be^ dixit  ad  illùs : Oblu- 
lislis  mihi  lume  hominem , 
quasi  avertentem  popu- 
lurn  : et  ecce  ego  . Corani 
vobis  inlerrogans , nullatn 
caussam  inveni  in  homi - 
ne  isto  ex  his,  in  quibus’ 
eum  accusatis.  Sed  neque 
He  rode  s j nam  remisi  vos 
ad  illuni  , et  ecce  nihil 
dignum  morte  aclum  est 
ci.  E mendatum  ergo  illum 
dimittam.  Necesse  autem 
hnbebat  dimittere  eis  per 
dieta  festum  unum.  Ex- 
clamavit  autem  ximul  u- 
n 'versa  turba  , dicens  : 
Tulle  /mne,  et  dimitte  no- 
bis  Barabbam.  Qui  erat 
propler  seditionem  quani- 
dam  faclam  in  civitate 
et  homicidium  , missus  in 
care  e retti.  Ite  rum  autem 
Pilatus  lócutus  est  ad  eos 
volens  dimittere  Jesum. 
At  illi~ Succlarnabanti  di' 
centes  : Cruciftge  , cru- 
cifige  eum  : 111  e autem 
tertiodixit  adillos:  Quid 
enim  mali  fedi  iste  ? hul- 
lani  caussam  morlis  inve- 
nto in  eo:  corripiam  ergo 
illum  , et  d imi t tapi.  At 
Uh  instabant  vocibus  ma- 


zione  di  Erode  egli  era  , 
lo  rimandò  ad  Erode,  che 
arich’  egli  in  Gerusalemme 
si  trovava  in  quei  di.  Ed 
Erode  di  veder  Gesù  eb- 
be molto  piacere  : perchè 
bramava  da  gran  tempo 
di  vederlo  , coneiossiachè 
avea-  sentito  parlar  molto 
di  lui,  e sperava  di'  ve- 
dergli fare  qalche  mira- 
colo. E gli  fe’  molte  inter- 
rogazioni. Ma  Gesti  noti- 
gli rispose  nulla.  Esi  erau- 
presenti  i Principi  de’  Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi  , che 
fortemente  lo  accusavano. 
Ed  Erode  co’suoi  soldati 
lo  disprezzo  : e per  ischer- 
no  fecelo  vestir  di  bianca 
veste  , e lo  rimandò  a Pi- 
lato. E diventarono  ami- 
ci Erode,  e Pilalo  in  quel 
giorno  : imperocché  per 
Pavanti  ninnici  zia  èra  staia- 
tra loro.  Pilato  poi  radu- 
nati i Principi  de'  Sacer- 
doti , e i Magistrati , e il 
popolo  , disse  loro  : mi 
avete  presentato  quest’  uo- 
mo , come  sollevatore  del 
popolo  , ed  ecco  , che  alla 
vostra  presenza  avendolo 
interrogato  , delitto  alcuno 
non  ho  trovato  in  questo 
uomo  di  quelli  , onde  voi 
1’  accusate.  Anzi  nemmeno- 
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gnis  poslulanfes  ut  cruci - 
fìgeretur: . Et  invalesce- 
bant  voccs  eorum.  Et 
Piìatus  adjudieavit  fieri 
pelilionem  eorum.  Dimi- 
sit  auletn  illis  cimi  , (fui 
pròpter  , hòmicidium , , et 
sedilionem  missus  Jiièrat 
in  cctrcerem  , quem  pete- 
bant  ; Jcsurn  vero  tradi- 
dit  voluntafi  eorum.  Et 
cum  ducerent  eum  , ap- 
prehenderunt  Simònem 
quondam  Cyrenensem  ve-  • 
nientem,  de  villa  : {et  im- 
posuerunt ■ idi  crucem  por- 
tare post  JeSum.  Seque- 
batur  aulem  iltum  multa 
turba  populi , et  muli  e rum 
quae  plangebcmt  , et  la- 
mentabantur  eum.  Con- 
versus  antera  a.d  itlas  Je- 
sus , dixit  : Fillae  Jeru- 
saleyi , nolile  jlere  super 
■me  , sed  super  vos  ipsas 
fiele  , et  super  filios  ve- 
ti ros.  Qitoniam  ecce  ve-' 
turni  dies  , in  qui  bus  di-  ,| 
cent  : Reatae  steriles  , et 
ventre s qui  non  genuerunt, 
et  ubera  quae  non  lacta- 
v erunt  : Tutte  inci pieni 
direte-  montibus  : Cadile 
super  nos ; et  collibus 
Operile  nos. Quia  si  in. 
viridi  Ugno  ha.ee faciunt,- 
in  arido  . quid  fiet  ? D li- 
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Erode  ; imperocché  v*  ho 
rimessi  a. lui , ed  ecco  y 
che  nulla  è £lato  a lui- 
fatto  , che  sia  da  reo  di 
motte.  Lo  castigherò  dun-. 
-que  , e lo  libererò.  . Or 
egli  era  tenuto  a dare  ad 
essi  nella  festa  libero  un 
uomo.  E sciamò  tutto  il 
Popolo  .‘  levate  dal  mon- 
do costui , e rendete  a nói 
libero  Barabba.  Questi  era 
stato  per  causa  di  certa 
sedizione  fatta  in  citta  , 
e per  omicidio  messo  in 
prigione.  E nuovamente 
Pilalo>  parlò  ad  essi  , bra- 
moso di  liberar  Gesù.  Ma 
essi  gli  davano  sulla  voce, 
dicendo  : Crocifiggetelo  , 
crocifiggetelo.  Ed  ei  per 
la  terza  volta  disse  loro  t 
ma-che-  male  ha  fatto  co- 
stui ? Delitto  alcuno  di 
morte  non.  trovo  iu  lui  : 
lo  castigherò  adunque , e 
lo  libererò.  Ma  quelli  in- 
calzavano sempre  pili,  con 
grandi  strida  chiedendo , 
eh*  ei  fosse  crocifisso  : e 
• audavan  crescendo  i loro 
clamori.  E Pilato  decretò, 
che  fosse  eseguila  la  loro 
domanda.  Liberò  adunque 
in  grazia  loro  colui  ^ che 
; per  causa  .di  omicidio  , e 
di  sediziope  era  stato  mes- 
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cebantur  autem'  et  olii  duo 
ne  quatti  cum  eo  , ut  in-' 
terflcerentur.  Et  post- 
quarti  veherunt  in  locum , 
qui  vocaiur  Calvariae , 
ibi  crucifixerunt  eum  : et 
lalrones , unum  a dextris , 
ef  alterum  a sinislrts.  Je- 
sus autem  dicebat  : Pa-  ■ 
ter  , dimille  illis  : no/t 

e/ti/n  ' sciunt  quidfaciunt. 
Dividentes  vero  vestimen- 
to ejus  miserunt  sortes. 
Elstabat  populus  speetans 
et  deridebant  eum  prin- 
cipe cune  eis  , diòentes: 
siiios  salvos  fecit , se  sal- 
vum  faciat  , si,  hic  est 
Christus  Dei  eleclus.  II- 
ludebant  aùlefn  ei,  et  mili- 
tes  accedentes , et  acetum 
offerentes  ei,  et  diòentes : 
Si  tu  es  Rex  Judaeorum , 
salvum  le  fac.  Erat  au- 
tem , et  suprascriplio 
scripta,  super  eum  lilteris 
Gruecis- , et  Latirùs  r et 
Hebraieis  : Ile  . est  Rex 
Judfaeorttm.  Unus  autem 
de  his , quixpendebant  Ici- 
trónibus  , blasphemabat 
eum  , dicens  : Si  tu  es 
Christus,  salvum  fac  te- 
me tip  ami  , et  nos,  Re- 
spondens  autem  alter  ia- 
crepabat  eum -,  dicens  : 
Nètpie  tu  lirnes  Dentri  , 


so  in  pii"ioqe  , e il  qua- 
le essi  chiedevano  , e ab- 
bandonò Gesù  alla  loro 
volontà.  E nel  menarlo 
via  , arrestarono  un  cerio 
Simone  Cireneo  , che  tor- 
nava di  campagna  , e giù 
misero  addosso  la  croce , 
perchè  la  portasse  dietro 
a Gesù.  E lq  seguiva  tur- 
ba grande  di  popolo  , e 
di  donne  , le  quali  balte- 
vansi  jl  petto  , e lo  pian- 
gevano. Marivolto  ad  esse- 
Gerù , disse:  Figliuole  di 
Gerusalemme  , non  pian- 
gete sopra  di  me,  ma  so-- 
pra  voi  stesse  piangete,  e- 
sopra  i vostri  figlinoli.  Ino-- 
perocché  ecco  che  verrà 
tempo  , in  cui  si  dirà  : 
beate  le  sterili , e i seui 
che  non  han  generalo  , e 
le  mammelle  , che  non. 
hanno  allattato.  Allora  co- 
minceranno  a dire  alle  mon-- 
tagne  : cadete  sopra  di 
noi  ; e aHe  colline  : rico- 
priteci. ImperQcclrè  sedei 
verde  hguo  tali  cose  fag- 
lio , del  secco  che  sai  a ì~ 
Ed  èraa  condotti  anche 
due  ladri,  con  lui,  che- 
erano  malfattori  , per  es- 
sere fatti  morire.  E giunti 
che  hirono  al  luògo  detto 
Culvariò,  quivi  crocifissero* 


Digitized  by  Google 


333  Esercì zj 

quod  in  eadem  damnatio - 
ne  es.  Et  nos  quidern  ju- 
ste  ; nam  digna  fictis 
recipimùs  : hic  vero  ni- 
hil  mali  gessi t.  Et  di- 
cebat  ad  Jesurn  : Domi- 
ne , memento  mei  , cum 
veneri s in  regmtm  tuoni. 
Et  dixit  illi ■ Jesus  ;■  A- 
men  dico  libi  : Elodie  me- 
cum  eris  in  Paradiso. 
E rat  autem  fere  hora  sex- 
ta  , et  lenebrae  ' f actae 
sunt  in  universum  lerram 
usque  in  horam  nonam. 
Et  obscuralus  est  Sol  : 
et  velurn  templi  scissum 
est  medium.  Et  clamans 
voce  magna  Jesus , ait  •: 
Pater , in  manus  tuas 
commendo  spiritual  rne- 
urn.  Et  Haec  dicens  , ex- 
piravit  i ( Hic  genuflecli- 
tur,  et  pausatur  aliquanlu- 
luin)..  Videns  autem  Cen- 
tuno quod  factum  fuerat , 
glorificavit  Deum  , di- 
cens : V epe  hic  homo  ju- 
slus  erat.  Et-  omnis  tur- 
ba eorum, , ani  simul  adè- 
rant  ad  spectaculum  istud , 
et  videbant  quae  fiebant, 
percutientes pectora  sua  re- 
vcrlebantur.  Stabant  au- 
tem. amnes  noti  ejus  a 
lotige , et  mulieres  quae 
secata  e eum  erant  a da- 
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lui , e i ladroni , uno  a 
destra  , P altro  a sinistra. 
E Gesù  diceva:  Padre, 
perdonate  loro?  conciosia- 
,cbè  non  sanno  quel  che 
si  fanno.  E spartendo  le 
vesti  di  lui , le  tirarono  a 
sorte.  E se  ne  slava  il  po- 
polo ad  osservare  , e lo 
beffavano  i caporioni  con 
esso , dicendo  : altri  ha 
salvato  , se  stesso  salvi,  se 
egli  è il  Cristo  di  Dio  e- 
letlo.  Insultavanlo  anche 
i soldati,  i quali  si  acyo- 
stavana  a lui  e dell’aceto 
offerivangli , dicendo  : se 
tu  sei  il  Re  de’  Giudei  , 
salva  le  stesso.  Era  anche 
stata  posta  una  iscrizione 
sopra  di  lui  in  Grecp,  La- 
tino , ed  Ebraico  : questi 
è il  Re  de'Giudei.  E uno 
de’  ladroni  pendenti  lo  be- 
stemmiava , dicendo  : se 
tu  sei -il  Cristo,  salva  te- 
stessp  , e noi  : E rispon- 
deva 1’  altro  sgridandolo  , 
« dicendo  : nemmen  tu 
temi  Iddio  , trovandoli 
nello  stesso  supplizio  ? E 
quanto  a noi  certo  che  con 
giustizia  , perchè  q'uel  , 
che  era  dovuto  alle  nostre 
azioni  riceviamo  : ma  que- 
sti nulla  di  male  ha  fatto. 
E tliceva  a Gesù;  Signo- 
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Iliaca  , haec  videntes. 

Et  ecce  vir  nomine  Jo- 
seph , qui  erat  decurio  , 
vir  bonus  et  justus  : hic 
non  consènserat  conciliò  , 
et  actibus  eorurri , -ab  Ari - 
mathctca.civitate  Judaeae , 
qui  expectabat  et  ipse  re- 
gnimi Dei.  Hic  accessit 
ad  Pilatum,  et  petiit  cor- 
pus Jesu  , et  deposilum 
involvit  sindone  , et  po- 
suit  eurn  in  monumento 
exciso  , in  quod  nondum 
quisquam  posituS  fuerat. 


\ 


re , ricordatevi  di  me  , 
giunto  che  voi  siate  nel 
vostro  Regno.  E Gesù  gli 
disse  : in  verità  ti  dico  , 
che  oggi  meco  sarai  nel 
Paradiso.  Ed  era  circa  l’o- 
ra sesta,  e si  fé  bujo  per 
tutta  la  terra  sino  all’ora 
nona.  E si  oscurò  il  Sole: 
e il  veltr  del  Tempio  si 
divise  per  mezzo.  Escla- 
mando ad  alta  voce  Gesù, 
disse  : Padre  , nelle  ma- 
ni vostre  raccomando  il 
mio  spirito.  E in  ciò  du- 
cendo spirò.  E vedendo  il 
Centurione  quel  che  era 
accaduto  , glorificò  Dio  , 
dicendo  : certamente  que- 
st’uomo  giusto  era.  E tut- 
ta la  moltitudine  di  colo- 
ro , che  si  trovavan  pre-. 
senti  allo  spettacolo,  e ve- 
devano quello  , ' che  suc- 
cedeva , picchiandosi  il 
petto  se  ne  tornavan  in-- 
dietro.  E stavano  tutti  i 
conoscenti  di  • Gesù  alla 
lontana  , com’  anche  .le 
donne  , che  l’ avevano  se- 
guilo dalla  Galilea  •,  tali 
cose  osservando. 

Allora  un  uomo,  chia- 
mato- Giuseppe  , che  era 
Decurione  , uomo  dabbe- 
ne,' e giusto,  il  quale  non 
aveva  avuto  parte  nei  con-- 
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. ..  sigli , e nell’operato  degli 

..  . altri,  .cittadino  di  Aritaa- 

. ■’  t tea  , ciltàl  della  Giudea  , 

„ ; . che  aspettava  auch’esso  il 

Regno  il,  Dio  ; questi  pre- 
‘ ‘ ' senlossi  a,  Pilato  , e gli 

. . • " chiese,  il  cqi'po  di  Gesù  : 

. . e depostolo,  lo  ravvolse  iu 

, un  lenzuolo  , e lo  posé  ia 

-un  sepolcro  scavato  nel  mas- 
so, in  cui  fino  allora  nes- 
• suno  era  stalo  sepplto» 

M E D I T A Z I O N E. 

Della  passione  di  nostro  Signor  Gesucristo  nella 
città  di  Gerusalemme. 

v v « x o I. 

Considerate  qual  dovett’essere  la  confusione  del 
Salvatóre  del  mondo,  allorché  si  vide  legato  a 
guisa  di  reo strascinato  per  le  strade  di  Geru- 
salemme con  ignominia  a guisa  di  scellerato  , ca- 
ricato d’obbrobrii,  e di  maledizioni  da  tutto  quei 
popqlo  , che  più  non  lo  considera  se  non  come 
un  impostore  , un  falso  profeta  , un  wicatftatore. 
Dio  buono!  quanto  questa  prima  scena  é ignomi- 
niosa!‘E  qual  supplizio  più  amaro,  e più  depri- 
mente ! Pure  questo  non  è che  il  preludio. 

Voi  nqn  ignorate  1’  orribil  moltitùdine  de’  tor- 
menti , e tutti  i più  crudeli  che  sono  fatti  soffri- 
re a Gesucristo.  Ve  ne  rappresentate  ancora  le 
particolarità  , ne  sapete  tutte  le  circostanze  ; ma 
in  quella  crudeltà  di  mali  trattamenti , che  supe-* 
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ra  ogni  immaginazione,  sotto > queliti* grandine  di 
colpi  di  sferze', 'per  • Sfigurato  chefjjia~Gesucristo, 
non  lo  confondete  col  ;.rimanenfe  odegli  uomini  ; 
ravvisate  fra  quelle  piaghe  , sotto  ^quella  corona 
di  spine,  sopra  quella  croce;  il  vostro  , creatore,  il 
vostro  Salvatore  * il  vostro  Dio  , il  vostro  padre» 

Gesùcristo  , il  supremo  "giudice  di  tutti  i -mola- 
tali, l’ innocenza,  e la- santità  medesima,  a piedi 
d’ un.  empio  giudice,  che  lo  condanna  alla  mor- 
te , come  il  più  infame  di  tutti  i rèi. 

Gesùcristo  , il- re  di  gloria  , che  tutti  gli  au- 
gioli  adorano  sino  dal  primo  istante  della  sua  vi- 
ta mortale  , e al  nome  del  quale  tutto  ciò  eh'  è 
nel  cielo  , sópra  la  terra  , e dentro  1 inferno  > 
piega  le  ginocchia  , abbandonato  all’  insolenza  di 
una  turba  di  canaglia  per  tutta  una  notte,  schiaf- 
feggiato,  ingiuriato,  deriso  da  quegli  scellerati,  che 
ne  fanno  1’  oggetto  de’  loro  scherni , 'e  lo  trattano 
da  re  di  teatro. 

Gesùcristo,  il  supremo  Signore  dell’universo  , 
il  Salvatore  del  genere  umano,  legato  ad  una  co- 
lonna e lacerato  sotto  i colpi  delle  sferze  , come 
il  più  vile,  il  più  infame  di  tutti  gli  schiavi.  . 

Gesùcristo,  l’ oggetto  delle  compiacenze  del  pa- 
dre eterno , la  gioja,  e la  felicità,  di  tutto  il  cie- 
lo , il  paradiso  deil’anime  sante,  inchiodato  sopra 
una  .croce,  e spirante  nel  più  doloroso,  e nel  più 
ignominioso  di  tutti  i snpplizii  ; ed  ecco .,  mio 
dolce  Gesùi  quello  che  avete  sofferte)  per  me  ! Ecco 
quello  che  io  credo  ! ‘Ecco  quello  io  vi  costo  1 E. 
qual’ impressione  fa  nel  mio  cuore  'ciò  che  io  me- 
dito , ciò  che  io  credo  ! 

Una  goccia  di  sangue  poteva  redimerci  , una. 
lagrima  di  Gesùcristo  poteva  lavarci  da  tutti  i no- 
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stri  peccati.  Perchè  dunque  tanto  sangue  ? Non 
era  troppo  una  quantità  così  grande,  iiiio  adora- 
bile Salvatore  ? Sì  , risponderà  egli  a noi  , era 
troppo  per  placar  mio  padre  , troppo  per  estin* 
guer  P odio  de’  miei  nemici  , troppo!  per  cancel- 
lare tutti  i peccati  della  terra  , troppo  per  ispe- 
gnete  tutte  le  -fiamme  dell’  inferno  troppo  per 
meritarvi  la  mia  gloria;  ma  è forse  sufficiente  per 
intenerire  il  vostro  cuore , per  ispirarvi  il  minor 
sentimento  di  .riconoscenza  ? Questo  rimprovero  é 
egli  ben  fondato?  E chi  potrà  nell’ora  della  mor- 
te , e per  tutta  l’eternità  infelice,  resistere  a que- 
sto rimprovero  ? Ah  , Signore  ! Toglietemi  que- 
sto cuore  di  bronzo,  e datemi  un  cuore  di  carhe. 

PUNTO  II. 

-Considerate  se  siete  molto  intenerito  da  quanta 
avete  letto;  e se  non  vi  siete  che  poco  sensibile. 
Esaminate , s’ è vero  , s’  è anché  possibile  che  lo 
crediate. 

Verrebbesi  ad  essere  intenerito  leggendo  una  si- 
mile storia,  quand’anche  si  sapesse  , che  quanto 
si  legge  , non  è che  una  favola.  Vi  è qui  ogni  si- 
curezza della  realtà;  questa  tessitura  d’  ingiusti- 
zie, di  obbrobrii,  di  supplizii,  di  crudeltà  è cer- 
ta : la  persona  adorabile  che  soffre  tante  crudeltà 
non  ci  è ignota  : Ci  dev’  esser  ella'  indifferente  ? 
e sapendo  che  solo  per  amor  di  noi  ella  soffre  , 
possiamo  vederla  soffrire  senza  una  commozione  in- 
teriore ? Penso  io  forse  al  Dio  che  adoro  , e al 
Signore  cui  servo,  allorché  sono  sì  dilicato  shl  pun- 
to d’ onora,  allorché  fuggo  tanto  la  croce,  allorché 
passo  i miei  giorni  ne’  piaceri  , e nelle  delizie  2* 
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Gesucristo  è 1’  uomo  de’  dolori  r 1’  uomo  delle 
umiliazioni  , è satollo  d’  obbrobrii  , ed  io  voglia 
essere  suo  discepolo  , e vivere  fra  i piaceri  T Ge- 
sucristo soffre  tutto,  senza  dir-  parola  : Perché  non 
ci  ricordiamo  noi  in  tante  ocqasiònt  , di  questa 
pùnto  di  nostra  credenza  ? 

Pilato  conobbe  l’ innocenza  di  Gesucristo,  ten- 
tò salvarlo,  e tuttavia  lo  condannò.  Oh  mio  Dio, 
quanta  è la  distanza  , fra  il  conoscervi  , e l’amar- 
vi ! Ah  ! tutto  il  mondo  cristiano  vi  conosce  : Vi 
sono  molti  che  v’amino?  Pilato  Voleva  salvar  Ge- 


sucristo , di  cui  conosceva  1’  innocenza  : ma  non 
voleva  recar  disgusto  agli  ebrei,  de’ quali  temeva 
le  minacce  , e il  furore.  Infelice  politica  , cieca 
prudenza  del  secolo,  dalla  quale  la  religione  è sem- 
pre sacrificata  all’  ambizione  , e all’  interesse  ! 

Mio  Dio,  quanto  la  pazienza ' di  Gesù  sofferen- 
te, quanto  la  dolcezza  inalterabile  del  suo  volto 
fra  tutte  le  crudeltà  , quanto  la  tranquillità  del 
sua  cuore  , e la  sua  tenerezza  anche  verso  i suoi 
nemici  , iu  mezzo  a tante  indegnità  ed  oltraggi, 
dehbon,  essere  un -gran  rimedio1  contro  gl’  impeti 
di  nostre  passioni  , e contro  i sentimenti  della 
vendetta  , e dell’  ira  ? Amor  proprio  , dilicatezza 
umana,  orgoglio  della  vita,  sussisterete  voi  sempre 
alla  presenza  di  quest’  oggetto  ? 

O amabile  Gesù,  era  necessario  tanto  patire  per 
rendermi-  persuaso  \ che  voi  mi  amate  ? Concepi- 
sco quanto  mi  amate  ; e se  lo  concepisco  ,'  co- 
inè yì  amo  si  poco?  Poss?io  anche  asserire  di  amar- 
vi ? Ah  ! Signore  , a che  mi  serve  la  giustizia 
eh’  io  mi  faccio  eoa  questi  seuti  menti se  il  mia 
cuor  non  si  cambia?  Ma  questo  cambiamento  deve 
essere  opera  vostra.  Sia  questo  oggi  il  frutto  del 
vostri  patimenti , e del  vostro  sangue. 
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- Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Vere  laoguores  noslros  ipse  tulil,  et  dolores  no — 
stros  ipse  portavi t.  Isa.  35.  ■ . 

Ah  quanto  è vero  , o Signore,  che  vi  siete  ad- 
dossate. tutte  le  nostre  iniquità  * e ne  avete  volu- 
to portare  tutta  la  pena  ! 

Quid  reiribuatn  Domino  prò  omnibus , q-uae  re- 
tribuii mihi ? Calicem  salutaris  accipiam.  Ps.  i55. 

Che  darò  io  a questo  Dio  dj  bontà  per  tutte 
le  grazie  , che  ne  ho  ricevute  , e per  quanto  si 
è degnato  di  patire  per  me  ? Accetterò  di  buon 

cuore  il  bere  il  suo  calice. 

/ » ’ 

» * 

PRATICHE  DI  ' P I E T A 

• i 

i.  Le  persone  mondane  considerano  le  mortifi- 
cazioni della  carne  come  un  frutto  di  paesi  stra- 
nieri , il  quale  non  può  venire  a maturità  , ,chc 
ne’ deserti  ; e se  ne  vedono  fra  le  persone  del  se- 
colo t li  considerano  come  di  que’  frutti  rari  , i 
quali  non  crescono  , che  in  luoghi  immoti,  e lon- 
tani dalle  inclemenze  delle  stagioni  , e a forza  di 
coltura.  Si  ammiranp,  si  lodano  , e questo  è il 
tutto.  Da  quando  in  qu^  le  austerità  corporali  non 
son  elleno  che  per  le  pex*soné  religione,  e divole, 
e non.  per  le  persone  mondane  ? Le  passioni  son 
elleno  mene»  violente  , meno  da  tèmersi  nel  cuor 
de’ mondani  , che  in  quell’ anime  pure  e mortifi- 
cate ? Vi  son  forse  due  vangeli  ? S.  Paolo  castiga 
il  suo  corpo  con  dure  austerità  e lo  riduce,  in 
servitù  , temendo  dopo  aver  predicato  agli  altri  , 
diventar  egli  stesso  riprovato , e persone  aggrava- 
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te  da’  peccati  nudri  scono  le  loro  passioni  ne’  pia- 
ceri , lusingano  i loro  corpi,  fremono  al  solo  no- 
me di  mortificazione,  si  svengono  alla  vista  d’uno- 
(Imtnento  di  penitenza!  Mio  JDio,  quanto  ciò  pro- 
va esser  piccolo  il  numero  degli  eletti  ! Se  nelle 
adunanze  mondane,  nelle  quali  il  tutto  brilla,  nè 
si  favella  che  di  piaceri  , si  pensasse  parlar  di  ci- 
lizii  o d’altre  simili  austerità  , si-  innoverebbe  a 


riso;  ma  in  punto  di  morte,  1’  orrore  che  si  sari 
avuto  d(  queste  penitenze  , non  farà  forse  geme- 
re e piangere  ? In  qualunque  stato  voi  siale  ave- 
te bisogno  di  macerare  la  vostra  carne  col.  mezzo 
delle  austerità.  Imparate  da  un  savio  , e zelante 


direttore  quelle  che  vi  convengono , non  ascoltale- 
una  seduttrice  dilicatezza,  la  quale  facendoci  cre- 
dere che  le  penitenze  nou  sono  per  noi  , prove- 
rerebbe  con  questo  che  noi  siamo  poco  alti  ad  en- 
trare nel  cielo.  Non  ne  mettete  però  in  pratica 
per  leggere  che  sieno,  senza  consiglio  e permis- 
sione ; T indiscretezza  nel  fervore  può  essere  di- 
tanto nocumento,  quanto  la  viltà  iu  una  vita  ri- 
piena (di  tiepidezza.  Quando  si  segue  una  buòna 
guida,  non  si  esce  mai  fuor  di  sirada. 


2 Se  la  vostra  dilicatezza  si  spaventa  a cagione 
di  questa  pratica  , fatevi  coraggio  colla  riflessio- 
ne , che  faceva  Sant’  Agostino  per  vincere  la  pro- 
pria viltà  : Et  tu  non  poleris  ijuod  isti  et  istae ? 
Perchè  coll' ajulp  della  grazia  non  potrai  fare,  ciò 
che  hanno  fatto,  e fanno  anche  tutto  giorno  ta-n-r 
te  persone  della  mia  età  , del  miot sesso  \ e della 
mia  condizione  ? ciò  che  fa  mio  fratello  nello  sta- 
to religioso,  ciò  che  -pratica  mia^sorella  nel  rao- 
nistero  ? Con  qual  titolo  j „con  qual  privilegio  ne 
sarò  io  esente  ? Forse  ,q>erch'  eglino  sono,  più  in- 
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nocenti,  più  santi  di  quello  che  io  sono/’  Anzi  per 
questi  ragione  io  debbo  non  dispensarmi  da  quel- 
le penitenze.  Cominciate  sempre  dall’osservare  Con 
regolarità  maggiore  sdigiuni  della  Chiesa  , e le 
astinenze1  da  essa  prescritte  , ma  non  vi  arrestale 
in  questo  : aggiugnetevi  ancora  certe  picciole  au- 
sterità. Nulla  tanto  contribuisce  ad  indebolire  , a 
domar  le  passioni , e nulla  tanto  consola  nel  fine 
di  nostra  vita.  • 

IL  GIOVEDÌ’ 

'SANTO. 

Il  giovedì  santo  è stalo  in  ogni  tempo  uno  dei 
giorni  più  solenni  della  chiesa,  a cagione  de’gran 
misteri , che  sono  stati  prodotti  in  questo  giorno, 
quale  da’  greci  e*  dagli  altri  popoli  dell’  oriente  è 
stato  deiiominato  per  onore  il  giorno  de  misteri. 
Vi  si  celebra  il  mistero  dell’  umiltà- , e dèli’ abbas- 
samento di  Gesucristo  nel  lavamento  de’  piedi  , 
quella  del  suo  amore  incomprensibile  ad  ogni  in- 
telletto creato  nella  istituzione  della  divina  Euca- 
ristia , e del  sahto  Sacerdozio  della  nuova  legge: 
La  sua  orazione  misteriosa  , che  fu*  come  la  sua 
prima  obblazione  , la' sua  sanguinosa  agonia  nel- 
P orto  degli  ulivi  , la  quale  fu  come  il  preludio 
di  sua  pascione,  e la- sua  cattura  volontaria,  che 
ne  fu  la  prima  scena.' Ma  1' oggetto  principale  del- 
la festa  del  giovedì  santo  , è 1’  istituzione  del  mi- 
stero dell’  Eucaristia.  Questa  solennità  ha'  Comin- 
cialo coll’  istituzione  di  quest’  augusto  Sacramento, 
e si  può  dire  , che  la  sua  celebrazione  è tanto  an- 
tica , quanto  è la  Chiesa,  -Il  bruno  medesima  - e 
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la  mestizia,  nella  quale  è la  Chiesa  in  questi  gior- 
ni consacrati  pila  passione  del  Salvatore  , cedette- 
ro per  dir  così  , fino  da  quel  punto  all’allegrez- 
za spirituale  , nella  quale  sembra  consistere  la  ve- 
ra nozioi^  della  festa.  La- chiesa  sospende  anche 
oggidì  il  suo  bruno  nella  celebrazion  della  messa, 
colla  magnificenza  , e col  colore  degli  ornamenti, 
e col  cantare  il  cantico  Gloria  in  excelsis.  Il  ri- 
gore stesso  del  digiuno  della  settimana  sànta  fu 
mitigato  , fino  da’  primi  secoli  , a cagione  della 
solennità  di  questo  giorno  , permettendo  il  pren- 
dere il  cibo  dopo  nona  , come  negli  ordinarj  di- 
giuni. La  festa  del  giovedì  santo  è stata  per  lun- 
go spazio  di  tempo  di  precetto  , e l’ obbligazion 
di  osservaxda  avrebbe  ancora  continuato. ; se  non 
si  fosse  trasferita  la  festa  del  Santissimo  Sacramen- 
to , che  la  Chiesa  faceva  nel  giovedì  santo  , al  gio- 
vedi  dopo  la  festa  della  Santissima  Trinità  , per 
rendere  anche  più  solenne  la  festa.  Il  concilio  di 
T reveri  adunato  1'  anno  i549  ridusse  la  festa  dtd 
giovedì  santo  nel  numero  delle  mezze  feste  , nelle 
quali  la  mattina  è destinata. ài  servizio  divino,  e 
agli  altri  esercizj  di  pietà  , e il  dopo  pranzo  al 
lavoro.  L'uso  più  comunemente  oggidì  ricevuto , 
è il  lasciare  la  festa  alk  divozione  de’ fedeli,  rac- 
comandando .loro  l’assistere  all’*uffiziò  divino,  e 
il  visitare  nel  dopo  pranzo  le  stazioni,  nella  spi- 
rito di  religione  , colla  divozione  che  domanda 
una  pratica  di  pietà  sì  utile  , e sì  santa. 

Per  quanto  fosse  solenne  la  festa. della  istituzio- 
ne dell’adorahil  Eucaristia  che  fa  il  capitale  del- 
la celebrità  del  giovedì  santo , la  Chiesa  ha  cono- 
sciuto in  progresso  di  tempo  , che  una  festa  sì  * 
grande  era  troppo  ristretta  in  un  giorno,  nel  qua- 
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le  la  memoria  della  passione  del  Salvatore  divide 
la  solennità,  e mescola  il  suo  dolore  colla  allegrez- 
za spiritual  della  festa.  Verso  dunque  la  metà  del 
tredicesimo  secolo  , ella  giudicò  bene  di  trasferire* 
la  festa  particolare  del  Santissimo  Sacramento  dai- 
giovedì  santo,-  al  giovedì  dopo  1’  ottava  della  Pen- 
tecpste  , per  celebrarla  con  tutta  la  magnificenza  , 
e solennità  che. domanda  un  mistero  , il  quale  co- 
stituisce la  nostra  felicità  , e racchiude  la  sorgen- 
te di  tutte  le  grazie,  potendosi  nominare  il  tesoro- 
di  nostra  religione.  Si  rimette  a quel  giorno  il 
parlare  più  a lungo  di  quest1- adora bil  mistero. 

Il  lavar  de’  piedi  è una  delle  principali  cerimo- 
nie del  giovedì  santo.  Gesucrislo  avendo  detto  ai 
suoi  .discepoli  , che  s’  egli  lor  lavava  i piedi  , es- 
seudo  lor  Signor  e maestro  , eglino  parimente 
dovevano  lavarsi  vicendevolmente  i piedi  *,  è -sta  lo* 
sempre  preso  quest’  ordine  come  un  comandamen- 
to d’  umiltà  , e come  una  lezione  che  dovrà  es- 
sere osservata  secondo  la  lettera.  I primi  cristiani 
se  ne  fecero  una  legge  di  carità  verso  ' gli  ospiti 
che  ricevevano  in  casa  , e a'  quali  non  mancavasi 
mai  di  lavare  i.  piedi  subito  dopo  il  lor  arrivo. 
La  stessa  pratica  . si  conserva  ancora  più  religiosa- 
mente pe’monisteri.  La  Chiesa  non  volendo  lasciar- 
ne perder  1’  uso  credelte  doverne  fare  una  pra- 
tica regolata  ch’ella  ridusse  a’ suoi  principali  mi- 
nistri, come  quelli  che  tengono  più  particolarmen- 
te il  posto  di  Gesucristo  colla  loro  superiorità. 
L’  uso  fu  dunque  stabilito  , che  siccome  1’  abate, 
ovvero  il  priore  lavava  i piedi  il  giovedì  santo  a 
tutti  i suoi  religiosi  , ad  imitazione  di  Gesucri- 
. sto,  il  vescovo  o il  capo  del  capitolo  li  lavasse  a 
latto,  il  clero.  - Il  numero  diventando  lutto  giorno 
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maggiore  , fu-  indotto  a dodici  , eh’  era  il  ’ nume- 
ro delie  persone  , alle  quali  il  Salvatore  aveva  la- 
vali i piedi.  II  sommo  pontefice,  come  vicario  di 
Gesucristó  , ha  sempre  considerata  questa  santa 
cerimonia  come  un  dovere  di  religione  , indispen- 
sabile ad  esso.  -Egli  lava  i piedi  a dodici  poveri 
sacerdoti  ,•  ad  ognuno  de’ quali  dà  poi  una  grossa 
limosina  , e li  licenzia  non  meno  inteneriti  da 
un  sì  grand’esempio,  che.  conienti  per  la  sua  ca- 
rità. In  Narhona  ogni  canonico  lava  i piedi  a do- 
dici poveri  , il  die  ne  moltiplica  il  numero  alle 
volte  fino  a duecento.  Come  razione  di  Gesucri- 
sto  non  era  un  atto  di  sacerdozio  ,'i  laici  hanno 
creduto  di  aver  ragione  d’  imitare  l’esempio  d umil- 
tà , che  lor  ha  dato  il  divin  Salvatore  , quanto  i 
papi  , i vescovi,  e i religiosi.  Le  persone  più  qua- 
lificate , i re  , e gl’  imperadori  , si  hanuo  recato 
ad  obbligazione  , e ad  onore  iu  questo  giorno , il 
lavare  i piedi  a dodici  poveri  , e il  servirli  egli- 
no stessi  alla  mensa  , dopo'  la  sanla  cerimonia  , 
oltre  una  ricca  limosina  , colla  quale  accompagna- 
no sempre  quell’atto  di  lor  umiltà.  Le  maggiori 
principesse  non  cedono  nella  pietà  , e nella  libe- 
ralità a’  maggiori  principi  in  questa  .edificante  pra- 
tica di  religione.  Vedonsi  in  questo  , giorno  le  re- 
gine , e le  imperatrici  lavare  i piedi  a dodici  po- 
vere donne  per  lo  stesso  motivo  di  religione  , e 
di  pietà.  s - • 

È anche  uso  universalmente  stabilito  in  tutta  la 
Chiesa,  di -scegliere  il  giovedì  santo-,  cioè  il  gior- 
no dell’istituzione  dell’ adorabil’ Eucaristia  , e del 
sacrifìcio  augusto  di  nostra  religione  , per  consa- 
crare gli  olj  santi  , che  debbono  servire  alle  san- 
te unzioni.  Questa  consacrazione  , una  delle  più 
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auguste  cerimonie  delia  Chiesa  -,  consiste  nella  so- 
lennità ili  tre  benedizioni  che  sono  fatte  dal  ve- 
scovo , la  prima  delle  quali  è quella  dell'oglio  de- 
gl' infermi  , per  lo  Sacramento  dell'  estrema  un- 
zione ; la  seconda  è quella  della  santi  cresima  pei 
Sacramenti,  del  battesimo,  Ja  di  cui  unzione  si 
fa  sopra  la  sommità  del  capo;  della  confermazio- 
ne, che  si  fa  nella  fronte  ; e dell’ ordinazione 
che  si  fa  nelle  mani  , « per  altre  consacrazioni 
che  sono  quelle  degli  altari  , delle  chiese  , de’ re 
e d’  altre  persone  che  si  consacrano  : la  terza  be- 
nedizione' è quella  dell'  oglio  de'  catecumeni  , del 
quale  è solito  anche  servirsi  pei  Sacramenti  del 
battesimo  , e dell’  ordinazione  per  la  consacra- 
zione dei  re  , e per  altri  santi  usi. 

I santi  padri  , più  vicini  al  tempo  degli  apo- 
stoli", fanno  conoscere  abbastanza,  che  queste  be- 
nedizioni degli  olj  santi  , e della  santa  cresima 
son  di  apostolica  tradizione  : Alcuno  di  voi  è in- 
fermo ? dice  S.  Jacopo  , faccia  venire  i sacerdoti 
della  Chiesa  , c preghino  per  esso  lui,  facendogli 
V unzione  d' oglio  in  nome  del  Signore.  È stata 
sempre  considerata  nella  Chiesa  1’  unzione  d’oglio, 
delia  quale  gli  apostoli  si  servivano  vivente  nel 
mondo  il  nostro  Signore,  per  guarire  gl’iafermi , e 
della  quale  si  parla  appresso  S.  Marco  , come  di 
un  preludio  e come  d’  una  figura  , e d’  una  rap- 
presentazione del  Sacramento  dell’estrema  unzio- 
ne-: Ungcbant  eleo  mullos  aegros  , et  sanabantur. 
Queste  tre  benedizioni  si  facevano  nella  messa  che 
denominavasi  crismale.  L’  ogl io  degl’ infermi  è sen- 
za mescolanza.  La  santa  cresima,  è composta  di 
oglio  , e di  balsamo.  I Greci  moderni  dopo  lo  sci- 
ama loro  , vi  mescolano  molte  essenze  , e molti 
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profanai.  Quanto  alle  cerimonie  sacre  , delle  quali 
la  benedizione  , o.  consacrazione  particolare  della 
santa  cresima  è accompagnata  , si  può  dire  esser- 
vtne  poche  nella  Chiesa,  che  abbiausi  volute  fare 
con  maggior  pompa  , sia  nella  Chiesa  latina,  sia 
nella  greca.  Il  concilio  di  Meaux  fece  un  decreto 
1 anno  845  per  vietare  ad  ogni  vescovo  il  fare 
la  santa  cresima  in  altro  giorno  , che  nella  feria 
quinta  della  settimana  maggiore  , la  quale  porl;t 
il  titolo  speciale  della  cena  del  Signore,  e di  gio- 
vedì sanlo. 

Il  giovedì  santo  .è  anche  denominalo  il  Giorno 
d 1 indulgenza  , ovvero  il  giovedì  assoluto  , - perchè 
ne’  primi  secoli  vi  erano  riconciliati  i pubblici 
peccatori  , col  dar  loro  1 assoluzione  de’  lor  pec- 
cati , dal  che  portò  1’  origine  appresso  il  volgo  il 
nome  d'  absoluie  , cioè  assoluziou  generale.  Am- 
mettevansi  poi  dentro  la  Chiesa  , che  lor  era  vie- 
tata fino  dal  giorno  delle  ceneri  dopo  leu1  avere 
imposta  la  pendenza  de’  lor  peccati.  Come  nella 
Chiesa  erano  riconciliati  in  questo  giorno,  i peni- 
tenti , così  i principi  , e i re  , dice  Sant’  Eligio, 
liberavano  i prigioni  , e fecevano  grazia  : Ilac  die 
poenitentibus  subvenitur  per  indulgentiam  , purifi - 
cantar  impuri  , judices  latro nibus  parcunt.  Pate- 
scunt  carceres  , in  loto  orbe  dant  indulgentiam  cri- 
minosi Principes.  L’  altre  cerimonie  della  Chiesa 
in  questo  giorno  si  riducono  al  silenzio  dellexam- 
pane  , alla  visita  delle  (chiese  , e al  riserbare  il 
Santo  Sacramento  per  lo  giorno  seguente.  Come 
la  ceripaonia  di  suonar  tutte  le  campane  , quando 
si  dice  il  gloria  in  excelsis  è per  rendere  la  mes- 
sa più  solenne  ; il  cessare  parimente  dal  suonar 
le  campane  , dev’  essere  consideratp  come  il  coti» 
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{.rassegno  della  profonda  meslizia,  e del  brano  die 
porta  la  Chiesa  in  questi  tre  giorni. 

La  visita  delle  chiese  , che  suol  farsi  in  ogni 
‘luogo  tanto  religiosamente  il  giovedì  santo  , è mia 
specie  di  amenda  onoraria  che  i fedeli  fanno  a 
Gesucristo,  non  solo  per  cpiello  ch'egli  ha  sofferto, 
e d’  ignomihioso  , e di  doloroso  nel  corso  di  sua 
passione  , nell’  orto  degli  ulivi , nelle  strade  di  Ge- 
rusalemme , in  casa  di  Caifasse  , in  casa  di  Pila- 
to , in  casa  di  Erode  , e sopra  il  Calvario  ; ma 
ancora  per  tutte  le  irriverenze  , e i sacrilegi  com- 
messi dentro  le  chiese  , dopo  I’  istituzione  del  di- 
vin  Sacramento.  È facile  il  comprendere  con  qua- 
le spirito  queste  visite  debbon  esser  fatte.  Si  con- 
serva1 un’  ostia  consacrata  per  lo  giorno  seguente, 
perchè  il  venerdì  santo  la  Chiesa  non  offerisce  il 
santo  sacrifìcio  della  messa  5 e per  rappresentare 
la  morte  di  Gesucristo  d’  una  maniera  più  sensi- 
bile nell’ uffizio,  il  sacerdote  consuma  colla  comu- 
nione. il  Santissimo  Sacraménto  del  corpo  , e del 
sangue  di  Gesucristo  , eh'  è stato  esposto  per  lo 
spazio  di  venliquattr’  ore  all’  adorazione  de'  fedeli' 
avendoci  il  divin  Salvatore  lasciata  l’Eucaristia  per 
un  memoriale  di  sua  passione. 

L’  uffizio  della  messa  di  questo  giorno  racchiu- 
de la  memoria  di  tutti  questi  grandi  misteri.  L'in- 
troito è preso  dal  capitolo  sesto  dell’  epistola  di 
S.  Paolo  a’Galali  : Nos  autein  gloriavi  oportet  in 
cruce  Domini  Nostri  Jesu  Christi  , in  quo  est  sa- 
lus  , oita  , et  resurrectio  nostra  : per  quern  salvati, 
et  liberati  sumus.  Dobbiamo  mettere  tutta  la  no- 
stra gloria  nella  croce  di  nostro  Signor  Gesucristo, 
oel  quale  è la  nostra  salute,  la  nostra  vita  , la  no- 
stra risurrezione  } per  cui  siamo  stati  salvali  , e 
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redenti.  Deus  misereatur  nostri  , et  Icnedical  nobis'. 
illuminet  vultum  suum  super  nos , et  misereatur  no- 
stri. Abbia  Iddio  compassione  di  nostre  miserie  , 
e versi  sopra  di  noi  le  sue  benedizioni  : getti  fa- 
vorevoli sguardi  sopra  tanti  infelici  mortali  , e ci 
faccia  sentire  gli  effetti  di  sua  misericordia.  Come 
per  la  croce  siamo  stati  fedenti  ; cosi  sol  nella 
croce  di  Gesucristo  troviamo  la  vera  gloria  , per 
la  conformità  che  vi  abbiamo  col  divin'Salvatore. 

L’  epistola  della  messa  è presa  dall’  undicesimi 
capitolo  della  prima  lettera  , che  S.  Paolo  scrisse 
a’  fedeli  di  Corinto,  nella  quale  egli  riferisce  l'isti- 
tuzione del  Sacramento  dell’  Eucaristia  , fatta  da 
Gesucristo  , nell’ ultima  cena;  e il  peccato  , e il 
castigo  di  coloro  che  se  ne  accostano  con  indegnità. 
Oltre  quello  che  i vangelisti  hanno  detto  della  con- 
sacrazione che  Nostro  Signore  fece  allora  del  suo 
corpo  e del  suo  sangue  , col  pane  , e col  vino  , 
e per  diventar  égli  stesso  all’ anime  nostre  alimen- 
to. San  Paolo  scrivendo  ai  Corinzii  , ha  fatta  la 
storia  di  quanto  sflguì  in  tutto  quel  gran  mistero, 
secondo  ch’  egli  attesta  averlo  inteso  dal  medesimo 
Gesucristo.  Ecco  quello  che  diede  occasione  ai 
rimproveri  , eh’  egli  fa  ad  essi. 

In  quei  primi  tempi  della  Chiesa  i fedeli  , o 
per  rappresentare  1’  ultima  cena  , che  Gesucristo 
celebrò  coi  suoi  apostoli  , e nel  fine  della  quale 
istituì  l’Eucaristia , o per  mantenere  fra  loro  l’unio- 
ne , ed  aver  occasione  di  praticare  la  carità  verso  i 
poveri-,  facevano  alcuni  modesti  conviti,  ai  quali 
davano  il  nome  di  Agapi  , eh’  è una  parola  greca» 
la  quale  significa  carità  vicendevole,  e li  facevano 
nei  luoghi,  nei  quali  si  adunavano  per  la  celebra- 
zione dei  santi  misteri  e per  prendere  la  san  tis^j- 
Croisetì  Delle  Domeniche , ec.  T.IIl.  i5 
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ma  comunione.  I Corinzj  si  abusavano  di  questo  co- 
stume in  più  d’ una  maniera.  In  primo  luogo  , 
non  -sempre  osservavano  in-  quei  religiosi  conviti 
la  temperanza  , e ia  moderazione  eh’ erano  con- 
venienti. In  secondo  luogo  , in  vece  di  aspettarsi 
fra  loro  , e di  mettere  in  comune  ciò  che  ognu- 
no aveva  portato  , i primi  che  venivano  , comin- 
ciavano subito  a mangiare  , e i ricchi  si  separava- 
no dai'  poveri  : il  eh’  era  contrario  allo  spirito  , 
e al  fine  di  quei  conviti-,  ch’era  la  carità  frater- 
na , la  quale  secondo  Gesucristo  doveva  animare, 
e distinguere  tutti  i suoi  discepoli  , e mettere  co- 
me in  uguaglianza  tutte  le  condizioni.  La  srego- 
lata maniera  dei  Corinzj  non  poteva  non  cagiona- 
re dello  'sconcerto  e non  eccitare  delle  mormo- 
razioni. Ma  il  maggior  male  che  commettevasi  al- 
lora , era  che  in  accostarsi  alla  sacra  mensa  con 
simili  disposizioni  , molti  si  rendevan  colpevoli  di 
un  orribile  sacrilegio.^ 

Tertulliano  nel  suo  apologetico  spiega  1’  origine 
di  quei  religiosi  conviti.  Il  nome  delle  nostre  ce- 
ne , dice,  fa  saper  la  ragione  del  loro  stabilimen- 
to. Si  dà  loro  un  nome  che  in  greco  significa  ca- 
rftà.  Qualunque  sia  la  spesa  che  vi  si  faccia,  si  con- 
sidera come  guadagno  una  spesa  che  si  fa  per  mo- 
tivo di  pietà.  È questo  un  rinfresco  , col  quale 
si  soccorrono  i poveri  ; ognuno  modestamente  vi 
mangia  , e il  convito  finisce  coll’  orazione.  Come 
quest’Agapi  , o conviti  di  carità  si  faceva n di  not- 
te , per  onorare  la  cena  che  Gesucristo  fece  coi 
suoi  apostoli  , allorché  istituì  1’  Eucaristia  , il  che 
eseguì  la  sera  ch’era  il  principio  del  giorno  del- 
la pasqua,  perchè  il  giorno,  appresso  gli  ebrei,  e 
«^presso  tutti  i popoli  d’  oriente  , cominciava  ai 
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tramontar  del  sole;  questa  circostanza  della  notte, 
unita  all’  apparalo  sontuoso  , col  quale  gli  ebrei 
nuovamente  convertiti  facevano  quel  - convito , per 
meglio  rappresentare  il  convito  della  pasqua  legale, 
dava  luogo  ai  pagani  di  accusare  i cristiani  di 
commettere  delie  impurità  in  queste  adunanze  not- 
turne. Questa  parola  Agape,  che  significa  amore, 
e carità  , fortificava  il  sospetto  , e la  calunnia. 
Tutto  ciò  pose  in  obbligo  la  Chiesa  di  abolire  af- 
fatto l’Agapi  a cagione  degli  abusi,  che  vi  si  eran 
introdotti.il  concilio  di  Cartagine  ne  condannò  l’uso 
l'anno  397  e questo  obbligò  la  Chiesa  , nel  pro- 
gresso dei  tempi,  a vietare  tutte  1» adunanze  not- 
turne , per  quanto  fossero  religiose. 

Convenientibus  vobis  in  unum  , dice  Y apostolo 
scrivendo  ai  Corinzj  , jam  non  est  Dominicam  coe- 
nam  manducare.  Colla  maniera  , onde  si  fanno 
le  Agapi  nelle  vostre  adunanze,  senza  unione  , e 
senza  carità  , non  è un  imitar  la  cena  del  Sal- 
vatore , nel  fine  della  quale  egli  istituì  il  Sacra- 
mento deirEucaristia.  Mangiar  la  cena  del  Signo- 
re ,'  non  significa  qui  il  ricevere  il  corpo  , e il 
sangue  di  Gesucristo  , ma  fare  un  pasto  in  me- 
moria , ed  imitazione  della  cena  che  fece  Gesu- 
cristo prima  dell’  istituzione  del  sacramento.  San 
Giangrisostomo  crede,  chela  comunione  precedes- 
se le  Agapi  ; ma  secondo  S.  Agostino  , Je  Aga- 
pi precedevano  la  comunione  5 e quest’ultimo  sen- 
timento, per  lo  meno  quanto  ai  Corinzj,  sembra 
al  testo  delPapostolo  più  conforme.  ‘Per  verità  l’a- 
buso, che  la  Chiesa  parlicolar  di  Corinto  faceva 
di  questa  pratica  , al  tempo  eziandio  degli  apo- 
stoli, mostra  a sufficienza  che  la  Chiesa  universa- 
le ha  avuto  ragion  di  cambiarla.  Sant’  Agostiuo 
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abbastanza  attesta  , che  1’  uso  di  comunicarsi  npl 
giovedì  saulo  dopo  aver  mangiato  , fosse  comune 
in  Africa  , e ih  Egitto  , ad  imitazione  di  Ge- 
sucrislo  , che  istituì  questo  sacramento  dopo  la 
cena  della  pasqua.  Tuttavia  lo -stesso  padre  mo- 
stra , che  a suo  tempo  1’  uso  universale  di  tutta 
la  Chiesa  era  di  comunicarsi  a digiuno.  È cosa 
evidente  , dice  , che  la  prima  di  tutte  le  comu- 
nioni del  corpo  e del  sangue  di  Gesucristo  , nou 
fu  fatta  dagli  apostoli  a digiuno.  Non  si  dee  per 
questo  trovar  che  dh'e  contro  la  santa  pratica  del- 
la Chiesa  la  quale  vuole  e comanda  che  si  comu- 
nichi a digiuno  : lo  Spirito  Santo  vuole  che  per 
rispetto  e venerazione  verso  un  sì  grande  ed  au- 
gusto Sacramento  , coloro  i quali  si  comunicano , 
nou  abbiano  ancora  preso  alcun  cibo  allorché  van- 
no alla  comunione.  Tal  è 1’  uso  della  Chiesa  in 
ogni  luogo.  Liquido  apparet  , quando  primum  ac- 
ceperunt  Discìpuli  Corpus  et  Sanguinem  Domini , 
non  eos  eccepisse  jcjunos  , numquid  tarnen  prò- 
pterea  calumniandurn  est  univcrsac  Ecclesiae  quod 
a jejunis  semper  accipitur  f ex  hoc  enirn  placuit 
Spiritai  Sa  noto  , ut  in  honorem  tanti  sacramenti  , 
in  eos  Christiani  prius  Dominicum  corpus  intraret, 
quam  caetcri  cibi.  Nam  ideo  per  universum  orberà 
mas  iste  scrvatur. 

S.  Paolo  riprende  dunque  i Corinzii  della  ma- 
niera sì  poco  religiosa,  e scandalosa  ancora , col- 
la quale  esercitavano  una  si  sauta  pratica  di  pie- 
tà. Non  è più  convito  di  carità  quello  , in  cui 
ognuno  mangia  ciò  che  ha  portato  , senza  farne 
parte  agli  altri  5 e di  là  tiene  , che  i più  ricchi 
mangiano  con  abbondanza  , mentre  i poveri  , pei 
quali  si  stabilirono  le  Agapi  , muojon  di  fame. 
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Numquid  domos  non  habclis  ? Forse  vi  manfano 
case  per  mangiare  , e per  bere?  Forse  permeltesi 
a voi  il  venir  a prendere  questi  cibi  dentro  la 
Chiesa  , per  far  degli  eccessi  di  crapula  , o per 
insultare  a coloro  , che  nulla  hanno  per  cibarsi? 
Qual  disprezzo  non  avreste  voi  di  questa  Chiesa , 
e di  quest’adunanza  di  fedeli-,  della  quale  i po- 
veri sono  membra  come  voi,  se  vi  veniste  per  in- 
sultare coi  vostri  eccessi  alla  loro  indigenza  ? È 
stalo  sempre  chiamato  col  nome  di  Chiesa  il  luo- 
go nel  quale  i fedeli  si  adunavano',  o fosse  una 
semplice  sala  , o una  casa  privata  , o un  tempio 
consacrato  al  vero  Dio.  La  Chiesa  in  questo  luo- 
go può  anche  mostrare  l'adunanza  dei  fedeli.  Che 
dirovvi  ? che  vi  lodo  ? continua  1’  apostolo-,  no, 
per  certo  , io  non  vi  .lodo.  L’  uso  di  questi  con- 
viti di  carità  è lodevole  ; ma  l’abuso  che  ne  fate, 
è peccaminoso.  S.  Paolo  non  pretende  biasimare, 
o vietare  assolutamente  le  Agapi  ; vuole  solo  inse- 
gnare ai  fedeli  a distinguerle  dagli  ordiuarj  con- 
viti , e a non  considerarle  se  non  come  un  mez- 
zo stabile  per  mantenere  la  vicendevole  carità  , 
che  Gesucristo  ha  inteso  principalmente  ispirarci, 
nell'  istituire  il  sacramento  dell’  Eucaristia  , eh’  è 
per  eccellenza  un  sacramento  d’  amore. 

Il  Sant’  Apostolo  volendo  correggere  gli  abusi 
che  regnavano  in  quelle  adunanze  , nelle  quali  si 
prendeva  la  comunione,  riferisce  l’ istituzione  del— 
1’  adorabile  Eucaristia  , perchè  ciò  gli  spinga 
ad  accostatici  con  rispetto  , e nelle  disposizioni 
che  domanda  il  più  augusto  di  tutti  i sacramenti, 
C il  più  formidabile  di  tutti  i misteri  : Ego  enim 
accepi  a Domino  qnod  et  tradidi  vobh . Dallo  stes- 
so Signore  , dice  egli  , ho  appreso  ciò  , che  pari- 
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mente  vi  ho  insegnato  , e qui  vi  ritorno  a dire , 
perchè  non  ne  perdiate  giammai  la  memoria.  Que- 
ste parole  , ciò  che  parimente  vi  ho  insegnato  , 
fanno  chiaramente  vedere  che  gli  apostoli  insegna- 
vano molte  cose  in  particolare  ai  fedeli  sopra  la 
religione,  che  tutte  non  sono  state  scritte,  e noi 
non  sappiamo  da  essi  se  non  per  tradizione.  Io 
non  ho  inteso  , soggiugne  , da  altri  uomini  , nè 
da  altri  apostoli  ciò  che  vi  ho  insegnalo  , sopra 
quest’  articolo  importante  di  nostra  fede  , Gesucri- 
sto  medesimo  me  1q  ha  rivelalo  5 cioè  , che  la  not- 
te stessa  , nella  quale  doveva  essere  condannato  al- 
la morte  , dopo  aver  lavati  i piedi  ai  suoi  aposto- 
li , per  farci  comprendere  con  qual  purità  , con 
quale  innocenza  si  dee  accostarsi  alla  santa  mensa, 
prese  del  pane  , e facendo  dei  ringraziamenti  a 
Dio  suo  padre,  per  lo  miracolo  permanente , che 
era  per  produrre,  come  aveva  fatto,  allorché  vol- 
le risuscitar  'Lazzaro,  ruppe  il  pane,  e disse  : Pren- 
dete e mangiale,  questo  è il  mio  corpo,  che  sarà 
dato  alla  morte  per  voi , cioè , questo  è realmen- 
te lo  stesso  corpo  , eh’  è per  esser  dato  alla  mor- 
te per  voi,  e deve  fra  poche  ore  spirare  sopra  la 
croce.  Prendendo  poi  del  vino  dentro  una  tazza 
disse  : Questo  Calice  è il  Testamento  nuovo  nel 
mio  Sangue  5 cioè,  con  questo  sangue  faccio  co- 
gli uomini  I3  nuova  alleanza.'  Come  1’ antica  allean- 
za fu  confermala  col  sangue  dei  vitelli  e dei  tori, 
così  la  nuova  è sigillata  col  sangue  del  Salvatore. 
Non  fàcevasi  alleanza  solenne  nell’ antico  testamen- 
to , senz’  effusione  di  sangue  , e senza  sacritizio  : 
Gesucristo  vuole  che  l' alleanza,  ch'egli  fa  col  nuo- 
vo popolo  , sia  fatta  col  proprio  suo  sangue.  In 
meo  sanguine.  Fate  questo  , soggiunse  il  Salvato- 
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re  , in  memoria  di  me  , ogni  volta  clic  lo  farete. 
Come  se  diqesse  : Pale  questo  , e ricordatevi,  che 
ogni  volta  che  lo  farete  , farete  realmente  la  stessa 
sosa  che  ho  fatta,  farete  le  stesse  cose  ammirabili , 
gli  stessi  miracoli  , la  medesima  .vittima  , poiché 
la  sostanza  del  pane  e del  vino  sarà  distrutta  , 
e non  vi  resteran  che  le  specie  dell’  uno  ,•  e del- 
T altro  ; e sotto  le  specie  si  troverà  lo  stesso  cor- 
po , si  troverà  lo  stesso  sangue  , eh’  è per  esser 
sacrificato  , e sparso  per  la  remission  dei  peccati. 
S.  Paolo  dopo  aver  riferita  1’  istituzione  di  que- 
st’ adorabil  mistero  , fa  che  i Coriuzj  producano 
delle  salutari  riflessioni  importanti.  Sovvengavi  , 
dice  loro,  che  ogni  volta  che  voi  mangerete  di  questo 
pane  , e beverele  di  questo  calice  , annunzierete 
la  morte  del  Signore  , fìnch1  egli  venga.  Il  sacri- 
fizio incruento  di  Gesucristo  sopra  i nostri  altari, 
non  essendo  differente  che  quanto  alla  maniera  dal 
sacrifizio  cruento  dello  stesso  Salvatore  sopra  il 
Calvario  , dee  richiamare  nell’animo  di  coloro  eh® 
vi  partecipano  , la  memoria  della  morte  di  Gesu- 
cristo. Con  queste  parole  : S indi  egli  venga  , San 
Paolo  ci  esprime  , che  il  sacramento  dell’  altare 
durerà  sin  alla  fine  del  mondo. Osservate  che  l'apo- 
stolo dice  bensì  : O^ni  volta  che  mangerete  di  que- 
sto pane  -,  ma  non  dice  , beverele  di  questo  vino, 
ma  , e beverele  di  questo  calice  ; perchè  in  fatti, 
dopo  là  consacrazione,  non  vi  è più  vino  dentro 
il  calice , ma  sangue  ; e s’ egli  nomina  sempre 
il  corpo  di  Gesucristo  , pane  ; lo  fa  , perchè  il 
Salvatore  si  appella  il  pane  vivo  , il  pane  di  vi- 
ta. Ego  sum  panis  virus  (Joann.  6.  ).  Colui,  di- 
ce, che  mangia  di  questo  pane,  vivrà  in  eterno. 

Da  tutto  ciò  , che  ho  detto  , continua  il  San- 
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t'  Apostolo  , è facile  il  comprendere  , qual  delit- 
to , e qual  orribile  sacrilegio  , sia  il  ricevere  in 
istato  di  colpa  1’  Eucaristia.  Chi  non  vede  che 
chiunque  mangia  di  questo  pane,  o beve  di  que- 
sto calice  indegnamente,  non  è men  colpevole  che 
se  avesse  fatto  morir  Gesucristo  , ed  avesse  sparso 
il  suo  sangue  ? Reus  erit  Corporis  et  Sanguini s Do- 
mini. S.  Paolo  non  dice  : chi  uiargerà  di  questo 
pane  , e beverà  di  questo  calice  , ma  chi  mange- 
rà  di  questo  pane , o beverà  di  questo  calice  : per 
mostrare  eh’  è permesso  il  comunicarsi  sotto  una 
sola  specie,  comfe  lo  ha  dichiarato  hi  Chiesa.  L’uo- 
mo dunque  esamini  se  stesso  con  ogni  diligenza  , 
prima  di  accostarsi  alla  santa  mensa  : e se  trova 
di  esser  colpevole  di  qualche  peccato  mortale  , qua- 
lunque contrizione  egli  creda  avere  , ricorra  al 
sacramento  di  penitenza  , prima  di  ricevere  la  co- 
munione. Questa  è la  definizione  del  santo  con- 
cilio di  Trento  , fondata  sopra  la  pratica  antica 
della  Chiesa,  fino  dal  suo  stabilimento  e sopra  la 
testimonianza  .costante  dei  santi  padri  , in  tutti  i 
secoli.  S.  Paolo  soggiugne  non  istupirsi  , se  fra 
loro  si  trovino  tante  infermità  , ed  anche  tante 
morti  improvvise  : sono  queste  sovente  il  castigo 
delle  sacrileghe  comunioni.  Se  noi  ci  giudicassimo 
senza  misericordia  , non  saremmo  giudicati , cioè, 
non  saremmo  in  questa  guisa  puniti  , come  pro- 
fanatori del  sangue  di  Gesucristo. 

* 11  Vangelo  della  méssa  di  questo  giorno  , non 

contierte’  che  la  cerimonia  del  lavar  i piedi  , che 
secondo  gl’interpreti,  fu  una  preparazione  alla  co- 
munione. ■ ..  - 

* 11  pritno  giorno  degli  Azimi  cioè  dei  pani 
•senza  lievito,  nel  quale  si 'doveva- sacrificare  l’A- 
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gnello  Pasquale  ( questo  giorno  cominciava  a t 
tramontar  del  sole  ),  Gesucristo  , dice  S.  Giovan- 
ni , essendo  andato  sulla  sera  in  Gerusalemme  , 
fece  la  cena  coi  suoi  apostoli  , come  dalla  legge 
era  prescritto.  Si  distinguono  come  due  cene  in 
questa  cerimonia  legale  : La  prima  , nella  quale 
non  mettevasi  in  tavola  se  non  1’  agnello  pasqua- 
le, che  doveva  esser  mangiato  colle  cerimonie  pre- 
scritte dalla  legge  ; la  seconda  era  una  cena  ordi- 
naria , nella  qual  era  permesso  il  metter  in  tavo- 
la e il  mangiare  ciò  che  volevasi  , non  essendo 
T agnello  pasquale  comunemente  a sufficienza  per 
saziare  una  intera  famiglia.  Dopo  dunque  la  cena 
legale  , Gesucristo  sapendo  che  era  giunto  il  suo 
tempo  per  passare  da  questo  mondo  a suo  padre, 
volle  darci,  nel  fine  della  sua  vita  temporale  , un. 
contrassegno  del  suo  amore  , che  superò  tutti  quel- 
li , che  fino  a quel  punto  ci  aveva  dati.  Dopo 
aver  fatta  la  cena  legale  , Gesucristo  solo  si  alza 
dalla  mensa,  ed  avendo  deposta  la  sua  veste,  pren- 
de un  pannolino  , e dinanzi  a se  stesso  lo  pone. 
Versa  poi  dell’acqua  dentro  un  bacino  , e comin- 
cia a lavare  ai  suoi  discepoli  i piedi , asciugandoli 
col  pannolino  , che  gli  serviva»  di  grembiale.  Do- 
po di  ciò  si  pose  di  nuovo  alla  mensa  per  la  ce- 
na consueta.  E sul  fine  di  questa  ultima  cena  isti- 
tuì il  sacramento  dell’  Eucaristia  e il  Sacerdozio 
.della  legge  novella.  Il  vangelista  dice  , che  quan- 
do il  Salvatore  giunse  a S.  Pietro  , per  lavargli 
j piedi  , quest’apostolo  stordito  in  vedere  ai  suoi 
piedi  jl  suo  divino  maestro  , gli  disse  colla  inge- 
nuità sua  ordinaria  : Come  , Signore,  voi  mi  la- 
verete i piedi  $ a me  che  .son  un  uomo  sì  vile,  e 
non  sou  degno  di  esser  nel  numero  dei  vostri  di- 
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scepoli  ? No,  mio  divin  maestro,  non  lo  permet- 
terò giammai.  11  Salvatore  ebbe  tutto  il  contento 
di  vederlo  in  quei  sentimenti  d’  umiltà  ; ma  gli 
disse  , che  la  ceiùmonia  era  un  mistero  , eh’  egli 
non  comprendeva  , ed  avrebbe  di  poi  compreso  ; 
e che  se  non  lasciava  lavarsi  i piedi  , non  avreb- 
be avuto  parte  nel  di  lui  regno.  Questa  minaccia 

10  spaventò  , e fece  eh’ egli  dicesse  : Se  non  basta 

11  lavarmi  i piedi  , son  prónto  di  lasciarmi  lava- 
re e le  mani  , e il  capo.  Gesucristó , dicono  i pa- 
dri , voleva  far  comprendere  , e a S.  Pietro , e a 
tutti  i suoi  discepoli  , con  qual  purità  sia  neces- 
sario accostarsi  al  mistero  dell’  Eucaristia  : tanto 
comprese  quest’  apostolo  , allorché  Gesucristó  isti- 
tuì il  sacramento.  Molti  credono,  che  il  lavar  dei 
piedi  fosse  la  figura  del  sacramento  di  penitenza; 
il  che  S.  Pietro  allora  non  comprendeva.  Il  figlio 
di  Dio  rispondendo  a quello  che  quest’  apostolo 
gli  aveva  detto  , cioè  eh1  era  pronto  a lasciarsi  la- 
vare e le  mani  , e il  capo  : colui  eh’  esce  dal 
bagno  , gli  disse  , non  ha  bisogno  , che  di  lavarsi 
i piedi  per  nettare  la  polvere , che  ha  potuto  con- 
trae camminando  , voi  perciò  siete  netti , ma  non 
lutti.  Mostrando  con  questo  che  gli  apostoli,  ec- 
cettuatone Giuda  , non  eran  colpevoli  di  alcun 
grave  peccato,  e non  avevano  bisogno , che  di  es- 
sere purificati  dalle  loro  imperfezioni , e da  qual- 
che peccato  leggiero.  Per  verità  Gesucristó  ai  pie- 
di di  Giuda  , è uno  spettacolo  che  fa  molta  im- 
pressione , è un  atto  d’  umiltà  che  muove  ; ma 
Giuda  insensibile  , vedendo  Gesucristó  ai  suoi  pie- 
di, è un  esempio  che  dee  mettere  in  terrore.  Do- 
po che  il  Salvatore  lor  ebbe  lavati  i piedi  , ed 
ebbe  presa  di  nuovo  la  sua  veste  , si  pose  di  nuo- 
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vo  alla  mensa  , e disse  loro:  Comprendete  voi  be- 
ne ciò  che  ho  fatto  verso  di  voi  ? Mi  chiamale 
maestro  , e Signore  ; e dite  bene  , perchè  lo  so- 
nò,, Se  dunque  io  , essendo  maestro,  e Signore  , 
vi  ho  lavali  i piedi  ; avrete  voi  della  difficoltà 
ad  umiliarvi  vicendevolmente  fra  voi  ; e avrete 
ambizione  di  prendere  i primi  posti  , come  per 
1’  addietro  faceste  ? Non  sia  più  dunque  fra  voi 
contrasto  alcuno  a cagione  del  primo  rango;  l'esem- 
pio che  vi  ho  dato  , sia  per  voi  una  lezion  effi- 
cace*, e sovvengavi  di  quella  che  tanto  spesso  vi 
Lo  fatta,  cioè,  che  chiunque  s’ innalza  , sarà  umi- 
liato , e chiunque  si  umilia  , sarà  innalzato. 

La  Chiesa  per  onorare  in  questo  giorno  l’  isti- 
tuzione dell’  Eucaristia  , e quella  del  sacerdozio  , 
vuole  che,  ad  imitazione  di  Gesucristo  supremo  pa- 
store, tutti  i sacerdoti  si  comunichino  alla  messa  , 

f>er  mano  del  loro  prelato  , ovvero  del  parroco 
oro  , e i religiosi  per  mano  del  loro  superiore. 
Questa  Comunione  è sempre  solenne.  Non  si  dà  la 
pace  nella  messa  di  questo  giorno , perchè  in  que- 
sto giorno  Giuda  diede  Gesucrislo  in  potere  dei 
suoi  nemici,  col  contrassegnò  d’un  sacrilego  bacio. 


L'  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS* 

Deus , a quo  et  Judas 
reatus  sui  poenam , etcon- 
fessiotiis  suae  Latro  proe- 
mi um  smnpsit , concede  no- 
bis  fune  propitiationis  ef- 
fe et  um  ; ut  sicut  in  pas- 
sione sua  J/ssus  Chrislus 


ORAZIONE. 

Eierno  iddio  , da  cui 
Giuda  portò  la  pena  del 
suo  reato , éd  il  ladro 
ebbe  il  premio  della  sua 
confessione  ; concedi  a noi 
1’  effetto  di  tua  propizia- 
zione ; alfiuchè  siccome 
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Deminus  noster  diversa 
utrisque  intulit  • stipendia 
meritorurn\  ita  nobis,  ablu- 
to . vetustalis  errore  , re- 
surreclionis  suae  graiiam ^ 
largiatur:  Qui  lecum  vi- 
vit  , et  regnai  , etc.  , . 


di  ■ Pietà. 

■ n^lla'  sua  passione  il  no- 
- stro  Signor  G.  C.  diede 
a 9Ìascuu,di  essi  il  diverso 
; guiderdone  delle  loro  ope- 
re ^ così  tolto  l’errore  an- 
tico accordi  a noi  la  grazia 
della  sua  risurrezione  , il 
quale  teco  vive  e regna,  ec. 


I 

L’  EPISTOLA. 


Legione  tratta  dalla  i.  lettera  di  San  Paolo 
ai  Corinzii.  Cap.  3. 


Fralres  , Cowenienti- 
bus  vobis  in  unum  , jam 
non  est  Dominicani  coe- 
narn  manducare.  Unusquis - 
que  enini  suatn  coenam 
praesurnit  ad  manducan- 
dum.  Et  alius  quidpm  esu- 
rit , alius  autem  cbrius  est. 
Nurnquid  domos  non  ha- 
betis  ad  manducandum  , 
et  bibenduml  Aut  Eccle 
siWri’  Dei  contemnitis  , et 
confunditis  eos  qui  non 
ìiabent  ? Quid  dicam  vo- 
bis  ? Laudo  vos  ? In  hoc 
non  laudo.  Ego  enim  ac- 
cepi  a Donano  , quod  et 
tra  di  di  va  bis  , quoniam 
Dominus  Jesus  , in  qua 
nocte  tradebntur , accepit 
panem , et  gralias  ugens 
frégi t , et  dixit  : Accipite  , 
et  manducale  , hoc  est 


Fratelli  , quando  vi  ra- 
dunate insieme  , già  non 
è un  mangiar  la  cena  del 
Signore.  Imperocché  cia- 
scheduno la  sua  cena  an- 
ticipatamente prende  a 
mangiare.  E uno  patisce 
la  fame  , un  altro  poi  è 
ubriaco.  Ma  , e non  ave- 
te voi  case  per  mangiare, 
e bere  ? Ovvero  la  Chiesa 
di  Dio  dispregiate  , e Jfc.- 
te  arrossire  quelli,  che  non 
han  nulla  ? Che  dirovvi  ? 
Vi  loderò  ? In  questo  io 
non  vi  lodo.  Imperocché 
io  ho  appreso  dal  Signo- 
re quello  , che  ho  anche 
insegnato  a voi  , che  il 
Signore  Gesù  in  quella 
notte  , in  cui  era  tradito, 
prese  il  pane,  e le  grazie 
rendute  , lo  spezzò,  e dis- 
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Corpus  melimi  quod  prò*  se:  prendete,  e mangia- 
vobis  tradetur  ; . hoc  facite>  ‘ te  : questo  è il  corpo  mio, 
in  mentre  commemorano- . t il  quale  per  voi  sarà  da- 
nesi. Simililer , et  Cali-  to  a morte  : questo  fa- 

cem  postquam  coenavit  di-  te  in  memoria  di  me.  Si- 

cens  : /Tic  calix  novum  milmente  anche  il  calice, 

ìéstanientum  ' est  in  • meo . dopo  di  aver  cenato  . di- 
sangùine.  Hoc  facile  quo-  cendo  : ; q.uesto  calice  è il 
ticscumque  biletis^in  meam  nuovo  testamento  nel  mio 
comrnemorationem.  Quo-  sangue  ; questo  fate  tutt« 

tiescumque  enim  manciù-  le  volle  che  lo  berrete  iti 

cabitis  panem  hunc , et  ca - memoria  di  me.  Imperoc- 

licem  b/betis,  mortem  Do-  chè  ogni  volta  , che  man- 

mini  cinnuntiabilis  , donec  gerete  questo  pane,  e.que- 

veniat.  Ilaqjue  quicumque  sto  calice  berrete,  la  mor- 

manducavsrit  panem  huncì  t«  del  Signore  annunzic- 

vel  biberit  Calicem  Do-  rete  per  siuo  a tanto,  che 

mini  indigne  : reus  erit  egli  venga.  Per  la  qual 

Corporis  etSanguinis  Do-  cosa  chiunque  raangera 

mini.  Probet  autem  seip-  questo  pane  , o beverh  il 

sum  homo  ; et  sic  de  pa-  calice  del  Signore  inde- 

ne  ilio  edat  , et  de  calice  guarnente,  reo  sarà  del  cor- 

bibat.  Qui  enim  manda-  po  , e del  sangue  del  Si- 

cat  et  bibit  indigne  i judi-  gnore.  Provi  perciò  se 

cium  sibi  manducai  et  bi-  stesso  T uomo  , e così  di 

f>il  , non  dijudicans  cor - quel  pane  mangi  , e di 

pus  Domini.  Ideo  inter  quel  calice  beva.  Ino  peroc - 

vos  multi  infirmi  et  im - chè  chi  mangia  , e beve 

becilles.  et  dormiunt  multi,  indegnamente,  la  condan- 

Quod  si  nosrnetipsos  di-  nazione  si  mangia,  e beve, 

judicaremus  , non  utique  non  distinguendo  il  corpo 

judicaremur.  Dum  judi-  del  Signore.  Per  questo 

ccmur  autem  , a Domino  tra  voi  molti  sono  infer- 

corripirnur  , ut  non  cum  mi  , e senza  forze,  e dor- 

hoc  rnundo  dumnemur.  mono  molti.  Imperocché 

se  da  noi  stessi  ci  giudi- 

, cassimo  , certamente  non 

1 » 
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saremmo'  giudicati . Ma 
quando  siam  giudicati,  dal 
Signore  siamo-  castigali  , 
affinchè  con  questo  mon- 
do non  siamo  condannali. 

Nelle  adunanzé  dei  primi  cristiani  , dopo  la 
lettura  dei  libri  santi  , e dopo  1’  orazione  , pfle- 
rivasi  il  divin  sacrifizio.  Tutti  si  comunicavano^ 
poi  si  facevain  comune  il  convito  di  carità,  che 
dai  Greci  è detto  Agape.  S.  Agostino  ha  creduto, 
che  Dominica  Coena  , in  questo  luogo  , signifi- 
casse la  cena  eucaristica  presa  in  rigore. 

RIFLESSIONI. 

Ideo  inter  vos  multi  infirmi , et  imbecilles  , et 
dormiunt  multi.  Nulla  in  fatti  è di  maggiore  stupo- 
re , che  il  vedere  tanti  infermi  spirituali , ed  an- 
che morti  , fra  coloro  che  hanno  la  felicità  di 
comunicarsi  sovente.  Quanti  si  nudriscono  del  san- 
gue adorabile  , di  Gesucristo  ! Vi  fu  mai  alimento 
più  salutare  , o rimedio  più  efficace  per  ogni  sorta 
di  mali?  Dove  sono  le  guarigioni  ? Questo  è il  pane 
dei  forti  : Dove  sono  1 anime  generose,  il  .terror  dei 
nemici  di  lor  salute  , i anime  che  numerano  dai 
loro  combattimenti  le  loro  vittorie?  Dove  sono  le 
anime  accese  degli  ardori  divini  , che  dee  neces- 
sariamente produrre  il  cibo  celeste  , onde  si  soa 
nudrite?  Che  strano  paradosso!  Si  porta  il  fuoco 
nel  proprio  seno  , e non  se  ne  senton  gli  ardori 
e alimentandosi  di  questo  fuoco  divino  , si  resta 
ancora  tutto  di  ghiaccio.  Gesucristo  tocca  solo 
colla  sua  mano  un  infermo  , e lo  guarisce.  La 
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donna  che  ha  toccato  il  lembo  della  di  lui  veste, 
ricupera  nello  stesso  punto  la  sanità.  Non  ne  re- 
sto stupito.  Anzi  resterei  stupito  assai  , se  quel 
solo  tocco  non  avesse  operato  il  miracolo  nel  pun- 
to stesso.  In  fatti  che  stupore  , che  sorpresa  , se 
quando  il  figliuolo  di  Dio  solo  toccò  la  bara,  nel- 
la qual  era  il  giovane  estinto  che  portavasi  a sep- 
pellire , il  morto  non  fosse  risuscitato  , e se  la 
femmina  che  aveva  toccato  il  lembo  della  di  lui 
veste,  non  fosse  restata  guarita?  È forse  un  mi- 
nor soggetto  di  stupore  , che  coloro  per  la  mag- 
gior parte,  i quali  si  accostano  tanto  sovènte  ai 
nostri  santi  misteri , che  fatiti  sacerdoti  , i quali 
tengono  giornalmente  la  divina  vittima  fra  le  lor 
mani,  e se  ne  alimentano,  sieno  sempre  gli  stes- 
si ? cioè  sempre  imperfetti,  sempre  così  spiritual- 
mente infermi  , sempre  così  indivoti  , così  grave- 
mente imperfetti , forse  anche  così  viziosi  , e so- 
vente anche  giornalmente  più  indegni  di  accostarsi 
ali  aliare  , e alla  santa  mensa  ? Ora  non  è più  il 
lembo  della  veste  del  Salvatore  , che  felicemente 
si  tocca  ; è il  corpo , è il  sangue  adorabile  di  Ge- 
sucristo  che  si  tiene  nelle  proprie  mani  , si  ri- 
ceve, si  mangia;  e si  resta  tanto  languido,  tanto 
mfermo  , ed  anche  più  indivofo  , più  privo  di 
religione  di  quello  si  sarebbe , se  non  si  aves- 
se toccato  giammai.  Comprendete  il  paradosso  ? 
Qual  passion  vinta , dopo  un  sì  gran  numero  di 
comunioni  ? qual  vizio  corretto  ? qual  virtù  ac- 
quistata ? Una  sola  comunione  può  bastare  per 
far  un  santo  : Io  ne  posso  numerare  cento  ven- 
b e di  vantaggio,  e sono  tanto  iracondo,  tanto 
ambizioso  , tanto  avaro  , tanto  maldicente  , tanto 
mdivoto  , forse  anche  più  empio  di  quello  che 
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era  prima  di  aver  avuta  la  felicità  di  ricevere  que- 
sto divino  alimento.  Questa  riflessione  dee  spaven- 
tare ogni  uomo  che  ha  della  religione  , e per  di- 
disavventura , ella  non  è 'che  troppo  bene  fonda- 
ta. In  fatti  , che  vi  sarà  di  salutare  per  me , se 
il  corpo  e il  sangue  prezioso  di  Gesucristo  più 
non  mi  servono  a nulla  ? E qual  altro  rimedio 
sarà  efficace,  se  questo  è inutile  ! Dio  buono! 
quanto  un  sacerdote  poco  divoto,  quanto  una  per- 
sona religiosa  , poco  regolata  saranno  un  giorno 
spaventati  , quando  questa  terribile  verità  facen- 
dosi strada  fra  tutte  le  loro  imperfezioni  , si  farà 
vedere  con  tutte  le  sue  conseguenze  ! Non  si  pensa 
ad  una  si  spaventevole  verità  : e a che  si  pensa? 
La  nausea  che  abbiamo  di  questo  divin  alimento, 
significa  egli  in  noi  molta  sanità/*  e il  languore, 
la  debolezza , e le  infermità  accompagnate  da  tante 
recidive  , dopo  tante  comunioni  , non  ci  presagi- 
scono una  morte  vicina  ? E siamo  tranquilli , e 
non  vi  'pensiamo  ! Che  ci  dà  coraggio  ? Sarebbe 
dunque  meglio  allontanarsi  dall’  altare  , e dalla 
comunione  , se  dev’  essere  tanto  nociva.  Miserabil 
discorso  ! Errore  grossolano!  Si  tratta  di  lasciare, 
o i vizj  , gli  abiti  peccaminosi  , i difetti  , le  im- 
perfezioni , o il  corpo  e il  sangue  del  medesimo 
Gesucristo  j e si  conclude  , eh’  è meglio  allonta- 
narsi da  Gesucristo  , che  il  lasciare  le  prave  con- 
suetudini e la  propria  indivozione.  Comprendete 
non  solo  1’ empietà  , ma  anche  il  ridicolo  di  que- 
sta sacrilega  preferenza,. 
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La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  i3. 


Ante  dìem  /estuai  Pa- 
sciute , sciens  Jaus  quìa 
venìt  fiora  ejus  ut  tran-  - 
seat  ex  hoc  mundo  ad  Pa- 
trem  : cum  dilexissel  suos , 
qui  erant  in.  mundo  ; in 
jfinem  dilexit  eos.  Et  eoe - 
na  facta  , cum  Diabolus 
jam  misisset  in  cor  ut  t ra- 
derei eurn  Judas  Simonis 
Iscariolae  : sciens  quia 
omnia  dedit  ei  Pater  in 
manus , et  quia  a Deo 
exivit  , et  ad  Deurn  ca- 
dit : surgit  a coena  , et 
ponit  vestimenta  sua  ; et 
curii  accepisset  tintami  , 
praecinxit  se.  Deinde  mit- 
tit  aquarn  in  pelvi m , et 
coepit  lavare  pedes  Disci- 
pulorum  , et  exlergere  lin- 
teo , quo  erat  praecinctus. 
Eenil  ergo  ad  Sirnonem 
Pel  rum.  Et  dicit  ei  Pe- 
trus : Donane  , tu  mihi 
lavas  pedes ? Respondit  Je- 
sus et  dixit  ei  : Qttod 

ego  .facìo  tu  nescis  mo- 
do , sdes  autem  postea. 
Dicit  ei  Petrus"." Non  la- 
vanti mihi  pedes  in  aeter • 


Prima  della  festa  di  Pa- 
squa, sapendo  Gesù,  come 
era  giunto  il  tempo  per 
lui  di  passare  da  questo 
mondo  al  Padre  , avendo 
egli  amato  i suoi  , che  e- 
ran  nel  mondo  , fino  alla 
fine  gli  amò.  E fatta  la 
cena  ( avendo  già  il  Dia- 
volo messo  in  cuore  a 
Giuda  Iscariote  figliuolo  di 
Sirnone  , che  lo  tradisse) 
sapendo  Gesù  , come  tut- 
te le  cose  gli  avea  poste 
il  Padre  nelle  sue  mani  , 
e come  da  Dio  era  venu- 
to, e a Dio  andava,  si  le- 
va da  cena  , e. depone  le 
sue  vestimenta e preso 
uno  sciugatojo  , se  lo  cin- 
se. Quindi  versò  dell’acqua 
in  un  catino,  e cominciò 
a lavare  i piedi  de’Disce- 
poli  , e a rasciugarli  col- 
lo sciugatojo  , onde  era 
cinto.  Va  adunque  da  Si- 
mone  Pietro.  E Pietro 
gli  dice  ; Signore  , che 
voi  a me  abbiale  a lava- 
■ re  i piedi  ? Rispose  Gesù, 
1 e disselli  : quello  che  io 
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nutrì.  Respondit  ei  Jesus  : 
Si  non  laverò  te  , non 
habebis  parlem  mecuni  . 

' Dìcit  ei.  Simon  Petrus  : 
Domine  , noti  tantum  pe- 
des  meos  , sed  et  manusì 
et  caput.  Dicit  ei  Jesus. 
Qui  lotus  est , non  indi- 
gel  , nisi  ut  pedcs  lavet , 
sed  est  mundus  totus . Et 
vos  mundi  estis  , sed  non 
omnes.  Sciebat  enìm  quis- 
narn  esset , qui  traderet 
eum:  propterea dixit:  Non 
estis  mundi  omnes.  Post - 
quatti  ergo  lavit  pedes  eo- 
rum  , et  accepit  vestimen- 
ta  sua , curri  recubuisset 
iterum , dixit  eis  : Scitis 
quid  fecerim  vobis  ? Vos 
vocatis  me  , -Magisler  , et 
Domine  , et  bene  dicitis  : 
surn  elenim.  Si  ergo  lavi 
pedes  vestros  , Dominus  , 
et  Magisteri  et  vos  deb e- 
lis  alter  alterìus  lavare 
pedes.  Exemplum  enim 
dedi  vobis  , ut  quemad- 
modurn  ego  feci  vobis , 
ila  et  vos  faciatis. 


di  Pietà. 

fo,  tu  ora  non  l’intendi  , 

10  intenderai  in  appresso. 
Dissegli  Pietro  : non  lave- 
rete a me  i piedi  in  eter- 
no. Gli  rispose  Gesù  : se 
non  ti  laverò  , non  avrai 
parte  meco.  Dissegli  Si- 
mone  Pietro  : Signore  , 
non  solamente  i miei  pie- 
di , ma  anche  le  mani , e 

11  capo.  Dissegli  Gesù  : 
chi  è stalo  lavato  , non 
ha  bisogno  di  lavarsi  se 
non  i piedi , ma  è mondo 
intieramehle.  E voi  mon- 
di siete  , ma  non  tutti. 
Imperocché  sapeva  chi 
fosse  colui  , che  lo  tradi- 
va : per  questo  disse:  non 
siete  mondi  tutti.  Dopo 
adunque  di  aver  lavali  lo- 
ro i piedi , e ripigliate  le 
sue  vestimenta  , rimessosi 
a mensa  disse  loro  : Inten- 
dete quel  , che  ho  fatto 
a voi  ? Voi  mi  chiamate 
Maestro  , e Signore  : e di- 
te bene  , perch’  io  lo  so- 
no. Se  adunque  ho  laya- 

[ ti  i vostri  piedi  io  , Mae- 
stro , e Signore  ; dovete 
anche  voi  I’  uno  all’altro 
lavarvi  i piedi.  Concios- 
siachè  l’esempio  vi  ho  da- 
to affinchè  , come  ho  fat- 
to io,  anche  voi  facciate* 
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MEDITAZIONE. 

Sopra  r istituzione  del  Santissimo  Sacramento. 
punto  I. 

Considerale  che  T amore  immenso  , che  Iddio 
ha  avuto  verso  di  noi  , apparisce  con  ogni  chia- 
rezza in  tulli  i misteri}  ma  si  può  dire  , che  l’in- 
stituzione  del  Santissimo  Sacramento , sia  il  mira- 
colo e il  capo  d’opera  del  suo  amore,  e come  il 
compendio  di  tutti  gli  altri  misteri.  O si  consi- 
deri il  motivo  che  Gesucristo  ha  avuto  nell’  isti- 
tuire il  Santissimo  Sacramento,  o se  ne  osservino 
tutte  le  circostanze  ; tutto  ci  mostra  un  amore  iu- 
cotnprensibile  , tutto  ci  fa  conoscere  1’  eccesso  in- 
credibile del  suo  amore. Questo  amore  si  fece  veder 
eccessivo  nel  mistero  dell’incarnazione,  nel  quale  il 
verbo  si  unisce  iposlaticamente  alla  natura  umana} 
e nell’Eucaristia’  lo  stesso  verbo,  il  quale  si  è unito 
alla  umanità  santa  , si  unisce  veramente  e real- 
mente ad  ogni  uomo  in  particolare,  Quest’  amore 
si  fece  vedere  ineffabile  nella  sua  nascita  dentro 
ima  stalla  : che  specie  di  cuna  per  un  bambino 
eh’  è Dio  ! Nell’  Eucaristia  quest’  uomo-Dio  si  ab- 
bassa , si  impiccolisce  sotto  le  specie  del  pane  , e 
del  vino  , in  uno  spazio  quasi  indivisibile,  e tutto 
fio  per  soddisfare  all’  amor  immenso  , eh’  egli  ha 
per  noi.  La  sua  vita  povera  , umiliata  , oscura 
per  lo  spazio  di  trent’  anni  , è un  mistero  stu- 
pendo ; ma  qual  piu  stupendo  mistero  che  Gesu- 
eristo  sopra  i nostri  altari  , fino  al  fine  dei  seco- 
li , nello-  stato  più  abbietto  , più  oscui'o  che  un 
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uomo  possa  mai  immaginarsi  ? L’ intelletto  si  per- 
de e si  confonde  nella  tragica  scena  della  passione 
del  Salvatore  ; la  sua  morte  è un  mistero  vera- 
mente incomprensibile:  Uu  Dio,  tuttocchè  onni- 
potente , può  egli  dare  un  contrassegno  del  suo 
amore  verso  di  noi  più  stupendo  ? Perchè  sembra 
di  non  poter  dare  uu  maggior  contrassegno  del- 
1’  amor  suo  verso  di  noi  , vuole  che  il  prodigio  , 
il  quale  non  è seguilo  se  non  che  una  yolta  so- 
pra il  Calvario  , si  perpetui  sopra  gli  altari  nel- 
1’  adorabile  Eucaristia  , e tutto  ciò  per  soddisfare 
all’  amor  estremo  , ch’egli  ha  per  noi.  Ma  qual 
motivo,  e'qual  fu  il  fine  dell’  istituzione  di  questo 
mistero  ? Il  motivo  è il  soddisfare  al  desiderio  im- 
menso e incomprensibile  ch’egli  ha  di  dar  se  stesso 
.a  tutti  noi  , della  piu  intima  maniera.  Direbbesi 
di’  egli  nulla  stimi  tutti  i Leni  che  ci  ha  conces- 
si , tutti  i benefizj  di  cui  ci  ha  colmati , se  non  dà 
anche  se  stesso  : lo  fa  col  farsi  nostro  cibo.  Io 
divento  molto  ricco,  poiché,  come  dice  Sarit’Ago- 
stino  , Iddio  diventa  mia  possessione  : De  loto  Deo 
dives  sum.  E vero  che  il  fedele  possiede  Gesucri- 
slo  mediante  la  fede,  secondo  l’espression  di  San 
Paolo,  ma  non  è questa  phe  un?  possessione  di 
cognizione  , ed  anche  di  cognizion  assai  oscura. 
Il  giusto  lo  possiede  mediante  la  carità , ma  que- 
sta è una  possessione  che  si  fa  colla  conformità 
dei  voleri , e non  colla  unione  delle  sostanze.  Ma 
nella  comunione  , possediamo  Gesucrislo  con  una 
possessione  intima  al  sommo  , verissima  e di  tutta 
realtà  , e lo  possediamo  con  un  dominio  tauto  as- 
soluto , che  piu  assolutamente  non  possiam  posse- 
derlo. Gesucristo  è nell’  Eucaristia  il  nostro  pro- 
prio bene  , e nello  stesso  tempo  è nostro  Pastore, 
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e nostro  cibo  ; nostro  Medico  , « nostra  medici- 
na ; nostra  Guida  , e nostro  Viatico:  nostro  Re- 
dentore , e prezzo  di  nostra  redenzione  : Omnia 

nobis  Ckristus.  Il  fine  che  ci  propone  è,  che  noi 
siam  tutti  suoi  , non  amiamo  altri  che  lui  ; tro- 
viamo in  esso  la  nostra  consolazione  nelle  avver- 
sità , il  nostro  sostegno  nelle  disgrazie,  la  nostra 
forza  nelle  maggiori  tentazioni  , il  nostro  corag- 
gio nelle  battaglie  col  nemico  di  nostra  salute,  la 
nostra  vita  in  questo  luogo  d esilio  , la  nostra 
vita  nel  viaggio  che  noi  facciamo,  eia  verità  che 
dobbiamo  ascoltare  , e seguire.  Davidde  denomina 
questo  Cibo  Diviuo,  il  Compendio  dei  miracoli 
del  Signore  ; Sant’  Agostino  , il  termine  dell' On- 
nipotenza di  Dio,  S.  Tommaso  , il  maggiore  di 
tutti  i miracoli  , e 1’  adunanza  di  tutte  le  mara- 
viglie. Iddio  solo  elle  le  fa  , può  comprenderle  \ 
quanto  a noi  , non  possiamo  che  ammirarle  ; ed 
amare  quello  , che  le  ha  fatte. 

ponto  II. 

Considerate  che  nulla  meglio  somministra  un’al- 
ta idea  dell’  eccesso  d'  amore  , che  porta  Gesu- 
cristo  a fare  tutti  codesti  miracoli  nella  istituzione 
dell’  Eucaristia  , che  le  circostanze  nelle  qusìli  egli 
li  fa  nel  giorno  precedente  alla  sua  Passione  e alla 
sua  Morte.  Questo  è propriamente  il  suo  Testa- 
mento , col  quale  ci  lascia  in  eredità  il  suo  Cor- 
po , il  suo  Sangue  , e la  sua  Anima,  la  sua  Di- 
vinità , e lascia  tutto  se  stesso.  Se  avesse  avuto 
qualche  cosa  di  migliore  e di  -più  prezioso  , ce 
lo  avrebbe  ancora  lasciato.  Ci  fa  questo' ineffabil 
dono  , poche  ore  prima  della  sua  morte  5 cioè  ^ 
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avendo  presenti  alla  sua  mente  tutti  i tormenti 
che  gli  uomini  gli  preparavano  , tutti  gli  obbro- 
bri onde  doveva  essere  fra  poche  ore  satollo  \ tutti 
gli  strumenti  di  passione  , sferze,  spine,  chiodi, 
croce  , ignominie  , dolori , patimenti  , la  morte 
in  fine  sopra  una  Croce.  Ed  a vista  di  tutti  i suoi 
tormenti  , Gesucristo  istituisce  il  Sacramento  del- 
r Eucaristia  , cioè  il  più  incomprensibil  miracolo 
di  sua  onnipotenza,  di  sua  bontà  , e del  suo  amo- 
re. L'  intelletto  umano  può  egli  concepire  questo 
prodigio?  Ma  non  sarebbe  ancora  un  prodigio 
men  comprensibile  , se  il  cuore  dell’  uomo  , per 
cui  fu  fatto  questo  prodigio  , negasse  a Gesucristo 
la  sua  gratitudine  , e il  suo  amore  ? Ma  forse  il 
Salvatore  ignorava  la  poca  gratitudine  che  gli  uo- 
mini avrebbero  per  tanto  insigne  benefizio  ? No, 
Tutto  le  era  noto  ; aveva  allora  anche  pre- 
senti al  suo  spirito  tutti  i disprezzi,  lutti  i sacri- 
legi , tutte  le  irriverenze  , tutte  le  orribili  pro- 
fanazioni che  sarebbero  stale  fatte  del  sacro  suo 
corpo.  Aveva  avanti  agli  occhi  gli  orribili  ecces- 
si , nei  quali  si  caderebbe  contro  questo  divin 
Sacramento  ; la  diabolica  malignità  degli  Eretici  ; 
tutte  le  comunioni  sacrileghe  di  tanti  cattivi  cri- 
stiani ; tutte  le  irriverenze  enormi  che  sarebbero 
state  commesse  dentro  le  nostre  Chiese.  Non  ostan- 
te 1’  orribil  moltitudine  d’  oltraggi  , d1  empietà  , 
di  mancanza  di  religione  , Gesucristo  istituisce 
questo  mistero  d’amore , che  doveva  essere  la  me- 
moria continua  di  sua  passione,  e che  la  malizia  de- 
gli uomini  , ne  doveva  rinnovare  , per  dir  così  , 
tutte  le  ignominie.  Comprendiamo  noi  T eccesso 
dell’  amor  infinito  che  il  Salvatore  ci  mostra  nel- 
1’  eucaristia  ? Ma  possiamo  noi  comprendere  l’ ec» 
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cesso  della  nostra  ingratitudine  verso  quest’  ama- 
bile Salvatore  ? Gesucristo  non  La  bisogno  degli 
uomini  , e pure  tanto  gli  ama  , e pure  considera 
come  un  nulla  Tesser  rinchiuso  dentro  un’  ostia  , 
sino  a]  fine  dei  secoli  , tanto  egli  stima  il  piace- 
re , ch’egli  ha  di  essere  con  essi.  Gli  uomini  per 
lo  contrario  non  possono  far  di  meno  di  Gesu- 
cristo , e pure  lo  aman  si  poro  , che  stimano  un 
nulla  questo  miracolo,  t^nlo  fanno  poco  caso  della 
felicità  che  hanno  di  avere  di  continuo  con  essi 
Gesucristo.  Che  Gesucristo  abili  corporalmente  con 
noi,  e noi  non  siamo  solleciti  di  venerarlo  , e di 
risarcirlo  in  qualche  maniera  colle  nostre  adora- 
zioni, col  nostro  rispetto,  colla  nostra  divozione, 
di  quanto  ha  sofferto  d’ ignominioso  nel  tempo  di 
sua  passione  , e dopo  T istituzione  di  quest’  ado- 
rabil  mistero  ? 

Ecco , o Signore  , ciò  che  farà  in  avvenire  il 
fondamento  di  mia  confusione  , del  mio  dispia- 
cere , e delle  mie  lagrime  ; e spero  col  soccorso 
di  vostra  grazia  , di  riparar  col  mio  amore , e col 
mio  culto  alle  mie  irriverenze  passate  , e alla  mia 
obblivione. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Quid  mihi  est  in  coelo  , et  a te  quid  volai  super 
tcrram  ? Deus  cordis  mei.  Ps.  72. 

Vi  ho  realmente  presente  nell’Eucaristia  , o Dio 
del  mio  cuore  ; nulla  ho  più  che  desiderare  } nè 
in  cielo  , nè  in  terra. 

Parasti  in  conspectu  meo  mensam  adversus  omnes , 
qui  trib ulani  me.  Ps.  72. 

Avete  avuto  il  pensiero  di  prepararmi  un  ali- 
mento contro  tutti  gli  sforzi  dei  miei  nemici. 
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PRATICHE  VI  PIETÀ. 

Si  può  dire  che  la  Chiesa  non  ci  proponga 
in  questo  giorno  se  non  1’  amore  estremo  , che 
Gesucrislo  ci  mostra  nell'Eucaristia,  e le  ignominie 
eh’  egli  ha  sofferte  dopo  l’ istituzione  maravigliosa 
di  quest’  adorabile  Sacramento  , o dagli  Ebrei  nel 
corso  di  sua  passione  che  subito  ebbe  principio  ; 
o dai  cattivi  Cristiani  colle  loro  sacrileghe  comu- 
niuni.  La  solennità  e la  celebrità  pomposa  della 
Lsta  di  questo  gran  mistero  , è riserbata  ad  altro 
tempo.  Entrate  nello  spirito  della  Chiesa  , nulla 
mettendo  in  dimenticanza  per  esser  grati  ad  un 
tanto  amore  , e per  riparare  per  quanto  è possi- 
bile colla  vostra  divozione,  a tutti  quei  sacrilegi, 
a tutte  quelle  profanazioni.  Comunicatevi  in  que- 
sto giorno  con  un  nuovo  fervore,, in  rendimento 
di  grazie  dell’  istituzione  di  quest’  adorabile  miste- 
ro , e della  concessione  di  benefizio  sì  insigne. 

3.  La  visita  delle  Chiese  dee  aver  per  fine, 
oltre  questo  primo  motivo,  la  riparazione  a tante 
indegnità  , e fi  tante  irriverenze  commesse.  Que- 
sta è propriamente  un’ammenda  onorevole  che  fac- 
ciamo a Gesucristo  nel  Santo  Sacramento.  Evitate 
Un  difetto  tanto  comune  , in  un  atto  di  religione 
tanto  importante.  Guardatevi  bene  dal  far  queste 
visite  con  una  mente  del  tutto  distratta , del  tutto 
mondana  , la  quale  non  ha  di  religioso  , che  il 
costume.  Visitate  le  Chiese  in  silenzio  , la  vostra 
modestia  sia  una  prova  di  vostra  pietà , e la  vo- 
stra divozione  , quella  di  vostra  fede.  Entrate  nelle 
Chiese  cogli  occhi  dimessi , come  suddito  che  aven- 
do mancato  di  rispetto  al  suo  principe , va  a do- 
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mandargliene  il  perdono  , e a riparare  colla  sua 
umiliazione  e col  suo  rispelto  , al  pi-oprio  errore. 
Passale  qualche  tempo  in  ogni  Chiesa  , conside- 
rando ciò  che  Gesucristo  ha  sofferto  nel  tempo 
di  sua  passione',  e ciò  che  soffre  ancora  dagli  ere- 
tici , e dai  malvagi  cristiani,  nell’Eucaristia.  Pen- 
sate quante  irriverenze  , quante  profanazioni  , 
quanti  sacrilegi  sono  stati  commessi  nella  Chiesa  , 
nella  quale  vi  ritrovate:  questa  considerazione  dee 
farvi  restare  per  più  lungo  tempo  nella  Chiesa 
nella  quale  voi  stesso  avete  più  sovente  mancato 
di  rispetto  , e nella  vostra  parrocchia.  Accompa- 
gnate queste  riflessioni  con  un  vero  dispiacere  , e 
con  un  vivo  pentimento.  Qual  ragione  non  avreb- 
besi  di  bagnare  il  pavimento  delle  Chiese  colle 
proprie  lagrime?  Pensate  per  tutta  la  strada  agli 
oltraggi  , che  il  Salvatore  sofferse  , allorché  fu 
strascinalo  per  le  strade  di  Gerusalemme,  in  mezzo 
agli  schiamazzi  del  volgo.  Dopo  aver  visitale  più 
Chiese  che  avrete  potuto  , passate  la  sera  , e più 
tempo  che  potete  nella  Chiesa  , nella  quale  do- 
vet’ essere  seppellito  , ed  ivi  diffondete  il  vostro 
cuope  avanti  a Gesucristo  , detestando  le  vostre 
irriverenze.  Iddio  concede,  in  questo  giorno  gra- 
zie non  ordinarie  a tutti  coloro  , che  soddisfano 
con  fedeltà  e fervore  a tutte  queste  pratiche  di 
pietà  , che  sono  di  tanto  profitto. 


Croìsct,  Delle  Domeniche,  ec.  T.I1I.  16  ; 
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IL  VENERDÌ’ 


SANTO. 


Il  venerdì  santo,  che  si  denomina  parimente  per 
eccellenza  , il  venerdì  maggiore  , a cagione  del  gran 
mistero  di  nostra  redenzione,  consumata  in  que- 
sto giorno  , e di  cui  oggi  la  chiesa  celebra  la 
memoria  , è stalo  considerato  iu  ogni  tempo,  co- 
me il  più  santo  , il  più  augusto  , e il  più  vene- 
rabile di  tutti  i giorni  ; e quello  che  i cristiani 
hanno  sempre  celebrato  con  religione  maggiore  , 
e con  più  sensibile  divozione.  Egli  è il  gran  gior- 
no delle  misericordie  del  Signore,  poieh’è  il  gior- 
no nel  quale  il  divin  Salvatore  ha  voluto  con  un 
eccesso  a’  amore  , incomprensibile  da  ogni  intel- 
letto creato,  soffrire  i più  crudeli  supplizi),  espi- 
rare ignominiosamente  sopra  la  croce  , affinchè  , 
dice  il  sacro  testo  , noi  fossimo  guariti  dalle  sue 
piaghe  , lavati  col  suo  sangue  , giustificati  per  la 
sentenza  di  sua  condannazione  , e trovassimo  nel- 
la sua  morte  il  principio  di  nostra  vita.  Questo 
è il  gran  giorno  dell’  espiazioni,  poich’  è il  gior- 
no , nel  quple  Gesucristo  ha  espialo  col  suo  san- 
gue tutti  i peccati  degli  uomini.  Anima  quae  aj~ 
jlìcla  non  fuerit  die  hac  , peribit  de  populis  suis. 
Ogni  uomo  che  non  sarà  afflitto  in  questo  giorno 
di  espiazione , diceva  il  Signore  , perirà  in  mez- 
zo al  suo  popolo.  Iddio  voleva  che  nel  giorno  so- 
lenne destinato  per  l’  espiazioni  del  suo  popolo  , 
ognuno  concepisse  sentimenti  di  dolore  ; e se  vi 
era  un’  anima  tanto  dura  , che  non  entrasse  nel- 
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F afflizione  comune , ordinava  che  fosse  stermina- 
la , e nel  numero  del  suo  popolo  più  non  fosse 
compresa.  Questo  è il  gran  giorno  dell'espiazioni: 
non  ha  forse  Iddio  ogni  ragione  di  dire  in  que- 
sto giorno  : Anima  cjuae  afllicta  nonfuerit  die  hac , 
peribit  ? e mentre  1’  amore  di  un  Dio  lo  rende 
tanto  sensibile  ai  nostri  interessi  , che  sarebbe  se 
diventassimo  insensibili  a'  suoi  patimenti  ? Code- 
sta insensibilità  non  sarebbe  un  carattere  di  ripro- 
vazione ? 

Non  ha  l’anno  giorno  alcuno  più  venerabile  , 
e per  dir  cosi  , più  cristiano,  più  distinto,  quan- 
to il  venerdì  santo:  La  sua  solennità  è nata  colla 
Ch  lesa.  Tutti  convengono  che  gli  apostoli  han- 
no istituite  delle  feste  , i misteri  delle  quali  era- 
no seguiti  sotto  i lor  occhi.  Chi  non  vede  , di- 
ce Sant’  Agostino  , che  la  festa  del  venerdì  6anto 
lia  precedute  tutte  1’  altre  ? Si  può  dire  , che  la 
Chiesa  ha  come  consacrati  tutti  i venerdì  deiran- 
no, per  esser  come  1’  ottava  perpetua  della  festa, 
e del  mistero  del  venerdì  santo  ; come  tutte  le 
domeniche  sono  1’  ottava  del  mistero  della  risur- 
rezione , e del  santo  giorno  di  pasqua,  e in  que- 
sto spirito  i principi  cristiani  vietarono  il  trattar 
cause  , e il  far  atti  di  giustizia  nel  venerdì  santo, 
per  rispetto  verso  la  passione  del  Salvatore  : e 
vollero  ancora  che  quest” osservanza  si  comunicas- 
se dal  venerdì  santo  a tutti  i venerdì  dell’  anno. 

Questo  giorno  è una  doppia  epoca  e del  fine 
dell’antica  alleanza,  e del  principio  della  nuova. 
La  morte  di  Gesucristo  è stata  la  nascita  della 
Chiesa  , e la  sepoltura  , per  dir  così,  della  Sina- 
goga 5 e il  suo  sangue  , come  un  diluvio  di  be- 
nedizioni celesti  ha  rinnovata  tutta  la  terra,  susci- 
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laudo  un  nuovo  popolo  di  Dio  , e riprovando 
1'  antico.  Questo  giorno  è denominalo  Parasceve , 
die  è un  termine  greco  , il  quale  significa  , prc- 
1 1 orazione , perchè  nel  settimo  giorno  della  setti- 
mana , gli  ebrei  preparavano  tutto  ciò  che  era 
necessario  per  la  celebrazione  del  sabato.  Appres- 
so i Greci  il  venerdì  santo  è denominato  pasqua 
Slaurosima , cioè  di  Gesù  crocifisso  ; e la  dome- 
nica seguente  , pasqua  Anasiasima  , cioè , di  Gesù 
risuscitato.  La  festa  di  questo  giorno  è stata  una 
festa  di  pianto  , di  dolore  , e di  penitenza  nella 
Chiesa,’  e qualunque  mitigazione  , per  non  dire 
rilassa tezza  , che  siasi  introdotta  nel  progresso  dei 
tempi  nel  digiuno  della  quaresima  ; si  può  dire, 
che  non  sia  mai  stato  alterato  il  rigor  del  digiu- 
no del  venerdì  santo.  Questo  è propriamente  1’  u- 
nico  giorno  , nel  quale  si  osserva  , e soprattutto 
nelle  case  religiose  , ed  anche  de’  secolari , la  Xt- 
lofagia  , cioè  , il  digiuno  ridotto  a cibi  secchi , 
ovvero  alle  radici  , e molti  anche  in  questo  gior- 
no digiunano  in  pane  , ed  acqua. 

Sin  dal  tempo  degli  apostoli.,  in  questo  giorno 
non  si  è mai  celebrata  la  messa.  Il  bruno  onde 
si  veste  la  Chiesa , e la  morte  del  Salvatore,  fan- 
no che  non  si  offerisca  il  divin  sacrifizio.  Anche 
prima  che  si  anticipasse  1’  uffizio  della  notte  di 
pasqua  persin.o  al  sabato  non  celebra  vasi  in  quel 
giorno  la  messa  per  la  stessa  ragione.  Hoc  biduo, 
dice  il  papa  Innocenzo  I.  Sacramenta  non  cele - 
Iranlur.  Il  quarto  concilio  di  Toledo  dell’  anno 
663  , dice  che  nel  venerdì  santo  si  chiudevano  in 
Jspagna  tutte  le  porte  delle  chiese  , per  mostrare 
la  profonda  mestizia,  l’afflizione  nella  qual'  era  il»* 
morsa  la  Chiesa;  Ordiua  tuttayia  di  celebrare  l'ut- 
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fizio  , e di  predicarvi  la  passione.  Aulicamente  il 
clero  e il  popolo  si  comunicavano  il  venerdì  san- 
to; quest’  uso  più  non  si  osserva  oggidì  se  non 
in  alcune  Badie. 

L’uffizio  di  questo  giorno,  eh’ è stalo  sostitui- 
to in  luogo  della  messa  , è uno  de’più  augusti,  e 
de’  più  teneri.  Tutto  v'ispira  la  compunzione  , la 
divozione  , ed  una  religiosa  mestizia  ; lo  spirito 
del  mistero  , e della  religione  vi  si  fa  conosce- 
re in  tutte  le  cerimonie  , e nelle  orazioni  : tutto 
sente  della  mesta  solennità  del  giorno , eh’  è il 
giorno  della  morte  del  Salvatore,  di  cui  la  Chie- 
sa celebra  i funerali.  , 

Stendesi  sopra  l’  altare  una  semplice  tovaglia  , 
che  è 1’  immagine  del  sudario  , nel  quale  il  cor- 
po del  Salvatore  fu  inviluppato,  dopo  essere  stato 
deposto  dalla  croce.  Il  sacerdote  prostralo  colla 
faccia  a terra  , mostra  con  quella  positura,  l'ama- 
rezza nella  quale  è immerso  il  suo  cuore , clic 
dev’  esser  comune  in  questo  giorno  a tutti  i fe- 
deli. Comincia  dal  leggere  due  epistole  , 1’  una  è 
del  profeta  Osea  , e 1’  altra  è presa  dal  luogo  del- 
1’  Esodo  , nel  quale  Mosè  descrive  1’  agnello  pa- 
squale , figura  di  Gesucrisfo  .sacrificato  in  questo 
giorno  per  tulli  gli  uomini  : l agnello  pasquale 
fu  seguito  dal  fine  delia  servitù  , nella  quale  gl’i- 
sraeliti vivevano  nell’  Egitto  : la  morte  di  Gesu- 
crislo  in  questo  giorno  , ci  ha  liberati  dalla  ser- 
vitù del  peccato. 

Non  vi  fu  mai  profezia  più  chiara  , più  di- 
stinta , meglio  espressa  della  morte  , della  risurre- 
zione del  bai  valore,  e dello  stabilimento  della  Chie- 
sa , quanto  quella  del  profeta  Osea  , la  qual  è la 
materia  della  prima  epistola  di  questo  giorno  , e 
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dalla  quale  comincia  l’uffizio  che  tiene  il  luogo  di 
Messa  : Ilacc  dicit  Dominus  : ecco  ciò  che  dice  il 
Signore  : In  tribulatione  sua  mane  consurgent  ad 
me.  Nell’  eccesso  di  lor  afflizione,  si  affretteranno 
di  aver  a me  ricorso.  Venite,  diranno  , ritornia- 
mo al  Signore:  V enile,  et  revcrtamur  ad  Dominimi. 
Chi  ci  ha  puniti  a cagioue  de’  nostri  peccati,  spe- 
riamo che  sia  per  aver  .misericordia  di  noi  5 la 
sua  giustizia  ci  ha  feriti  , la  sua  misericordia  ci 
guarirà,  Ipse  cepil , et  sanabit  nos , percuìiet , et 
curabit  nos.  Secondo  il  senso  allegorico  : Questo 
è tutto  il  genere  umano  , che  col  peccato  ha  trat- 
to sopra  di  se  il  diluvio  de’ mali  , che  per  lo  spa- 
zio di  più  di  quattromila  anni  ha  inondata  la  ter- 
ra , e non  poteva  essere  liberalo  dalla  servitù  del 
peccalo  , che  da  quello  che  condannato  lo  aveva. 
Per  verità  era  necessario  il  sangue  d’ un  Uomo- 
Dio  , per  guarire  tutte  le  piaghe  dell’  uomo  ; e 
tanto  ci  predice  il  profeta,  e tanto  si  è verifica-. 

10  nel  mistero  che  celebriamo.  Il  divin  Salvatore 
ci  restituirà  la  vita  fra  due  giorni,  die’ egli, 'e 

11  terzo  ci  risusciterà  , e vivremo  in  avvenire  sot- 
to gli  occhi  suoi  ; più  non  ci  guarderà  se  non  con 
occhio  propizio  *,  sarà  il  nostro  Dio , e noi  sare- 
mo il  popolo  suo.  Sapremo  allora  con  una  viva 
fede  chi  egli  è , e lo  seguiremo  con  sollecitudine, 
con  fedeltà,  conoscendolo  ogni  giorno  di  vantag- 
gio. Si  comunicherà  a noi,  non  nel  mezzo  a’ful- 
mini  , e tuoni , come  sul  monte  Sinai  ; ma  come 
dolce  rugiada  di  primavera  , o feconda  pioggia 
d’  autunno  , le  quali  non  cadono  sopra  la  terra, 
che  per  renderla  fertile  in  fiori  e in  frutti;  il  suo 
alzarsi  fu  simile  a quel  dell’  aurora  , che  ispira 
allegrezza  : V ivijìcabil  nos  post  duos  dies  , in  die 
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tertia  suscitabit  nos.  Questa  profezia  , presa  nel 
suo  senso  propi-io  , e letterale  , non  si  è mai  com- 
piuta in  rigore  , dicon  gl’  interpreti  , appresso  i 
popoli  ebi’ei.  Inutilmente  cercherebbesi  nella  sto- 
ria questo  numero  di  due  giorni  , dopo  i quali 
egli  doveva  ricevere  la  nuova  vita  , e il  terzo  gior- 
no nel  quale  risuscitare  doveva.  Osea  insinuava 
con  questo  la  risurrezion  de’  fedeli  , redenti  col 
.sangue  di  Gesucristo  , descriveva  della  maniera 
più  espressa  la  risurrezione  del  medesimo  Salvato- 
re , che  , come  dice  S.  Paolo  , ci  ha  restituita  la 
vita  , allorché  eravamo  morti  a cagione  dii  no- 
stri peccati:  Curn  essemus  morlui  pcccatis , convùi- 
ficavil  nos  in  Christo  ( Ephes.  2.  ) -,  e ci  ha  an- 
che risuscitali  con  Gesucristo,  e ci  ha  fatto  pren- 
der posto  nel  cielo  in  sua  persona  : Conresuscila- 
vit  , et  consedere  fecit  in  coelestibus.  L’  apostolo 
allude  a questo  luogo  del  profeta  , allorché  dice, 
che  il  Salvatore  è risuscitato  il  terzo  giorno  in  con- 
formità delle  Scritture  : Quia  Christus  resurrexit 
tertia  die  sccundum  scripturas  ( 1 . Cor.  i5.  ).  Com- 

fiarirà  il  Salvatore  , continua  il  pi-ofeta  , come 
’ aurora  : Gesucristo  nella  sua  risurrezione  è stato 
il  sole  in  Oriente,  che  ha  disperse  tutte  le  tene- 
bre dell’  errore  , e dell’  idolatria  $ verrà  a noi  co- 
me pioggia  che  cade  a tempo  sopra  un’arida  tei’- 
ra,  la  quale  senza  di  essa  non  avrebbe  giammai  pro- 
dotto alcun  frutto.  Quid  faciam  libi  Ephraim  ? 
quid  faciam  tibi  Juda ? La  Giudea  era  divisa  dopo 
la  morte  del  Salvatore  in  due  regni  , in  quello 
di  Giuda  , che  non  comprendeva  se  non  due  ta- 
bù , e nel  regno  d’Israele,  il  quale  comprende- 
va le  altre  dieci  j.  e perchè  Geroboamo  , primo 
re  delle  dieci  tribù  , era  della  tribù  di  Efraim  ,* 
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sotto  i termini  di  Giuda  e di  Efraim,  s’intendo- 
no tutti  gli  ebrei  , a’  quali  Iddio  dice  per  bocca 
dpi  suo  profèta  : che  potete  voi  domandarmi  di 
più  di  quello,  che  ho  fatto?  Come  se  dicesse:  La 
morte  del  Messia  dee  dar  fine  olla  vostra  cattivi- 
tà , e la  sua  risurrezione  dee  darvi  una  nuova  vita: 
qual  miracolo  maggiore  potete  voi  attendere  dalla 
mia  bontà  ? Se  io  non  avessi  avuto  riguardo  che 
alle  vostre  preghiere  , che  alle  vostre  opere  di  ca- 
rità si  poco  costanti  , che  alla  vostra  penitenza 
tanto  leggiera  , non  avrei  mai  portata  tanto  in- 
nanzi la  mia  compassione  , nè  la  mia  misericor- 
dia : Voi  siete  unicamente  debitori  di  sì  gran  mi- 
racolo , alla  mia  sola  bontà  : Misericordia  nostra 
quasi  nubes  matutina  , et  quasi  ros  mane  pertran- 
siens.  In  vano  vi  ho  minacciati  per  bocca  de’miei 
profeti  , e vi  ho  predetti  tutti  i mali  , onde  ave- 
va risoluto  di  punirvi  per  le  vostre  empietà  : men 
indocili  non  ne  siete  divenuti.  Sappiate  , popolo 
ingrato  , che  io  pijefeèisco  il  sacrifizio  del  cuore, 
e la  carità  a tutti  i vostri  sacrifizii  ; e la  scienza 
di  Dio,  la  cognizione  di  Dio  che  si  ha,  mediante 
la  fede,  mi  è più  grata  di  tutti  gli  olocausti,  che 
offrirmi  potreste:  Quia  misericordia  m volai  et  non 
sacrificium , et  seientiam  Dei  plusquàm  ko/ocausta. 

La  seconda  epistola  è presa  dall’Esodo  : 

Gl’Israeliti  gemevano  da  gran  tempo  sotto  l’op- 
pression  degli  Egizii  , allorché  Iddio  intenerito 
dalle  voci  del  suo  popolo  oppresso  , mandò  Mosè 
in  Egitto  , per  ordinar  da  sua  parte  al  re  Farao- 
ne di  restituire  al  suo  popolo  la  libertà.  Mosè  ac- 
compagnato da  Aronne  suo  fratello  , si  presentò 
avanti  al  re  , gli  manifestò  1’  ordine  di  Dio  ■ e 
sopra  la  negativa  eh’  egli  diede  d’  ubbidirgli  ’ }0 
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sottopose  insieme  col  suo  regno  a molti  flagelli  , 
secondo  il  potere  , e 1'  ordine  , che  ne  aveva  ri- 
cevuto dal  Signore.  Faraone  essendosi  indurito  , 
si  ostinò  nel  negare  agl’  Israeliti  1’  uscire  d’  Egit- 
to. Ma  Iddio  , prima  di  dar  l'ultimo  colpo,  che 
doveva  rompere  le  loro  catene  , e farli  uscire  da 
quella  lunga  servitù  , lor  fece  dire-  da  Mosè  , che 
si  dovessero  disporre  a celebrare  la  pasqua  , cioè, 
il  passaggio  del  Signore.  Questa  epistola  contiene 
ciò  che  gli  fu  ordinato  da  Dio  sopra  questa  cele- 
bre cerimonia. 


Il  mese  in  cui  siete  , sarà  in  avvenire  , disse 
loro,  il  primo  mese  dell’  anno  per  voi.  Era  ver- 
so l’ equinozio  di  primavera  , e vi  fu  stabilito  di 
poi  il  principio  dell’  anno  santo  degl’  israeliti  ; 
perchè  l’ anno  civile  cominciava  sempre  verso  l’e- 
quinozio dell’  autunno  , come  appresso  gli  egizj. 
Nel  decimo  giorno  di  questo  mese , dice  il  Signo- 
re , ognuno  prenderà  un  agnello  per  la  sua  fa- 
miglia ; se  la  famiglia  non  è tanto  numerosa  per 
mangiar  un  agnello,  si  aduni  nel  parentado  , o 
nel  vicinato  un  numero  sufficiente  ai  persone  per 
celebrarne  la  cerimonia.  Questo  numero  fu  deter- 


minato per  lo  meno  a dieci.  Bisogna  che  1’  agnel- 
lo pasquale  non  abbia  che  un  .anno  , sia  senza 
difetto  , e senza  macchia.  Il  termine  ebreo  signi- 
fica perfetto.  Gli  apostoli , e i padri  della  Chie- 
sa ci  fanno  osservare  la  somiglianza  dell’  agnello 
pasquale  con  Gesucristo  y che  è 1’  unico  agnello 
senza  macchia , sacrificato  per.  noi  sopra  la  croce, 
che  col  suo  sangue  ci  ha  liberati  dalla  servitù  del 
peccato  , ci  ha  posti  in  sicuro  contro  1’  angelo 
sterminatore  ; e serve  tutto  giorno  di  cibo  a tut- 
ti i fedeli  , nel  sacramento  dell’  Eucaristia,  Lo 
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conserverete  , dice  Iddio  , sino  al  quattordicesimo 
giorno  di  questo  mese  : Era  questo  il  mese  di 
Nisan,  che  corrisponde  al  nostro  mese  di  Marzo; 
e tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli  d’  Israele  lo 
sacrificherà  la  sera.  Questa  sacrificazione  dell’agnel- 
lo pasquale  era  la  figura  ben  espressa  del  sacrifizio 
sanguinoso  del  Salvatore  del  mondo.  Si  prenderà 
del  suo  sangue  , stìggiugne  il  Signore  , e se  ne 
spargerà  sopra  1’  una  , e 1'  altra  imposta  , cioè  , 
nei  due  lati  , e nella  parte  superiore  delle  porte 
delle  case  , nelle  quali  lo  mangeranno  ; affinchè 
1’  angiolo  che  doveva  far  morire  i primogeniti 
degli  egizii  , non  entrasse  nelle  case  che  avevano 
quel  contrassegno.  Ciò  non  fu  fatto  , dicono  i 
padri,  perchè  gli  angioli  avessero  bisogno  di  quel 
segno  per  distinguere  le  caise  degli  ebrei , da  quel- 
le degli  egizii  , ma  perchè  era  necessario  il  far 
comprendere  con  qualche  cosa  sensibile  a quel  po- 
polo rozzo,  la  protezione  speciale  che  Iddio  con- 
cedeva alle  loro  famiglie.  San  Girolamo  sembra 
dire,  che  si  formasse  un  seguo  di  croce  con  quel 
sangue  : quello  eh’  è -certo  , è che  ’l  sangue  del- 
P agnello  pasquale  era  la  figura  , e’1  simbolo  del 
sangue  di  Gesucristo , che  ci  libera  molto  più  ef- 
ficacemente dalla  potenza  dell’  angiolo  sterminato- 
re , e mettendoci  in  sicuro  dallo  sdegno  di  Dio, 
ci  rende  soggetti  degni  di  sua  misericordia.  Fa- 
rete arrostire  l’agnello,  continua  il  Signore  5 non 
ne  mangerete  di  crudo  , né  di  cotto  nell’  acqua, 
ma  solamente  arrostito  al  fuoco  : mangerete  il  ca- 
po , i piedi,  e gl’intestini  ; tutto  dev’essere  con- 
sumato ili  quella  notte,  e non  ne  riserberete  por- 
zione alcuna  per  lo  giorno  segueule  ; e se  qual- 
che cosa  ne'  avanza  , dovrà  esser  bruciato  , e 
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ridotto  in  cenere,  per  impedirne  la  profanazione. 
Lo  manderete  con  pani  senza  lievito,  e con  lat- 
tughe selvatiche.  Mangiandolo  , avrete  cinte  le 
reai  , calzati  i piedi  , il  baston  nelle  mani  , co- 
me viandanti  in  procinto  di  partire  , e lo  man- 
gerie in  fretta  : perch’  è la  pasqua  , cioè  il  pas- 
sasti10 del  Signore.Tutto  è misterioso,  tutto  è fi- 
gura in  questa  celebre  cerimonia  tanto  distinta- 
mente  descritta;  e non  vi  fu  mai  figura  di  Gesu- 
cristo  sacrificato  per  noi  sopra  la  croce  , più  e- 
spressa,  più  significativa , e meglio  simboleggiante 
quanto  questa  sacrificazrone  dell’agnello  pasquale  , 
con  tutte  le  sue  circostanze  nell’uscita  dall’Egitto. 
Est  enim  Pkase  ( idest  transilus  ) Domini.  Que- 
sto è il  passaggio  che  il  Signore  ha  fatto  fare  al 
suo  popolo,  dalla  cattività  nella  quale  viveva- 
no , in  uno  stato  di  libertà;  dall'Egitto  nella  terra 
promessa  ; e col  mezzo  di  Gesucristo  sacrificato  , 
dallo  stato  servile  del  peccato  , nello  stato  felice 
della  grazia  E’ cosa  chiara  che  la  liberazione  mi- 
racolosa degli  ebrei  , che  in  quella  prima  pasqua 
fu  fatta  , non  era  che  la  figura  della  liberazione 
del  genere  umano  dalla  servitù  del  peccato  per 
la  morte  di  Gesucristo  , della  quale  celebriamo 
in  questo  dì  la  memoria.  Il  sangue  dell’agnel- 
lo pasquale  preservò  gli  ebrei  dalla  strage  , che 
fu  fatta  in  quella  stessa  notte  nelle  case  degli  egi. 
zii  : il  sangue  di  Gesucristo  , dice  S.  Paolo  , ci 
ha  liberali  dallo  sdegno  di  suo  padre.  Egli  è , 
secondo  S.  Pietro  , 1’  agnello  senza  macchia  , e 
senza  impurità  , il  di  cui  sangue  ci  ha  fatti  salvi: 
Egli  stesso  per  compiere  nella  sua  persona  ciò 
eh’  era  stalo  di  lui  predetto  , sotto  la  figura  del- 
l’agnello pasquale,  andò  in  Gerusalemme  a darsi 
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in  potere  di  coloro , i quali  dovevano  saerificar'- 
lo  nel  decimo  giorno  della  luna  , cioè  , lo  stesso 
giorno  che  , giusta  la  legge,  si  doveva  far  provvi- 
sion  di  un  agnello. Fu  sacrificato  il  quattordicesimo 
giorno  , e spirò  sopra  la  croce  nell’  ora  stessa  , 
che  si  cominciava  in  quel  giorno  stesso  1’  immo- 
lazione dell’agnello  pasquale  ; Non  gli  furono  rot- 
te le  gambe  , com’era  Solito  di  farsi  a tutti  colo- 
ro che  restavano  crocifissi  $ e ciò  fu  fatto  , dice 
S.  Giovanni  , affinchè  avesse  il  compimento  la. 
Scrittura  , che  vietava  lo  spezzare  osso  alcuno  del- 
l’agnello pasquale.  Nec  os  illius  corifringetis  (Exod, 
12.).  Mangiavasi  1’ agnello  pasquale,  per  ricordar- 
si , dice  la  Scrittura,  del  passaggio  del  Signore. 
Noi  mangiamo  Gesucristo  , dopo  averlo  offerto  a 
suo  padre  nel  sacrifizio  della  messa , eli’  è la  con- 
tinuazione reale  del  sacrifizio  di  Gesucristo  sopra 
la  croce.  Il  pane  senza  lievito  , cioè  insipido,  e 
le  lattughe  salvatiche  ed  amare  colle  quali  si 
mangiava  1’ agnello  pasquale,  fanno  a sufficienza 
comprendere  , che  la  mortificazione  dee  sempre 
accompaguare  e la  sacra  comunione,  e la  cele- 
brazione del  diviu  sacrifizio:  Questo  è uno  dei 
frutti  della  memoria  e della  celebrazione  del  mi- 
stero doloroso  di  sua  passione. 

Dopo  di  queste  due  epistole , si  legge  la  sto- 
ria della  passione  , secondo  S.  Giovanni  , ch’rs- 
sendo  stalo  testimonio  di  tutto  ciò  che  vi  è se- 
guito , attesta  eh’  egli  dice  la  verità  , e si  dee 
credere  alla  sua  testimonianza  : Et  (fui  vidil  , te- 
stirnonium  per  hi  b iti  t , et  veruni  est  lestimonium  ejus. 

Tutto  fa  impressione  , ma  tutto  è incompren- 
sibile nella  passione  di  Gesucristo,  tanto  la  rab- 
bia, e l’ inumanità  degli  ebrei,  quanto  l’amore,  e 
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la  pazieuza  del  Salvatore  , in  mezzo  a quel  cu- 
mulo  di  crudeltà  , e di  obbrobrii.  Chi  non  a- 
irebbe  creduto,  che  la  sola  vista  dell’  uomo  Dio, 
nello  stato  orribile  in  cui  lo  aveva  ridotto  la  più 
barbara  delle  flagellazioni , che  aveva  fatto  di  tut- 
to il  corpo  una  sola  piaga  , avesse  dovuto  saziare 
la  rabbia  * e il  furore  , che  quel  popol  crudele 
aveva  contro  un  uomo  divino  , il  quale  non  ave- 
va fatto  ad  essi  che  del  bene  * ed  aveva  operati 
tanti  miracoli  in  lor  favore  ? pure  quell’  oggetto 
compassionevole  non  fa  che  irritare  la  lor  crudel- 
tà , il  sangue  che  scorre  da  tutte  le  parti  , ac- 
cende anche  più  la  lor  -rabbia.  11  Salvatore  appe- 
na è stalo  condannato  alla  morte  , contro  ogni 
giustizia  , che  ognuno  vuol  aver  parte  nell’ese- 
cuzione dell’  ingiusta  sentenza.  Con  qual  crudeltà 
que’  furibondi  si  gettan  egliuo  sopra  il  divin 
agnello  ? Il  sangue  teneva  attaccata  al  suo  corpo 
la  veste  di  porpora  , con  cui  era  stato  vestito  per 
derisione  : la  veste  vien  tirata  con  violenza  , con 
essa  porla  seco  in  brani  la  carne  : gli  son  resti- 
tuite le  veslimenta  , affinchè  Tosse  men  nascosto 
all'altrui  cognizione;  e per  quanto  debole,  e pri- 
vo di  forze  ch’egli  sia,  vien  caricato  di  sua  cro- 
ce , sotto  il  peso  della  quale  soccombe. 

Ben  si  vede  che  tutto  supera  l’ordinario  nella 
passione  di  Gesucristo.  A chi  mai  è caduto  iu 
pensiero  , per  barbaro  che  fosse  , il  far  portare 
ad  un  reo  il  suo  patibolo?  Ma  chi  avrebbe  mai 
osato  obricare  con  un  peso  sì  grave  uu  uomo  , 
e soprattutto  consumato  da  tanti  tormenti , molti 
de’  quali  erano  più  che  bastanti  per  privarlo  di 
vita  ? Ma  per  quanto  debole  , e privo  di  forze 
che  sia  il  Salvatore  , vuol  egli  stesso  portar  la 
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che  il  morire  sopra  la  croce  , è uu  morir  tante 
•volte  , quanti  sono  i momenti  che  vi  si  vive. Sta- 
to funesto  e crudele  , nel  quale  Gesucristo  passa 
tre  ore.  Allora  il  Salvatore  degli  uomini  , come 
dice  S.  Paolo  , essendo  confitto  in  croce,  vi  con- 
fisse con  esso  lui  la  cedola  di  nostra  condannazio- 
ne , per  cancellarne  i caratteri  col  proprio  san- 
gue , e nello  stesso  tempo  disarmò  le  potenze  e i 
principati  , portando  seco  le  loro  spoglie  , trion- 
fando di  essi  nella  sua  persona  , a vista  di  lutto 
il  mondo  : Delens  cjuod  adversus  nos  erat  c/uro- 
grapkum  decreti  , cjuod  erat  contrarium  nobis , af- 
figens  illud  Cruci  ( Coloss.  2.  ). 

Ma  per  lo  meno  ha  egl.i  mossa  a compassione 
la  moltitudine  , eh’  era  allo  spettacolo  accorsa  ? 
No.  Appena  il  Salvatore  è alzato  a vista  di  tutto 
quel  popolo  , che  viene  insultato. , caricato  d’ ob- 
brobrj  , di  oltraggi , e di  mille  maledizioni.  Non 
si  risparmiano  nè  maledizioni,  nè  bestemmie.  Qual 
paziente  si  è mai  veduto  caricato  d’  imprecazioni, 
e d’ ingiurie  sopra  il  patibolo  , sopra  del  quale 
era  veduto  spirante?  Tutto  è singolare,  inaudito, 
incredibile  nella  morte  del  Salvatore.  Ma  il  suo 


dolore,  la  sua  pazienza,  e la  sua  carità  fanno  an- 
cora maggior  impressione.  Egli  prega  suo  padre 
per  coloro  che  lo  fanno  morire  , per  essi  muore, 
e per  essi  domanda  misericordia.  È questi  un  Dio 
che  soffre  e muore,  ma  soffre  e muore  da  Dio. 
Una  pazienza  tanto  maravigliosa  , una  mansuetu- 
dine tanto  straordinaria  muove  uno  de1  rei  , che 
morivano  ai  suoi  fianchi.  Conversione  felice  , ma 


spaventevole  conversione  ! E come  , Signore  , nel 
giorno  di  vostre  grandi  misericoidie  , mentre  voi 
morite  per  l’ espiazione  di  tutti  gli  uomini , di 
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due  peccatori  , i quali  avevano  differito  fino  alla 
morte  di  convertirsi  , amendue  a’  vostri  fianchi  , 
amendue  tinti  del  sangue,  che  scorreva  dalle  vostre 
piaghe  , non  ve  n’  è che  un  solo  che  si  converta, 
non  ve  n’  è che  un  solo  che  si  salvi  , 1’  altro  si 
danna!  Chi  può.  differire  fino  alla  morte  la  peni- 
tenza , e lusingarsi  di'  morir  penitente  ? 

La  Vergine  Santa  aveva  troppa  parte  in  quel 
gran  sacrifizio  , ed  amava  il  suo  caro  figlio  oon 
troppa  tenerezza  per  abbandonaido  in  quegli  estre- 
mi. Chi  può  concepire  qual  fosse  il  dolore  del 
figlio  , e della  madre  , in  quella  circostanza  cru- 
dele ? Allora  la  predizione  di  Simeone  restò  com- 
piuta , ed  ella  ebbe  l’anima  trafitta  dalla  spada, 
che  le  fece  soffrire  un  dolor  più  amaro  della  stes- 
sa morte.  In  fine  , in  mezzo  ai  dolori  , alle  de- 
pressioni , agli  obbrobrj  ond’  è satollo  , il  Salva- 
tore vedendo  che  i decreti  del  cielo  erano  esegui- 
ti, la  giustizia:  divina  pienamente  soddisfatta  , tutti 
gli  oracoli  de’  profeti  verificati  , la  grand’  opera 
della  redenzione  compiuta’,  tutti  i debiti  degli  uo- 
mini debitori  alla  giustizia  divina  pagati  , e il  suo 
amor  estremo  per  gli  uomini  stessi  soddisfatto  , 
dice  con  voce  moribonda  : Il  tutto  è consumato; 
e nello  stesso  tempo  chinando  il  capo  , per  con- 
sumare il  suo  sacrifizio  , pose  1’  anima  sua  come 
in  deposito  nelle  mani  di  suo  padre  , dicendogli: 
Mio  padre  , Io  metto  1’  anima  mia  nelle  vostre 
mani  ; e nello  stesso  momento  spirò.  Allora  seguì 
un  universal  terremoto.  Il  velo  del  tempio , che  lo 
divideva  in  due  parli , si  squarciò  per  lo  mezzo. 
'Lo  stracciameuto  mostra  assai  chiaramente  l’jinte- 
ro  compimento  di  quanto  significavano  le  figure 
della  legge  antica  , cioè  , che  il  cielo  ci  era  aper- 
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to  dalla  morie  di  Gesucristo;  che  l’ antica  allean- 
za  col  popolo  ebreo  era  rolla  da  quel  deicidio  ; 
che  1’  intelligeuza  de’  maggiori  misteri  della  Reli- 
gione era  per  esser  concessa  al  popolo  cristiano 
dai  lumi  della  fede.  Sant1  Efrem  dice  , che  fu 
veduta  nello  stesso  tempo  una  colomba  uscire  dal 
fondo  del  santuario,  come  per  significare,  che  lo 
spirilo  santo  abbandonava  un  tempio  , nel  quale 
Iddio  non  doveva  essere  più  adorato  in  ispirito  e 
in  verità.  Molti  sepolcri  si  aprirono  a cagione  del 
terremoto  che  seguì  rie!  momento  in  cui  morì  il 
Salvatore  , ma  i corpi  non  risuscitarono  se  non 
dopo  la  risurrezione  di  Gesucristo,  che  doveva  es- 
ser il  primo  de’  morti  : Primogenitàs  ex  morluis , 
e credesi  che  salissero  al  cielo  in  corpo , e in  ani- 
ma con  esso  lui.  A vista  di  tanti  miracoli , i cuori 
più  ostinati  si  lasciarono  muovere  , e s’  inteneriro- 
no. Gli  ebrei  si  ritirarono  battendosi  il  petto,  e 
detestando  il  loro  errore  , e il  Centurione  , cioè 
1’  uffiziale  ch’era  restato  con  que’ soldati,  per  im- 
pedire che  il  corpo  di  Gesù  fosse  tolto  , secondo 
ì’  ordine  che  ne  aveva  avuto  , sorpreso  dal  mera- 
viglioso spettacolo  , esclamò  : Vere  filius  Dei  crat 
iste.  Quest’  uomo  era  con  verità  il  figlio  di  Dio. 

Ah  Signore  , quanto  caro  vi  costo  ! A qual 
prezzo  avete  voi  riscattala  1’  anima  mia  ! O mio 
divin  Salvatore  , poss’  io  vedervi  sopra  la  croce  , 
e non  mescolare  per  lo  meno  le  mie  lagrime  col 
vostro  sangue?  Poss’ io  ricordarmi  che  i miei  pec- 
cati sopra  di  essa  vi  hanno  confitto,  e non  avere 
che  un  dolor  mediocre  de’ miei  trascorsi?  I cuori 
più  duri  si  sono  alla  fine  ammollili  alla  vostra 
morte  i non  resterà  dunque  insensibile  altri  che  il 
mio  ? No  , mio  Gesù  , sento  già  1’  effetto  di  vo- 
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stra  grazia  , ed  è ormai  tempo  che  il  mio  cuore 
si  arrenda  ad  un  si  tenero  oggetto.  Sovvengavi  di 
aver  promesso , che  quando  sareste  innalzato  so- 
pra la  croce  , avreste  a voi  tratto  il  tutto  : ecco- 
mi , o Signore  , pronto  a seguirvi,  date  in  me  al 
vostro  oracolo  il  compimento  , questo  cuore  più 
non  vi  farà  resistenza.  Voi  siete  morto  per  me  , 
è ben  giusto  eh’  io  per  lo  meno  non  più  viva  se 
non  per  voi. 

Tutto  è misterioso  nella  storia  della  passione  ; 
poche  ne  sono  le  circostanze  che  non  racchiudano 
qualche  mistero,  e meno  ancora  che  non  sieno  un 
ammaestramento.  Procureremo  espor  qui  il  senso 
morale  , ovvero  allegorico  di  certi  luoghi  di  que- 
sta sacra  storia  , giusta  la  spiegazione  de’  santi  pa- 
dri , e degl’  interpetri  più  intelligenti.  -Abbiamo 
lasciate  in  questo  luogo  le  brevi  interpretazioni  per 
non  interrompere  il  filo  di  questa  storia. 

Benché  1’  anima  di  Gesucristo  godesse  di  conti- 
nuo la  beatitudine  , e vedesse  intuitivamente  Dio, 
la  visione  beatifica  non  impedì  eh’  egli  sentisse  con 
verità  la  mestizia  eccessiva  , il  timore  , e il  tedio 
mortale,  de’ quali  parlano  i vangelisti.  Tutti  que- 
sti effetti  gli  erano  liberi  , ed  egli  stesso  li  face- 
va nascere;  ma  ne  volle  sentire  tutto  l’effetto  ri- 
serbandone tutta  la  moderazione  per  coloro  che 
dovevano  poi  soffrire  per  amor  suo. 

Quando  il  Salvatore  dice  a suo  padre,  che  s’è 
possibile  , vada  il  calice  da  se  lontano , non  igno- 
rava che  la  sua  morte  era  risoluta  negli  eterni 
decreti  di  Dio.,  ed  egli  vi  si  era  di  tutta  sua  vo- 
lontà sottoscritto  : egli  non  se  ne  pente  , la  vo- 
lontà umana  non  è qui  opposta  alla  volontà  divi- 
na. il  Salvatore  lascia  solo  vedere  la  ripugnanza, 
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clie  ogni  uomo  ha  naturalmente  de’  patimenti , che 
Gesucristo  sentì  più  vivamente  d’  ogn’  altro  uomo: 
il  suo  sudore , come  gocce  di  sangue  che  corrono 
sopra  la  terra  , n’è  una  gran  prova.  Tutto  ciò  è 
stato  per  prevenii’e  il  dubbio  , che  si  poteva  ave-* 
re  , se  la  natura  divina  avesse  tolto  ogni  sentimene 
to  di  dolore  alla  natura  umana  5 il  Salvatore  fa 
ben  vedere  con  tutto  ciò  che  segue  nell’  orto  de- 
gli ulivi  , che  ha  sentito  tutto  il  rigore,  tutta  l’a- 
marezza de’  patimenti  , più  vivamente  di  quello 
che  ogni  altro  uomo  l’abbia  mai  potuto  sentire.La 
naturai  ripugnanza  della  parte  inferiore  , fa  na- 
scere il  desiderio  naturale  di  non  patire  \ ma  la 
sommessione  perfetta  della  parte  superiore  agli  or- 
dini di  Dio  , dice  S.  Leone  , supera  il  desiderio 
della  parte  inferiore  : Prima  petitio  infirmitatis  est , 
seconda  virtulis  : illud  optavit  ex  nostra , hoc  ele- 
git  ex  propria  } superiori  volitatali  voluntas  cessi t 
inferior. 

S.  Pietro  vedendo  eh’  era  fatto  prigione  il  suo 
divino  maestro  , ed  era  legato  , abbandonandosi  al 
suo  naturale  bilioso  , e all’  ardor  del  suo  zelo  , 
impugnò  la  spada  per  difenderlo  , e volle  per- 
cuotere un  de’  domestici  del  sommo  sacerdote  chia- 
malo Malco  : questi  volendo  sottrarsi  al  colpo  , 
n’  ebbe  tagliata  un’  orecchia  ; ma  restò  guarito  nel 
punto  slesso  dal  Salvatore,  che  riprese  severamen- 
te S.  Pietro  di  uno  zelo  assai  mal  inteso  Gesu- 
cristo non  aveva  insegnato -a’  suoi  apostoli  il  ser- 
virsi dell’  armi  , mentre  lor  aveva  anche  vietato 
il  portare  i bastoni.  L’  accidente  seguì  per  aver 
mal  interpretate  le  parole  del  Salvatore  , e per 
non  esser  entrato  nel  suo  sentimento. 

Gesucristo  dopo  aver  fatto  venire  in  memoria 
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a’  suoi  apostoli  , che  mentre  è stalo  con  essi,  nul- 
la era  loro  mancato , erano  stati  per  tutto  1 en  ac- 
colti , e poco  hanno  avuto  a soffrire  ; gli  aveva 
avvisati  che  il  tempo  era  giunto  , nel  quale  tutto 
lor  mancherebbe  , e sarebbero  da  tutto  il  mondo 
perseguitati.1  Per  loro  far  comprendere  lo  stato 
di  persecuzione  nel  quale  son  in  procinto  di  tro- 
varsi , si  serve  secondo  il  suo  consueto  d’una  ma- 
niera di  parlare  allegorica  , e figurata  ; lor  rap- 
presenta ciò  che  segue  in  tempo  di  carestia  e di 
guerra.  Allora  si  fa  provvisione  di  viveri  , e di 
danaro,  e non  si  cammina  senz’armi.  Quando  ri 
ho  mandati , disse  loro  , senza  borsa , senza  sac- 
coccia , e senza  scarpe  ; vi  è mancala  forse  alcu- 
na cosa ? Nulla,  dissero:  Ma  ecco  il  tempo,  nel 
qual,  è per  succedere  a voi  ciò  che  succede  in  tera- 

Ìio  di  carestia  , e di  guerra  , nel  quale  si  riempie 
a borsa  di  danaro  , per  far  delle  provvisioni  da 
bocca  ; e perciò  se  non  si  hanno  de’  sacchi  , se 
ne  cercano  per  riempirli  di  grani  : in  tempo  pu- 
re di  guerra,  si  vende  persino  il  proprio  mantel- 
lo , per  comprare  una  spada  , affine  di  avere  con 
che  difendersi.  Quanto  a voi  , siete  per  trovarvi 
ben  presto  in  tempi  calamitosi  , avreste  bisogno 
delle  medesime  precauzioni  , degli  stessi  ajuti,  se 
il  vostro  rifugio  non  fosse  che  negli  umani  'soc- 
corsi ; ma  io  sarò  tutto  il  vostro  appoggio  , e il 
vostro  unico  rifugio,»  così  non  avrete  bisogno  di 
fare  gli  stessi  preparativi  contro  i tempi  di  per- 
secuzione. Gesucrislo  non  fa  qui  dunque  un  co- 
mandamento  a’ suoi  discepoli  di  provvedersi  darmi 
e di  danaro  : solo  gli  avvisa  delle  miserie  , e dei 
pericoli , a’  quali  nel  progresso  del  tempo  saranno 
esposti.  Gli  apostoli  non  essendo  entrali  nel  senti- 
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mento  del  Salvatore,  presero  troppo  secondo  la  let- 
tera ciò  che  lor  aveva  detto  : questo  lor  fece  di- 
re , che  avevano  ritrovate  due  spade.  Il  figliuolo 
di  Dio  conoscendo  che  non  avrebbero  compreso 
ciò  che  lor  aveva  voluto  dire  , se  non  dopo  la  sua 
risurrezione  ; non  giudicò  bene  di  dar  loro  una 
spiegazione  maggiore  , della  quale  non  eran  per 
anche  capaci.  Interrnppe  dunque  il  discorso,  di- 
cendo loro  : Così  basta.  Comprenderete  in  qual, 
che  tempo  , che  1’  armi  sole  delle  quali  dovrete 
servirvi  nelle  persecuzioni  , sono  la  mansuetudine, 
la  confidenza  in  me  , e la  pazienza. 

Dopo  tutte  le  depressioni  , alle  quali  il  Salva- 
tore si  è volontariamente  abbandonalo  , non  dee 
recare  stupore,  ch’egli  abbia  voluto  ricevere,  per 
dir  così  , della  consolazione  da  un  angiolo,  Vo- 
lendo insegnare  a tutti  i fedeli  col  suo  esempio  a 
vincere  le  nostre  ripugnanze  , e ad  attendere  da 
Dio  il  soccorso  nelle  nostre  afflizioni.  Egli  non  le 
ignora  , ed  è attento  a soccorrerci  : facendo  i no- 
stri angioli  custodi  invisibilmente  verso  di  noi  lo 
stesso  uffizio  , che  fece  visibilmente  quell'  angiolo, 
che  venne  a recar  consolazione  al  Salvatore  nel 
tempo  di  sua  mestizia  mortale, 

li  Salvatore,  volendo  farci  comprendere  in  quale 
amarezza  , .e  in  qual  eccesso  di  dolore  spii'asse  , 
esclamò  un  momento  prima  dello  spirare  : Mio 
Dio  , mio  Dio  , perchè  mi  avete  abbandonato  ? 
Questo  lamento  non  è nè  1’  effetto  della  diffiden- 
za, nè  un  rimprovero  fatto  dal  Salvatore  a suo 
padre  , nè  una  doglianza  della  ingiustizia  del  suo 
castigo.  Sarebbe  una  bestemmia  il  dire  , che  il 
Salvatore  si  è lamentato  con  suo  padre  di  aver- 
lo sì  crudelmente  trattalo  ? egli  eh’  era  la  stessa 
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innocenza.  Gesucrislo  nuli' ha  sofferto,  che  volon- 
tariamente non  lo  abbia  sofferto.  Si  è caricalo  li- 
beramente de’  nostri  peccati  , ne  ha  voluto  libe- 
ramente soffrire  la  pena:  Qui  proposito  sii 
sustinuit  crucem.  Di  sua  propria  elezione 
ferita  la  morte  piu  dolorosa  , e più  ignominiosa 
atl  una  vita  dolce,  e a una  deliziosa  prosperità. 
Queste  parole  sono  una  testimonianza 'de' dolori 
eccessivi  , ne1  quali  spirava  in  soddisfazione  dei 
nostri  peccali.  11  Salvatore  voleva  dichiarare  egli 
stesso  1’  eccesso  de’  tormenti  eh'  egli  soffriva  , e il 
rigore  de’  quali  non  era  mitigato  da  alcun  mira- 
colo , che  ne  rintuzzasse  l’asprezza  : per  farci  me- 
glio comprendere  il  rigore  de’  gfudizii  di  Dio  , e 
quanto  gli  coslava  1’  opera  della  nostra  redenzio- 
ne. Si  può  anche  dire  che  questa  è piuttosto  una 
orazione  che  un  lamento  fatto  da  Gesucristo  a suo 
Padre  : Deus  incus  , Deus  meus.  Mio  padre,  mio 
Dio  ; fate  conoscere  a tutti  gli  uomini  perchè  mi 
avete  esposto  , e abbandonato  a sì  orribili  tormen- 
ti , e ad  una  morie  non  men  tutta  dolore  , che 
piena  d’  ignominia  : Ut  quid  dereliquisli  me ? Fa- 
te conoscere  a tutti  questi  uomini  la  cagione  per 
la  quale  mi  trattate  con  tanto  rigore  , e non  è 
altro  che  i lor  peccati  , de’  quali  ini  sono  volon- 
tariamente caricato  ; e se  la  sol’  apparenza  di  pec- 
cato , il  solo  titolo  di  cauzione  vi  obbliga  ad  esi- 
gere da  me,  che  sono  vostro  diletto  figliuolo,  in 
cui  trovate  tutte  le  vostre  compiacenze  , una  sod- 
disfazione sì  rigorosa  , che  sarà  di  essi  ? Si  in  vi- 
ridi Ugno  haec  faciunt  , in  arido  quid  fieli  Se 
così  tratlasi  il  legno  verde  , pieno  ai  sugo,  e sen- 
za macchia  , che  non  si  farà  al  legno  secco?  Que- 
sta espressione  ui  quid , sembra  autorizzare  cjue- 
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st'ullìma  interpretazione,  eh’  è una  delle  più  let- 
terali , e si  accosta  di  mollo  al  senso  , che  dà  Sau 
Cipriano  a queste  parole. 

Alcuni  santi  padri  hanno  creduto  che  il  figliuo- 
lo di  Dio  prima  di  spirare,  volesse  autorizzare, 
e compiere  la  profezia  di  Davidde,  servendosi  egli 
stesso  delle  prime  parole  del  salmo  ai  eh’ è tutto 
di  Gesucristo  moribondo  , nel  quale  il  profeta  fa 
dire  al  Salvatore  sopra  la  croce  : Deut  , Deus 
meus  , respice  in  me  , quo  re  me  dereliquisti  ? lo  ri- 
pe a salute  mea  verba  deliclorum  meorum.  Mio 
Dio  , mio  Dio  , considerate  lo  stato  in  cui  sono*, 
perchè  mi  avete  abbandonato  alla  rabbia  de’  miei 
nemici  ? Sono  i peccati  , de’  quali  ‘ho  voluto  ad- 
dossarmi , che  vi  obbligano  a trattarmi  con  tan- 
to rigore. 

La  Chiesa  in  questo  giorno  ad  imitazione  di 
Gesucristo  , prega  solennemente  per  ogni  sorta  di 
stati  , e di  condizioni  ; pei  suoi  maggiori  ne- 
mici ; e le  orazioni  sono  dette  solenni,  ovvero  sa- 
cerdotali ; tutte  son  precedute  da  una  genuflessio- 
ne ( eccettuato  quaudo  pregasi  per  gli  ebrei  ) , 
per  renderle  con  quell’  atto  di  profonda  umiltà 
più  efficaci.  La  prima  di  queste  orazioni  è per  la 
Chiesa  in  generale  ; la  seconda  per  lo  papa,  che 
n’  è il  capo  visibile;  la  terza  è pei  vescovi  , sa- 
cerdoti , diaconi , suddiaconi  , e per  tutti  gli  altri 
ordini  di  chierici  inferiori  , pei  confessori  del- 
la fede  , per  le  vergini  , per  le  vedove  , e per  tut- 
to il  popolo  di  Dio  ; la  quarta  , per  lo  impera- 
dore  , re , o sovrano  del  paese  , in  cui  si  fa  l’uffì- 
zio ; la  quinta  pei  catecumeni,  per  coloro  i quali 
vengono  disposti  per  ricevere  il  battesimo;  la  sesta, 
è per  domandare  a Dio  che  purghi  il  mondo  da 
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tutti  gli  errori,  preservi  il  suo  popolo  dalle  ma- 
lattie , dalla  faine  , e da  tutti  gli  altri  flagelli , re- 
stituisca la  libertà  agli  schiavi  , e a’  prigioni,  assi- 
sta a’  viandanti  , renda  la  sanità  agl1  infermi  , e 
faccia  giugnere  felicemente  al  porto  della  salute  , 
tutti  coloro  che  sono  in  mare  : nulla  meglio  di- 
mostra le  viscere  di  tenerezza  e di  carità  della 
Chiesa  nostra  buona  madre  ; la  settima  , è per  gli 
eretici  , e scismatici  , affinchè  Iddio  si  degni  di- 
struggere le  tenebre  della  lor  mente  , e del  lor 
cuore,  e lor  aprire  gli  occhi  per  ritornare  nel  se- 
no della  Chiesa  ,*  1’  ottava  , è pei  perfidi  ebrei  * 
domandando  a Dio  di  togliere  il  denso  velame  , 
che  li  rende  e ciechi  , e ostinati.,  e di  far  loro 
alla  fine  riconoscere  per  lor  divino  Salvatore  Ge» 
sucrislo  , che  sempre  di  riconoscere  lian  ricusalo. 
Questa  orazione  è 1’  unica , alla  quale  non  si  pie- 
ga il  ginocchio,  a cagione  dell1  empietà  di  quel 
popolo  , che  lo  piegava  per  derisione  avanti  a 
Gesucristo  , oltraggiandolo,  e trattandolo  con  quel- 
le burlesche  genuflessioni , da  re  di  teatro  ,•  la  no- 
na , e 1’  ultima,  è pei  pagani,  pregando  il  Si- 
gnore di  distruggere  per  tutto  l'universo  il  rima- 
nente del  paganesimo  , eh1  è ancora  la  causa  della 
dannazione  di  tanti  popoli  infelici  , tenuti  ancora 
dal  demonio  fra’  suoi  legami. 

Dopo  la  lettura  delle  due  profezie  , e della  sto- 
ria della  passione  del  Salvatore,  nel  che  consiste 
la  prima  parte  deli’  uffizio  ; dopo  le  orazioni  so- 
lenni , che  ne  son  la  seconda,  segue  l'adorazion 
della  croce  , eh  è la  terza  parte  dell1  uffizio  di  que- 
sto giorno.  Il  sacerdote  tenendo  in  mano  la  croce 
coperta  , ne  discopre  una  parte  stando  nell  ango- 
l.o  dell  altare  , un  altra  parte  un  poco  più  avau- 
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fi  , ed  in  fine  essendo  giunto  nel  mezzo  dell'  al- 
iare , la  scopre  affatto  , dicendo  ogni  volta  : Ec - 
£e  lignum  crucis  , in  quo  salus  mundi  pependit  , 
e si  risponde:  Ferrite,  adorernus.  Ecco  il  legno 
della  croce,  sopra  il  quale  è stato  confitto  quegli 
<?h’  è la  salute  del  mondo:  Venite  , adoriamolo. 
Questa  santa  cerimonia  di  scoprire  la  croce  in  tre 
luoghi  diversi , dice  1’  abate  Roberto,  significa  che 
il  mistero  della  croce  , il  quale  è stato  uno  scan- 
dalo rispetto  agli  ebrei  , una  follia  rispetto  ai  gen- 
tili , ma  è la  forza  , e la  sapienza  di  Dio  rispet- 
to ai  cristiani  ^ ci  è stato  rivelato  dopo  di  essere 
stato  per  tanti  secoli  nascosto  3 e che  1’  adorabil 
mistero  non  è stato  dapprincipio  predicato  che  in 
un  angolo  della  Giudea  , poi  pubblicamente  in 
tutto  il  paese  , « finalmente  per  tutta  la  tersa. 
Nell’  adorazione  solenne  della  croce  si  fanno  tre 
genuflessioni  , come  per  riparare  con  quei  tre  at- 
ti di  religione  , ai  tre  disprezzi  insigni  , e per 
dir  così  , alle  tre  solenni  derisioni,  ai  tre. affronti 
che  furono  fatti  a Gesucristo  in  casa  di  Caifasso, 
dove  fu  trattato  come  falso  profeta  , e insigne  se- 
duttore 5 nel  pretorie  , e nella  corte  di  Erode  , 
dove  fu  considerato  come  un  re  immaginario  , e 
trattato  da  insensato  ; in  fine  sepra  il  Calvario  , 
dove  fu  riputato  come  il  più  scellerato  di  tutti 
gl’  impostori , che  era  stato  tanto  temerario  per 
attribuirsi  1’  augusta  qualità  di  Messia  , di  figliuo- 
lo di  Dio  e di  Salvatore  ; Vah,  qui  destruis  tem- 
plum  Dei  ! Si  Filius  Dei  es , descende  de  cruce. 
Alias  salvos  Jecit,  scipsum  non  potesl  salvimi  facere . 

Il  termine  di  adorazione  della  Croce,  è comune 
ai  Gréci  , e ai  Latini,  sino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  ; e solo  dopo  la  nascita  delle  nuove  eresie, 
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i nemici  della  Chiesa  hanno  affettalo  di  restarne 
scandalezzati.  Nulla  è più  comune  tra  i fedeli  del 
sapere  , e dell’  essere  ben  persuasi  , che  il  culto 
supremo  non  è dovuto  se  non  al  solo  Dio,  e che 
non  si  adora  mai  se  non  Gesucrislo  , quando  si 
piegano  le  ginocchia  avanti  alla  croce,  sopra  la  qua- 
le Gesucrislo  è stato  inchiodalo.  Il  corpo  adora- 
bile unito  ipostaticamente  alla  divinità  , il  sangue 
prezioso  di  cui  la  croce  è stata  tinta,  sono  il  prill- 
ici pai  oggetto  del  nostro  culto.  Sarebbe  idolatria 
jl  riferire  1’  adorazione  al  legno  in  se  stesso,  e se- 
parato da  Gesucrislo  , perchè  il  legno  non  è Dio  ; 
e Iddio  solo  dev’  essere  l’  oggetto  del  nostro  culto 
supremo.  Allorché  la  Chiesa  dice  in  questo  gior- 
no , mostrando  la  croce  a tutto  il  popolo  : Pe- 
nile , udore mus  : Fenile  , adoriamo',  allorché  ella 
cauta  : Tu  am  Cruccm  adoramus  , Domine  : Ado- 
riamo la  vostra  Croce , o Signore  , con  queste  pa- 
iole la  Chiesa  non  pretende  adorare  col  culto  di 
pall  ia  , se  non  Gesucrislo  confitto  in  croce  : Ella 
se  n’  è abbastanza  dichiarala  sopra  ciò  in  ogni  oc- 
casione ; e P attribuirle  sopra  questo  punto  un’al- 
tra dottrina,  è ignoranza,  o malignità,  e sempre 
atroce  calunnia.  Queste  parole  dunque  : Ecce 

lignum  Crucis  , in  quo  salus  mundi  pependit  : Fe- 
nile , adorernus  , non  hanno  altro  significato  che 
questo  : prostriamoci  avanti  alla  croce,  per  adorar 
Gesucristo  , che  vi  è stato  confitto  per  nostra  sa- 
lute. Per  verità  , il  termine  Adorare  , nel  nostro 
linguaggio  , sembra  consacrato  per  significare  co- 
munemente P onore  e il  cullo  supremo  , i quali 
non  sono  dovuti  che  a Dio  *,  ma  in  latino  , come 
ebreo  e in  greco  , ha  un  più  ampio  signifi- 
cato. Significa  in  generale  , prostrarsi  , e mostra* 
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re  il  proprio  rispetto  ; lo  che  conviene  ad  altri  non 
meno  che,  a Dio,  perchè  tutto  giorno  si  viene  a pro- 
strarsi per  riverenza  avanti  agli  uomini  , senz’  à- 
dorarli.  La  sacra  Scrittura  ce  ne  somministra  molti 
esempli.  Non  si  dee  dunque  dal  termine  Adora- 
te , che  può  aver  molti  sensi  , giudicar  della  fe- 
de della  Chiesa  , quando  si  trova  nelle  pubbliche 
preci  5 ma  bensì  dal  senso  che  dalla  Chiesa  vi  è 
dato,  e dalla  dichiarazione  solenne  ch’ella  fa  del- 
la propria  credenza.  Ora  la  Chiesa  ha  sempre 
protestato  , che  ella  non  adora  se  non  Dio  solo. 

Non  .si  dubita  in  conto  alcuno,  che  l’adorazio- 
ne  della  croce/ nel  venerdì  santo  , non  sia  di  apo- 
stolica tradizione.  I padri  della  prima  antichità  , 
e i concilii  più  antichi  ne  favellano  , come  d’una 
cerimonia  di  pietà  stabilita  in  tutta  la  Chiesa  : 
Lignum  venerabili is  Crucis  , dice  il  diacono  Rusti- 
co , omnis  per  tatuili  tnundurn  Ecclesia  ab  sepie  ulta 
eonlradktione  adorai.  L’  adorare  la  croce  del  Sal- 
vatore è una  pratica  stabilita  , e ricevuta  da  tut- 
ta la  Chiesa.  Questo  era  uno  dei  rimproveri  che 
{giuliano  Apostata  faceva  ai  cristiani.  Tertulliano, 
Minuzio  Felice  , San  Cirillo  Alessandrino  , dico- 
no che  i Pagani  accusavano  i Cristiani  di  essere 
gli  adoratori  della  croce  ^ e si  trovano  delle  pro- 
ve certe  della  tradizion  della  Chiesa  su  questo  pun- 
to , appresso  S.  Giangrisostomo  , S.  Girolamo  , 
S.  Leone  , S.  Gregorio , Teodoreto  , e appresso 
un  gran  numero  di  altri  autori.  Ma  in  quali  sen- 
timenti di  religione  , con  qual  rispetto,  e in  quali 
espressioni  d’  amore  , di  contrizione  , e di  divo- 
zione più  tenera  , dobbiamo  noi  in  questo  giorno 
fare  1’  adorazione  della  croce  , e baciare  le  sacre 
piaghe  di  nostro  Signore,  poiché  nói  siamo  quel- 
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Ji  die  ad  esso  le  abbiano.  falle,  ed  egli  non  le  con- 
serva se  non  come  contrassegni  eterni  dell’eccesso 
dell'  amor  suo  verso  di  noi  ! 

In  molle  chiese  , si  sta  coi  piedi  ignudi  in  tul- 
io 1'  uffizio  del  venerdì  santo,  e non  solo  i sacer- 
doti , i religiosi  , e tutto  il  clero  , ma  anche  il 
popolo  : Officio  in  tersa  nt  nudis  pedibus , dice  Lan- 
franco nei  suoi  statuti.  Il  santo  abate  di  Cava  non 
uffìziava  mai  il  venerdì  santo  se  non  coi  piedi  i- 
gnudi.  E la  stessa  pratica  si  osserva  ancora  con 
grande  edificazione  dai  signori  canonici  di  Lione, 
ed  anche  da  monsignor  arcivescovo  , quando  fa 
V uffizio.  Non  vi  è alcuno , che  non  vada  coi  pie- 
di scalzi  all’ aliare  , per  tutto  l’uffizio  del  venera 
dì  saulo. 


L’  EPISTOLA  I. 


Haec  dicit  Dominus  : 
Jn  tribulatione  ma  mane 
consurgent  ad  me  : lenite 
et  revertamur  ad  Domi- 
nuni  : quia  ipse  cepil , et 
fanabil  nos  : percutiel , et 
curabit  nos.  Vivìfìcabit  nos 
post  duos  dies  : in  die 
lentia  susci  labi t nos  , et 
vivenius  in  conspectu  cjus. 
Sciemus  , sequemurque  , 
ut  cognoscamus  Dominurn: 
quasi  diluculum  praepa- 
ratus  est  egressus  ejus  , et 
ve  ni  et  quasi  imber  nobis 
lemporaneus  , et  serotinus 
ferme.  Quid  faciarn  libi 
Jffvhraìm  ? <juid  faciarn  ti~ 


Questo  dice  il  Signore: 
Nella  loro  afflizione  al  mat- 
tino si  alzeranno  per  ve- 
nire a me.  Su  via,  torma” 
mo  al  Signore  , perocché 
egli  stesso  ci  ha  rapiti  e 
ci  saivera  5 ci  ha  percos- 
si , e ci  guarirà.  Egli  ci 
renderà  la  vita  dopo  due 
giorni  , e il  terzo  giorno 
ci  risusciterà , e vivremo 
dinanzi  a lui.  Lo  conosce- 
remo , e seguiremo  il  Si- 
gnore per  conoscerlo.  Co- 
me 1’  aurora,  è preparata 
la  venuta  di  lui  , ed  egli 
verrà  a noi  , come  vicu 
alla  terra  la  pioggia  d'au- 
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hi  Juda  ? Misericordia  ve-  tuono,  e quella  di  prima-» 

stra  quasi  nubes  rnatutina  , vera.  Che  farò  io  a te,  a 

et  (filasi  ros  mane  pertran - Efrahnf  ? Che  farò  a te, 

siens*  Propter  hoc  dolavi  o Giuda  ? La  vostra  hon- 

in  Prophetis  , et  occidi  ta  è come  una  nuvola  mat- 

eos  in  verbis  oris  mei  : et  tutina  , e come  rugiada  , 

judicia  tua  quasi  lux  egre-  che  al  mattino  sparisce. 

dientur.  Quia  misericor - Per  questo  io  messi  lo  scal- 

diam  volai , et  non  sacri-  pello  in  mano  ai  miei  Pro- 

ficiuni  5 et  scientiam  Dei  , feti,  gli  uccideva  colle  pa- 

plus  quarti  holocausla.  role  della  mia  bocca;  Così 
• la  tua  condannazione  co- 

me la  luce  verrà  fuori. 
Perocché  la  misericordia 
io  amo  , e non  il  sagrifi- 
zio  ; e la  scienza  di  Dio, 
più  che  gli  olocausti. 

Credesi  , che  Osea  sia  il  più  antico  di  tutti  i 
profeti  , dei  quali  abbiamo  scritte  le  profezie.  Pro- 
fetizzò sotto  Geroboamo  II.  circa  ottocent’  anni 
avanti  la  nascita  di  Gesucristo  , e continuò  sino 
al  tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda  : e per  conse- 
guenza ha  fatto  quasi  per  tutto  un  secolo  la  fun- 
zion  di  profeta. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS. 

Deus , a quo  et  Judas 
reatus  sui  poenani  , et 
confessionis  suae  Latro 
praernium  sumpsil  : conce- 
de nobis  tuae  propitialio- 
riis  ejfeclum  } ut  sicut  in 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , da  cui 
Giuda  portò  la  pena  del 
suo  reato  , ed  il  ladro 
ebbe  il  premio  della  sua 
confessione  } concedi  a noi 
r elfetto  di  tua  propizia- 
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passione  sua  Jesus  Chri- 
slus  Dominus  nosler  di- 
versa utrisque  intniit  sti- 
cndia  meritoruni  ; ila  no- 
is  , alialo  vetuslalis  er- 
rore , resurreclionis  suae 
graliarn  lurgiutur.  Qui  te- 
cuui  vivit  , et  regnai , eie. 


V E P I S 

In  diebus  illis  : Dixit 
Dominus  ad  Moysen  et 
Aaron  in  terra  JEgypti  : 
Mensis  iste  , vobis  prin- 
cipium  mensium  : primus 
erit  in  mensibus  anni.  Lo- 
quirnini  ad  universum  coe- 
tuin  filiorum  Israel  , et 
diche  eis  : Decima  die 
mensis  hujus  lollal  unus- 
quisque  agnum  per  fami- 
lias  et  domos  suas.  Sin 
aulc/n  minor  est  numerus 
ut  sudi  cere  possit  ad  ve - 
sceiulum  agnum  , assumet 
vicinum  saura  , qui  jun- 
ctus  est  dorimi  suac^juxta 
numerum  animarurn , quae 
sufficere  possimi  ad  esurn 
agni.  Erit  autem  agnus 
ubsque  macula , rnasculus , 
anniculus  : juxla  quern  ri- 
tum  iolletis  et  hoedum. 
Et  scrvabilis  eum  usque 


di  Pietà. 

zione  ; affinchè  siccome 
nella  sua  passione  il  no- 
stro Signor  G.  C.  diede 
a ciascun  di  essi  il  diverso 
guiderdone  delle  loro  ope- 
re $ cosi  , tolto  1’  errore 
antico , accordi  a noi  la 
grazia  della  sua  risurre- 
zione ; il  quale  teco  vive 
e regna , ecc. 

T 0 L A II. 

In  quei  giorni  : Disse 
il  Signore  a Mosè  e ad 
Aronne  nella  terra  d’ E- 
gitlo  : questo  mese  per  voi 
sarà  principio  dei  mesi  : 
il  primo  sarà  tra’  mesi 
dell’  anno.  Parlate  a tut- 
ta 1’  adunanza  dei  figliuoli 
d’  Israele , e dite  loro  : il 
decimo  giorno  di  questo 
mese  prenda  ciascun  un 
agnello  per  famiglia  7 e 
per  casa.  Che  se  minore 
è il  numero  di  quelli  , 
che  bastare  può  a man- 
giare 1 agnello  , prenderà 
il  suo  vicino  , che  gli  sta 
a lato  di  casa  per  fare  il 
numero  di  anime  sufficienti 
a mangiare  1’  agnello.  Or 
1’  agnello  sarà  seuza  mac- 
chia , maschio , dell’  an- 
no : e collo  stesso  rito 
prenderete  anche  il  ca~ 
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ad  quarlamdecimam  diem  pretto.  E lo  serberete  fino 
mensis  hujus  : immolabit-  al  quattordicesimo  giorno’ 
que  curri  universa  multi  tu-  di  questo  mese  : e lo  im- 

do  ftliorum  Israel  ail  ve-  molerà  tutta  quanta  la  mol- 
sperani.  Et  sunient  de  san-  litudine  dei  figliuoli  d’  I-' 
gitine  ejus  , ac  ponent  su-  staele  alla  sera.  E pren- 
der ulrurnque  postem  , et  deranno  del  sangue  d’  e&- 
in  superlirninaribus  domo-,  so  , e ne  metteranno  so-' 

rum  , in  quibus  cornedent  pra  1’  una  parte  , e 1’  al-* 

illuni  : Et  edent  carnes  tra  della  porta  , e sull’  ar- 

nocle  illa  assas  igni  ■,  azy-  chitrave  della  porta  delle 

mos  panes  cani  lactucis  case  , nelle  quali  lo  man- 
agrestibus.  Non  comedelis  geranno.  E manderanno 
ex  eo  crudum  quid  , nec  le  carni  quella  no  Uè  ar-' 

coctum  aqua  , sed  tantum  roslite  al  fuoco  , e azzimo 

assum  igni  : caput  cum  pane  con  lattughe  salva-' 

pedibus  ejus  et  intestinis  ticlie.  Non  ne  mangerete 
vorabitis.  Nec  remancbit  niente  di  crudo  , nc  di 

quidquani  ex  eo  usque  colto  nell’  acqua  , ma  so-' 

mnne.  Si  quid  residuum  lamente  arrostito  al  luoco: 

fuerit  , igne  cornburelis . la  testa  , e i piedi  , e gli 

Sic  attieni  ■ comedelis  il-  intestini  di  esso  mungere - 
lum  : Rcnes  vestros  accia-  te.  Nulla  di  esso  rimarrà 

getis  : et  calcearncut a ha-  al  -mattino  , se  qualche 

bebitis  in  pedibus  , lenen-  cosa  n’  avanza  , col  fuoco- 
tes  baculos  in  manibus  , la  brugerele.  E in  questi 
et  comedelis  feslinanter  -.  maniera  do  mangerete  : I 
est  enini  Phase  ( id  est  fianchi  avrete  cinti  , le 
trunsitus  ) Domini.  scarpe  ai  piedi  , e i ba- 

stoni in  mano  , e mange- 
fele  in  fretta  : perchè  è' 

la  Fase  (cioè  il  transito  ) 
del  Siguore. 

Gli  ebrei  cominciavano,  ogni  mese  colla  nuova’ 
luna.  11  mese  di  cui  è qui  latta  menzione,  è quel- 
lo che  da  essi  è nominato  Nisaiij  e comincia  colla: 
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luna  di  Marzo.  Iddio  vuole  che  egli  sia  in  avve- 
nire per  gl’israeliti  il  primo  mese  dell’anno  , in 
memoria  della  loro  liberazione  miragolosa  , che 
seguì  il  giorno  decimoquarlo  della  luna  , e per 
conseguenza  del  mese  di  marzo. 

RIFLESSIONI. 

Oltre  il  senso  letterale  ed  allegorico  contenuto 
in  questa  epistola  , vi  è anche  il  senso  morale. 
Tutto  è misterioso  in  questa  descrizione  di  ceri- 
monie per  la  manducazione  dell’  agnello  pasqua- 
le. Se  Iddio  vuole  che  questa  vittima  , figura  del 
divino  agnello,  sìa  senza  macchia  , non  esige  mi- 
nor purità  , e innocenza  da  uu'  anima  che  man- 
gia realmente  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesucristo 
nella  comunione.  Questo  sangue  adorabile  ha  virtù 
molto  maggiore  del  sangue  dell’  agnello  Pasquale 
che  non  n’era  se  non  la  semplice  figura;  ma  bisogna 
che  i contrassegni  di  questo  sangue  prezioso  non 
sieno  cancellati  dal  peccato  , il  quale  rendendo 
1’  anima  annerita  , fa  sparire  ciò*  che  allontanava 
«pianto  le  può  essere  di  nocumento.  Il  pane  sen- 
za lievito  , e le  lattughe  amare  colle  quali  erasì 
obbligato  mangiare  1’  agnello  pasquale  , mostrano 
a sufficienza  , che  senza  la  mortificazione  non  è 

Iiossibile  il  conservarsi  nell’  innocenza  , colla  qua- 
e dee  l’uomo  accostarsi  ai  sacri  altari,  e alla  santa 
messa.  Un  anima  seusuale  non  è per  lungo  tem- 
po senza  peccato.  La  pasqua  dei  cristiani  è infi- 
nitamente più  santa  di  quella  degl’  Israeliti  ; dee 
perciò  celebrarsi  con  assai  piu  sante  disposizioni. 
Iddio  lor  vietava  il  mangiar  1’  agnello  crudo  , a 
bollilo  nell’  acqua  ; la  crudezza,  e la  carne  bollita 
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raostrauo  assai  il  carattere  delle  passioni , e quel- 
lo di  un  cuor  molle  , d’  un’  anima  vile , la  quale 
non  si  comunica  se  non  con  disgusto.  Tutto  deve 
essere  arrostito  al  fuoco.  L’amor  solo  è quellcr  che 
può  dare  ad  un’  anima  questo  gusto,  questo  fer- 
vore , che  sono  disposizioni  sì  necessarie  per  ac- 
costarsi con  frutto  all’ adorabile  Eucaristia.  Si  dee 
anche  bruciare  tutto  ciò  che  ne  avanza  ; cioè  il 
fuoco  divino  di  cui  1’  anima  dev’  essere  accesa  in 
uscire  dalla  comunione  , dee  consumare  il  tutto. 
Dovevasi  mangiare  l’agnello  pasquale  con  prestez- 
za , e in  fretta  ,•  il  che  può  mostrarci  con  qual 
fervore  , con  qual  sollecitudine  r con  qual  fame  , 
si  dee  comunicare.  L’ indifferenza  T il  poco  ardo- 
re di  comunicarsi  , mostra  sempre  un  disgusto 
spirituale  j segno  certo  di  essere  infermo.  Ogni 
comunione  dee  aumentare  la  nostra  fame.  Dove- 
vasi  in  fine  mangiar  1’  agnello  colla  disposizione 
di  un  viandante  eh’  è in  procinto  di  partire  ; ed 
in  fatti,  uscirono  nel  punto  stesso  dall’ Egitto , ed 
ecco  quello  che  fa  vedere  abbastanza  in  qual  di- 
sposizione debba  l’uomo  comunicarsi,  cioè,  in  tutto 
pronto,  in  tutto  risoluto  di  uscire  dall’ Egitto , di 
eatnbiar  maniera  di  vivere  , di  riformare  la  pro- 
pria vita  e i proprj  costumi  , di  lasciare  i pro-- 
prj  abiti  peccaminosi.  Se  questo  non  è il  frutto 
di  nostra  comunione  pasquale  , se  dopo  la  nostra 
comunione  si  resta  ancora  nell  Egitto  , che  si  dee 
pensare  di  una  tal  comunione  ? ' 
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IL  VANGELO. 

La  passióne  di  Nostro  Signor  Gesucrislo 
secondo  S.  Giovanni.  Cap.18. 


In  ilio  tempore : E pres- 
sili est  Jesus  cum  disci- 
pulìs  suis  trans  torrenteni 
Cedron  , ubi  trai  hortus  , 
in  quem  introititi  ipse  , et 
discipuii  ejus.  Sciebat  mi- 
teni et  Judas  , qui  trade- 
bat  eum , locum  : quiafre- 
fjuenter  Jesus  convcnerat 
illue  cum  disci  pulì  s suis. 
Judas  ergo  curii  accepisset 
cohorlem , et  a Ponti  fi ci- 
bus  et  Pharisaeis  ministrosì 
venti  illue  cum  lanterrtis  , 
et  facibus  , et  armis.  Je- 
sus ilaque  sciéns  otnnia  , 
quae  ventura  erant  super 
eum  , processti  r et  dixit 
eis  : Quem  quaertiis  ? Re- 
sponderunt  ei  : Jesurn  Na- 
sarenum.  Dmit  eis  Jesus  : 
Ego  suiti.  Stabal  autem 
et  Judas , qui  tradebat 
eum  cum  ipsis.  Ut  ergo 
diùoit  eis  : Ego  sum:  abie- 
runl  retrorsum  , et  ceci - 
derunt  in  terram . Iterimi 
ergo  interrogatiti  eos:Quem 
quaeritis  ?•  Il  li  autem  di- 
xerunt:  Jesum  Nazarenum. 
Re.spondit. Jesus  : Dixi  vo- 


lti quel  tempo  usci  Ge- 
sù coi  suoi  discepoli  di  la 
dal  torrente  Cedron  , do- 
v’  era  un  orto , in  cui  en- 
trò egli  , e i Suoi  disce- 
poli. Or  era  cognito  que- 
sto luogo  anche  a Giuda, 
-il  quale  lo  tradiva;  poi- 
ché frequentemente  Gesù 
si  era  quivi  portato  coi 
suoi  Discepoli.  Giuda  per- 
tanto avuta  una  coorte  , 
e dei  ministri  dai  princi- 
pi dei  Sacerdoti  , e dai 
farisei,  andò  cola  con  lan- 
terne , e fiaccole,  ed  ar- 
mi. Ma  Gesù , che  sape- 
va tutto  quella,  che  do- 
veva accadere  sopra  di  lui, 
si  fece  avanti,  e disse  lo- 
ro : di  chi  cercate  voi  ? 
tifi  risposero  ; Di  Gesù 
Nazzareno. Disse  loro  Ge- 
sù : io  sono.  Ed  era  con 
essi  anche  Giuda,  il  qua- 
le Io  tradiva.  Appena  pe- 
rò ebbe  detto  loro  : io  so- 
no , dettelo  indietro  , e 
stramazzarmi  per  terra.  Di 
nuovo  adunque  domandò 
loro:  di  chi  cercale  ? E. 
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Si 


bis , quìa  ego  sutn  : si 
ergo  me  quaeritis  , staile 
hos  abire.  Ut  impleretur 
sermo  , quem  dixii  : Quia 
quos  dedisti  mi/ti  , non 
perdidi  ex  eis  quemquanu. 
Simon  ergo  Petrus  habèns 
gladium  eduxit  eumì  et 
percussit  Pontificis  serrum: 
et  abscidit  aurieularn  ejus 
desQleram.  Erat  aulem  no- 
mea serro  Malchus.  Dixit 
ergo  Jesus  Petro  : Mitte 
gladium  tuum  in  raginam. 
Calicela , quem  dedit  mihi 
Pater  , non  bibarn  illum  ? 
Cohors  ergo  , et  tribunus , 
et  ministri  Judae  orurn  com- 
prehendccunt  Jesum  et  li— 
gaverunt  e uni  : et  addu- 
xerunt  eum  ad  Annam 
primum  : erat  eni/n  socer 
Caiphae  , qui  erat  Ponti- 
Jex  anni  ìllius.  Erat  au- 
tem  Caiphas , qui  consilium 
dedemt  Judaeis  : Quia 

expedil , unum  hominem 
mori  prò  populo . Seque- 
batur  autern  Jesum  Simon 
Petrus  , et  alius  dìsci pu- 
liti. Discipulus  autem  ille 
erat  notus  Pontifici  , et 
introirit  cum  Jesu  in  a - 
trium  Pontificis.  Petrus  au- 
tem stabat  ad  osti uin  fo- 
ris.  Exivil  ergo  discipulus 
alias , qui  erat  nolus  Pon- 


h 

quegli  dissero  ; di  Gesù 
Nazzareno.  Rispose  Gesù  : 
vi  ho  detto,  che  io  sono: 
se  adunque  di  me  cercale, 
lasciate  , che  questi  se  ne 
vadano.  Affinchè  si  adem- 
pisse la  parola  detta  da 
lui:  di  quelli,  che  avete 
dati  a ma , nòn  ne  ho  per- 
duto nessuno.  Ma  Simon 
Pietro,  che  aveva  la  spa- 
da , la  sfoderò,  e feri  un' 
servidore  del  Sommo  Pon- 
tefice, e gli  tagliò  1’  orec- 
chia destra.  Chiamavasi 
questo  servitore  Male». 
Gesù  però  disse  a Pietro: 
rimetti  la  tua  spada  nel 
fodero.  Il  caiiee  datomi 
dal  Padre  noi  berò  io  ? 
La  Coorte  pertanto  , e il 
Tribuno  , e i ministri  dei 
Giudei  afferrarono  Gesù  , 
e lo-  legarono  , e lo  me- 
narono di  là  da  Anna  pri- 
mieramente, perchè  era  suo- 
cero di  Cai  fa  , il  quale 
era  Pontefice  in  quell  an- 
no. Cai  fa  pqi  era  quello 
che  per  consiglio  avea  da- 
to ai  Giudei , che  era  spe- 
dante, che  un  sol  uomo 
morisse  pel  popolo.  Te- 
ne vari  dietro  a Gesù  Simo- 
ne  Pietro  , e un  altro  Di- 
scepolo. E quest1  altro  Di- 
scepolo era  conosciuto  dal 
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tifici  : et  dixit  ostiariae  , Pontefice , ed  entrò  con 

et  introduxit  Petrum.  Di-  Gesù  nel  cortile  del  Pon- 

cit  ergo  Petro  ancilla  o-  tefice.  Pietro  poi  restò  di 

stiaria  : Nunquid  et  tu  ex  fuori  alla  porta.  Ma  usci 

discipulis  es  hominis  i-  quell’allro  Discepolo,  che 

stiusl  Dicit  ille  : Non  sum.  era  conosciuto  dal  Ponte- 

a Stabanl  aulem  servi  et  mi-  lìce  , e parlò  alla  porti- 

nistri  ad  prunas  , quia  naja  , e fece  entrar  Pie- 

J'rigus  erat  , et  calefacie-  irò:  Disse  però  a Pietro 

bant  se  : erat  autem  cum  la  serva  portinaja  : sei  for- 

eis  et  Petrus  stans,  et  ca-  se  anche  tu  dei  Discepo- 

lefacieiis  se.  Ponlifex  ergo  li  di  quest’  uomo  ? Ei  ri- 

inlerrogavit  Jesum  de  di-  pose  noi  sono.  Stavano 

scipulis  suis  , et  de  doc-  i servi  , e i ministri  al 

trina  ejus.  Respondit  ei  fuoco,  perchè  faceva  fred- 

Jesus  : Ego  palam  locu-  do  , e si  scaldavano  : e 

tus  sum  mando  : ego  seni * P.etro  se  ne  stava  con  es- 

per  docui  in  sinagoga  , si  , e si  scaldava.  Or  il 
et  in  tempio  , quo  ornnes  Pontefice  interrogò  Gesù 
Judaei  Conveniunt  : et  in  circa  i suoi  Discepoli  , e 
occulto  locutus  sum  nihil.  circa  la  sua  dottrina.  Gli 
Quid  me  interrogas  ? in-  rispose  Gesù  : io  ho  par- 
terroga  eos  , qui  audie-  lato  alla  gente  in  pubbli- 
runt  quid  loaÀus  sum  ip-  co  ; io  ho  sempre  bise- 
sti ; ecce  hi  sciunt , quae  guato  nella  Sinagoga  , e 
dixerim"  ego.  Haec  autem  nel  Tempio,  dove  tutti  i 
cum  dixisset  , unus  assi-  Giudei  si  radunano  : e 
stens  ministrorum  dedit  in  segreto  non  ho  fatto 
alapam  Jesu  , dicens  : Sic  parola.  Perchè  interrogate 
respondes  Ponti  fidi  Re-  me?  Domandate  a coloro, 
spondit  ei  Jesus:  Si  male  che  hanno  udito  quel,  che 
locutus  sum  , testimoniuni  io  abbia  lor  detto:  questi 
perhibe  de  malo  : si  au-  sanno  quali  cose  abbia  det- 
leni  bene , quid  me  caedis  ? te  io.  Appena  ebbe  egli 
Et  misil  eum  Anaas  Ugo-  detto  questo,  che  uno  dei 
tum  ad  Caipham  Ponti-  ministri  quivi  presenti  die- 
fieem ■ Erat  autem  Simon  de  uno  schiaffo  a Gesù  j 
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Petrus  slans  , et  calefci-  dicendo  : cosi  rispondi  di 
ciens  se.  Dixerunt  ergo  Pontefice  ? Risposegli  Ge« 
ei  : Nunquid  et  tu  ex  di - sù  : Se  male  ho  parlato, 

scipulis  ejus  es  ? Negavit  . dammi  accusa  di  questo 
ille  , et  dixit  : Non  sum.  male  : se  bene  , perchè 


Dicit  ei  unus  ex  servis 
Pontificis  cognatus  ejus  , 
cujus  abscidit  Petrus  au- 
riculam  : Nonne  ego  te 
vidi  in  horto  cum  ilio  ? 
lterum  ergo  negavit  Pe- 
trus:  et  statim  gallus  can- 
tavit.Adducunt  ergoJesum 
a Caipha  in  Praelorium. 
Erat  aulem  mane  , et  ip- 
si  non  introierunt  in  prae- 
torium  , ut  non  contami- 
narenlur  , sed  ut  mandu- 
carent  Pascha.  Exivit  ergo 
Pilatus  ad  eoi  Jbras  , et 
dixit  : Quam  accusationem 
afferds  adversus  hominern 
hunc  ? Responderunt , et 
dixerunt  ei:  Si  non  esset 
hic  malefactor  , non  libi 
tradidissernus  eum.  Dixit 
ergo  eis  Pilatus  : Accipite 
eum  vos  , et  secundum  le- 
gem  vestram  judicate  eum. 
Dixerunt  ergo  ei  Judaei  : 
Nobis  non  licet  inlerficere 
quemquam.  Ut  sermo  Jesu 
impleretur  , quem  dixit  , 
significans  qua  morte  esset 
moriturus.  Introivit  ergo 
iterum  in  praetorium  Pila- 
tus j et  vocavit  Jcsum  ; et 


mi  percuoti  ? Lo  avea  a- 
dnnque  mandato  Anna  le- 
gato al  sommo  Pontefice 
Caifa.  Ed  eravi  Simon 
Pietro , che  si  stava  • scal- 
dando. Dissero  dunque  a 
lui  : sei  forse  anche  tu  dei 
suoi  Discepoli?  Negò  egli 
dicendo:  noi  sono.  Disse»* 
gli  uno  dei  servi  del  Pon- 
tefice, parente  di  quello, 
cui  avea  Pietro*  tagliato 
f orecchia  : non  ti  ho  io 
veduto  nell’  orto  con  lui  ? 
Ma  di  nuovo  Pietro  ne- 
gò: e subito  il  gallo  can- 
tò. Condussero  adunque 
Gesù  dalla  casa  di  Caifa  al 
Pretorio.  Ed  era  di  mat- 
tino: ed  essi  non  entraro- 
no nel  Pretorio  per  non 
contaminarsi,  affin  di  man- 
giare la  Pasqua.  Uscì  a- 
dunque  fuora  Pilato-da  es- 
si , e disse:  che  accusa 
presentate  voi  contro  que- 
st’uomo? Gli  risposero,  e 
dissero:  se  non  fosse  costui 
un  malfattore , non  lo  a- 
vremmo  rimesso  nelle  vo- 
stre mani.  Disse  adunque 
loro  Pilato:  prendetelo  yoi> 
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dixit  ei  : Tu  es  Rex  Ju- 
daeorum  ? Respondit  Je- 
sus : A (emetipso  hoc  di- 
ci s , an  alii  di x erutti  libi 
de  me  ? Respondit  Pila- 
tus  : Numquid  ego  Ju~ 
daeus  surn  ? Gens  tua  , et 
Pontifica  tradiderunl  te 
miìù  : quid  fecisti  ? Re- 
spondit Jesus  : Regnum 
meum  non  est  de  hoc  tnun- 
do-  Si  ex  hoc  mundo  es- 
se/ regnum  meum  , mini- 
stri mei  utique  decertarent 
ut  non  trdaeret  Judaeis 
nunc  autem  regnum  meum 
non  est  hinc.<  Dixit  ita- 
que  ei  Pilatus  : Ergo  Rex 
es  tu?,  Respondit  Jesus.: 
Tu  dicif  quia  Rex  sum 
ego.  Ego  in  hoc  nalus 
sum , et  ad  hoc  veni  in 
mundum  , ut  testimonium 
perhibeam  ver  itati;,  omnis 
(gui  est  ex  ventate , audit 
vocem  meam.  Dicit  ei  Pi- 
lalus  : Quid  est  veritas  ? 
Et  cum  hoc  dixisset  , ite- 
rum  exivit  ad  Judaeos  , 
et  dieil  eis  : Ego  nullam 
invenio  in  eo  causam.  Est 
autem  consueludo  vjìbis  , 
ut  unum  dimiltàm  vobis 
in  Pascha  : vultis  ergo  di- 
mittam  vobis  Regem  Ju- 
daeorurnl  Clamaverunt  er-, 
S°  rursutn  omnes  , difen- 


di Pietà. 

e secondo  la  vostra  legge 
giudicatelo.  Ma  i Giudei 
gli  dissero  : a noi  non  è 
lecito  .di  dar  morte  ad  al- 
cuno. Affiucliè  si.  adem- 
pisse la  parola  detta  da 
Gesù  , per  significare  di 
qual  morte  dovea  morire. 
Entrò  adunque  di  nuovo 
Pilato  nel  Pretorio  , e 
chiamò  Gesù,  e gli  disse  : 
sei  tu  il  ile  dei  Giudei  ? 
Gli  rispose  Gesù  : da  voi 
stesso  dite  questo,  ovvero 
altri  ve  l’han  detto  di  me? 
Rispose  Pilato;  son  io  for- 
se Giudeo  ? La  tua  Na- 
zione, e i Pontefici  ti  hau- 
no  messo  nelle  mie  mani; 
che  hai  tu  fatto  ? Rispo- 
se Gesù:  il  Regno  mio  non 
è di  questo  mondo:  se  di 
questo  mondo  fosse  il  mio 
Regno,  i miei  ministri  fa- 
rebbero ogni  sforzo  , per- 
chè non  venissi  dato  in 
poter  dei  Giudei.:  ora  poi 
il  regno  mio  non  è di  qua, 
Dissegli  però  Pilato  ; dun- 
que Ile  sei  tu?  Rispose 
Gesù:  voi  dite,  che  Re 
son  io.  Io  a questo  fine 
son  nato , e a questo  fine 
son  venuto  nel  mondo,  di 
render  testimonianza  alla 
verità  : chiunque  sta  per 
la  verità  , ascolta  la  mia 
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tes".  Non  hunc , sed  Ba- 
rabbam.  Eral  autem  Ba- 
rabbas  latro.  Tane  ergo 
apprehendit  Pilatus  Je- 
su/m,  et  flagellavit.  Et  mi- 
lites  pleclentes  coronam 
de  spinis  imposuerunt  ca- 
piti ejus  , et  veste  purpu- 
rea circunulederunt  euin. 
Et  veniebanl  ad  eum , et 
dicebant  : Ave , Rex  Ju- 
daeorum.Et  dabant  ei  ala- 
pas.  Exivit  ergo  ilerurn 
Pilatus  foras  , et  ^ dìcit 
eis  : Ecce  adduco  vobis 
eum  foras  , ut  coghoscatis 
quia  nullain  inverno  in  eo 
causarn.  ( Exivit  ergo  Je- 
sus porlans  coronam  spi- 
neam,  et  purpureum  vesti,- 
menluni  J.  Et  dicit  eis  : 
Ecce  homo.  Cum  ergo  vi- 
dissc/it  cum  Pontifices  , 
et  ministri  clamabant , di- 
cenles  : Crucifige , cruci- 
fige  eum.  Dicit  eis  Pila- 
tus: Accipite  eum  vos  , 
et  crucifigite  : ego  eni/n 
non  invénio  in  eo  causarn . 
Besponderunt  ergo  Judaei : 
Nos  legem  habemus  , . et 
secundurn  legem  debet  mo- 
ri, quia  filiutn  Dei  se 
fecit.  Cum  ergo  audisset 
Pilatus  hunc  sèrmonem  , 
magis  timuit.  Et  ingres- 
sus  est  praetorium  ilerurn , 
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voce.  Dissegli  Pilato:  eh 
cosa  è la  verità?  E dette 
questo  , di  nuovo  usci  o 
trovar  i Giudei  , e disse 
loro  : io  non  trovo  in  lui 
alcun  delitto.  Ora  voi  a- 
vete  per  uso  , che  io  vi 
rilasci  libero  un  uomo  nel- 
la Pasqua  : volete  adun- 


que 


che  vi  metta  in  li- 


bertà il  Re  dei  Giudei  ? 
Ma  gridarono  replicata  - 
mente  tutti,  dicendo  : non 
costui  , ma  Barabba.  Or 
Barabba  era  un  assassino. 
Allora  adunque  Pilato  pre- 
se Gesù  , e lo  flagellò.  E 
i soldati , intrecciata  una 
corona  di  spihe,  gliela  po- 
sero sulla  sua  testa,  e con. 
una  veste  di  porpora  lo 
coprirono.  E si  accostava- 
no a lui,  e dicevano  : Dio 
li  salvi , Re  dei  Giudei  : 
e • davangli  degli  schiaffi. 
Usci  adunque  di  nuovo 
Pilato  fuori  , e disse  lo- 
ro : ecco , che  io  ve  lo 
meno  fuori  , affinchè  in- 
tendiate , che  non  trovo 
in  lui  reato  alcuno.  E 
usci  fuora  Gesù  portando 
la  corona  di  spine  , e la- 
veste  di  porpora  .'E  disse 
loro  Pilato  : Eoco  1’  uo- 
mo. Ma  visto  che  1’  eb- 
bero i Pontefici , e i mi- 
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et  dixit  ad  'Jesum  : lin- 
de es  lui  Jesus  autcm  re- 
sponsum  non  dedii  ei.  Di- 
cit  ergo  ei  Pilatus  : Mihi 
non  loqueris  ! nescis  quia 
potestalem  habeo  crucifi- 

fere  te , et  potestalem  ha- 
eo  dimiltere  tei  Respon - 
dà  Jesus  : Non  haberes 
potestalem  adversus  me  ul - 
latri  , itisi  tibi  datum  es- 
set  . desuper.  Propterea 
qui  me  tradidit  tibi , ma- 
jus  peccatum  habet.  Et 
exinde  quaerebal  Pilatus 
dimiltere  eum.  Judaei  au- 
tem  clamàbant  , dicentes  : 
Si  hunc  dimiltis  , non  es 
amicus  Caesaris.  Ornnis 
enim  qui  se  regem  facit , 
contradicit  Caesari.  Pi- 
latus aulem  cum  audìsset 
eos  sermones  , adduxit  fa- 
ras  Jesum  , et  sedit  prò 
tribunali , in  loco  qui  di- 
citur  Lithoslrotos , Hebrai- 
ce  autem  Gabbatha.  Erat 
aulem  Parascevc  Pasthae, 
hora  quasi  sexta  : et  di - 
cit  Judaeis  : Ecce  Rex 
ve  ster.  Illi  aulem  clama- 
bant  : Tolle  , lolle  , cru- 
cile eum.  Dicit  eis  Pi- 
latus: Regem  vestrum  crjxci- 
Jigaml  Responderunt  Pon- 
tiftces  : Non  habemus  re- 
gemì  nìsi  Caesarem.  Tunc 
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nistri  , alzarono  le  voci  T 
dicendo  : crocifìggetelo  ; 
crocifìggetelo  : Disse  loro 
P flato  : prendetelo  voi  , e 
crocifiggetelo , imperocché 
io  non  trovo  in  Ini  reato. 
Gli  risposero  i Giudei  : 
noi  la  legge  abbiamo  , e 
seconda  la  legge  deve  mo- 
rire, perchè  Figliuolo  di 
Dio  si  è fatto.  Quando 
udì  Pilato  queste  parole, 
maggiormente  si  intimidì. 
Ed  entrò  nel  Pretorio  nuo- 
vamente , e disse  a-  Gesù.* 
donde  sei  tu  ? Ma  Gesù 
non  glidiederisposta.  Dis- 
segli  perciò  Pilato  ; con 
me  non  parli  ? Non  sai , 
che  sta  nelle  mie  mani  il 
crocifiggerti  , e sta  nelle 
mie  mani  il  liberarti  ? Iti- 
spose  Gesù  : non  avresti 
potere  alcuno  sopra  di  me, 
se  non  ti  fosse  dato  di  so-' 
pra.  Per  questo  colui,  che 
mi  vi  ha  dato  nelle  mani, 
è reo  di  più  gran  peccato. 
Da  indi  in  poi  cercava  Pi- 
lalo  di  liberarlo  : ma  r 
Giudei  àlzavan  le  strida  , 
dicendo:  se  costui  libera- 
te, non  siete  amico  di  Ce- 
sare , dapoichè  chiunque 
si  fa  Re,  fa  contro  a Ce- 
sare. Pilato  adunque,  sen- 
tito questo  discorso  , menò 
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ergo  tradì  dii  eis  illum  ut 
crucifìgeretur  .Susceperunt 
autem  Jesum , et  adduxe- 
runL  Et  bajulans  sibi  cru- 
cem  , exbit  in  eum  , qui 
dicitur  Calvariae  locum . 
Hebraice  aulem  Golgolha : 
ubi  cruci  fi xerunt  eum  ,•  et 
cum  eo  ali os  duas  , Itine , 
et  hinc  , medium  autem 
Jesum.  Scripsit  autetn  et 
titulum  Pilatus  , et  pusuit 
super  crucern..  E rat  au- 
tetn scriptum  : Jesus  Na- 
zarenus , Rex  Judaeorum  : 
Hunc  ergo  titulum  multi 
Judaeorum  legerunt , quia 
prope  civilatem  erat  focus, 
ubi  crucifixus  est  Jesus. 
Et  erat  scriptum  Hebrai- 
ce , Graece  , et  Latine. 
Dicebant  ergo  Pilato.  Pon- 
tifices  Judaeorum  : Noli 
seribere,  Rex  Judaeorum,'. 
sed  quia  ipse  dixit  : Rex 
sum  Judaeorum.  Respon- 
dit  Pilatus  : Quod  scri- 
psi , scripsi.  Milites  ergo- 
cum  cruci  fixissent  eum , ac - 
ceperunt  vestimento  ejus 
( et  fecerunl  quatuor  par- 
tes  : unicuique  militi  par- 
tem ) et  t unicum.  Erat 
autem  tunica  inconsutilis, 
desuper  contexta  per  to- 
tum.  Dixerunt  ergo  ad 
invi cem,  : Non  scindamus 


fuori  Gesù  : e si  pose  a 
sedere  sul  tribunale  nel  luo- 
go detto  Lithostrotos  , e in 
Ebreo  Gabbata.  ( Ed  era 
la  Parascevé  della  Pasqua, 
e circa  l’ora  sesta).  E dis- 
se ai  Giudei  : ecco  il  vo- 
stro Re.  Ma  essi  gridava- 
no : togliete,  crocifiggete- 
lo. Disse  loro  Pilato  : il 
vostro  Re  crocifiggerò.io? 
Gli  risposero  i Pontefici  : 
non  abbiamo  Re  fuori  di 
Cesare.  Allora  adunque  lo 
diede  nelle  loro  mani,  per- 
chè fosse  crocifisso.  Pre- 
sero pertanto  Gesù  , e lo 
menaron  via.  Ed  egli  por- 
tando la  sua  croce , si  in- 
carnimi verso  il  luogo  det- 
to del  Calvario-,  in  Ebrai- 
co Gol  gotlnu  Dove  croci- 
fissero lui , e con  lui  due 
altri , un  di  quh- , e uno 
di  Ih  , e nel  mezzo  Gesù. 
E.  scrisse  di  più  Pilato  un 
cartello- , e lo  pose  sopra 
la  croce  ; ed  eravi  scritto; 
Gesù  Nazareno  Re  dei  Giu- 
dei., Qr  questo  cartello 
molti  Giudei  lo  lessero  , 
perchè  vicino,  alla  Citta  era 
il  luogo  , dove  fu  croci- 
fisso Gesù.  Ed  era  scritto- 
in  Ebraico  , in  Greco,  ed 
in  Latino.  Dicevan  pera 
a Pilato  i Pontefici  dei 


Digitized  by  Google 


4o*  Esercìzj  dì  Pietà, 

cani , secl  sortiamuo  de  illa  Giudei:  non  vogliate  seri-* 

cujus  sit.  Ut  Scriptura  vere  Re  dei  Giudei-,  ma 

implerdur , dìcens  : Par-  che  costui  ha  detto  : sono 

titi  sunt  vestirnenta  mea  Re  dei  Giudei.  Rispose 


sibi  : et  in  vestein  meam- 
miserimi  sortern.  Et  mi- 
lites  quideni  haec  fccerunt. 
S labari t auterrì  juxla  crìi- 
certi  Jesu  maler  ejus  , et 
soror  mairi s ejus  Maria 
Cleopliae , et  Maria  Mad- 
dalene- Curri  ridissel  ergo 
Jesus  matrem  , et  discipu- 
lum  stantem  , quern  dili- 
gebal  , dicit  matri  suae  : 
Mulier  , ecce  filius  tuus. 
Deindè  dicit  discipulo  : 
Ecce  maler  tua.  Et  ex 
illa  hora  accepit  eam  di- 
scìpulus  in  sua.  Postea ; 
sciens  Jesus  quia  omnia 
consumatala  sunt , ut  con- 
summaretur  Scriptura , di- 
xil  : Silio.  Vas  ergo  erat 
posilum  aceto  plenum.  Fili 
autem  spongiam  plenarn 
aceto  , hyssopo  circumpo- 
nentes , obtulerunl  ori  ejus. 
Citm  ergo  accepisset  Je- 
sus acetum , dixit  : Con- 
surnrnatum  est.  Et  incli- 
nalo capite  tradidit  spi- 
riturn.  ( liic  genuflectilur, 
et  pausatur  aliijuanlulum). 
Judaei  ergo  ( quoniarn 
Parasceve  erat  J ut  non 
remanerent  in  cruce  cor- 


Pilato:  quel  che  ho  scrii-* 
to  , ho  scritto.  I saldali- 
poi  , crocifisso  che  eb- 
ber  Gesù , presero  le  sue 
vesti  , e ne  fecer  quattro 
parti  , una  per  ciascun 
soldato  , e la  tonaca.  Or- 
la tonaca  era  senza  cuci- 
ture , ■ dalla  parie  superio- 
re in  giù  tessuta  tutta.  Dis- 
sero perciò  tra  loro:  non 
la  dividiamo  , ma  tiriamo* 
a sorte,  a chi  abbia  a toc-- 
care.  Alhuchè  la  Scrittura' 
si.  adempisse  , che  dice  : 
si  diviser  tra  loro  le  mie 
vestimenta  , e la  mia  ve- 
ste tirarono  a sorte. I soldati 
adunque  fecero  tali  cose. 
Ma  slaVano  vicino  alla 
oroce  di  Gesù  la  sua  Ma- 
dre , e la  sorella  di  sua 
Madre,  Maria  di  Cleofa  , 
e Maria  Maddalena.  Gesù' 
adunque  veduto  avendo  la 
Madre,  e il  Discepolo  da 
lui  amato,  ch’era  dappres- 
so , disse,  alla  Madre  sua: 
donna  , ecco  il  vostro  fi- 
gliuolo. Dipoi  disse  al  Di- 
scepolo : ecco  la  tua  Ma- 
dre, E da  quel  punto  la 
prese  il  Discepolo  con  se* 
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pora  sabbaio  ( erat  enim  co.  Dopo  di  ciò  conosceo- 
magnus  ches  ille  sabbati  ) do  Gesù  , che  tulio  era 


rogaverunt  Pii alucn  , ut 
J'rangerenlur  eorum  crura , 
et  tollerentur.  Venerimi 
ergo  mililes  : et  primi 

fjuideni  fregerunt  entra  , 
e.t  alterius  qui  crucifixus 
est  cum  eo.  Ad  Jesum  au- 
lem  cum  venissent  , ut  ri- 
der un  t eum  jam  mortuum  ^ 
non  fregerunt  ejus  crura  : 
sed  unus  militum  lancea 
latus  ejus  aperuit  et  con- 
tinuo exivit  sanguis  et 
aqua.  Et  qui  vidit , t esti- 
mo nium  perhibuit  : et  ve- 
runi est  testimonium  ejus. 
Et  ille  scit  quia  vera  di- 
cit  : ut  et  vos  credatis. 
Facta  sunl  enim  haec , ut 
Seri  piar  a implerelur  : Os 
non  comminuetis  ex  eo. 
Et  ilerùm  alia  Scriptura 
dicit  : Videbunt  in  quem 
transfìxerunt. 

Post  haec  autem  rogavit 
P Hat  uni  Joseph  ab  Ari- 
mathaea  ( eo  quod  essel 
discipulus  Jesu  ,,  occultus 
autem  propler  melutn  Ju- 
daeorum  ) ut  tollerct  cor- 
pus Jesu.  Et  permisit  Pi- 
lafus.  Venit  ergo , et  tulil 
corpus  Jesu.  Venit  autem 
et  Nicodemus , qui  vene- 
rat  ad  Jesum  nocte  pri-. 


adempito  , * affinchè  si  a- 
dempisse  la  Scrittura  , dis- 
se ; ho  sete.  Un  vaso  era 
stalo  quivi  posto  di  aceto 
pieno  : onde  quegli  una 
spugna  inzuppata  nell’ace- 
to e con  del  l’issopo  invol- 
tata la  presentarono  alla 
sua  bocca.  Adunque  pre- 
so che  ebbe  Gesù  l’aceto, 
disse:  è compito.  E china- 
lo il  eapo,  rendè  lo  spi- 
rito. Ma  i Giudei,  giacché 
era  la  Parasceve,  affinchè 
non  restassero  sulla  croce 
i corpi  nel  sabato  (concios- 
siacchè  era  grande  quel 
giorno  di  sabato  ) prega- 
ron  Pilato  , che  fossero 
ad  essi  - rotte  le  gambe  , 
e fossero  tolti  via.  Anda* 
i-on  pertanto  i soldati  $ e 
al  primo  rupper  le  gara- 
•be  , e alF  altro  , che  era 
stalo  crocifisso  con  lui.  Ma 
quando  furono  a Gesù  , 
quando  videro  , che  era 
già  morto  , non  gli  rup- 
pero le  gambe.  Ma  uno 
dei  soldati  con  una  lan- 
cia il  di  lui  fianco  apri, 
e subito  ne  usci  sangue,, 
ed  acqua.  E chi  vide  , 
lo  ha  attestato:  ed  è ve- 
ra la  sua  testimonianza. 
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mumferens mixturam myr-  Ed  egli  sa  che  il  vero 
rliae  et  aloes , quasi  libras  dice  affinchè  voi  credia- 
centum.  Acceperunt  ergo  te.  Imperocché  9ono  av- 
corpus  Jesu , et  ligaverunt  venule  tali  cose,  affinchè 
illud  linteis  curri  aroma-  la  Scrittura  si  adempisse: 
tibus,  sicut  mos  est  Judaeis  delle  sue  ossa  non  rom- 
sepelire.  Erat  aulern  in  perete  nissuna.  E pari- 
loco  , ubi  crucifìxus  est  , menti  un’  altra  Scrittura 
hortus  : • et  in  horto  rno-  dice  : volgeran  gli  sguar- 
numentum  novum , in  quo  di  a colui  , che  hanno 
nondurn  quisquam  positus  trafitto. 
erat.  Ibi  ergo  propter  Pa-  Dopo  di  ciò  pregò  Pila- 
rascevein  Judaeorum,  quia  to  Giuseppe  da  Ari  matea 
juxta  erat  monumentum  f ( Discepolo  di  Gesù,  ma 
posuerunt  Jesum.  occulto  per  timor  dei  Giu- 

dei } per  prendersi  il  cor- 
po di  Gesù.  Venne  anche 
Nicodemo  , ( quegli  che 
andò  da  Gesù  di  notte  la 
prima  volta  ) portando  di 
una  mistura  di  mirra  , e 
di  aloe,  quasi  libbre  cen- 
to. Preser  dunque  il  cor- 
po di  Gesù  , e lo  avvol- 
sero in  lenzUoli  di  lino  , 
ponendovi  gli  aromi,  co- 
me si  costuma  dagli  ebrei 
nelle  sepolture.  Era  nel 
luògo  , dove  egli  fu  cro- 
cifisso , un  orto  ; e nel- 
l’orto un  monumento  nuo- 
vo, nel  quale  non  era  mai 
stato  posto  nissuno.  Qui- 
vi adunque,  a motivo  della 
Parascevedei  Giudei,  per- 
chè vicino  era  il  monu- 
mento , deposero  Gesù. 
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MEDITAZIONE. 

JDella  passione  di  nostro  Signor  Gesucrislo  sopra 
" il  Calvario. 

\ 

P U N T Ù I. 

Considerate  che  spettacolo  sia  il  presente  : Ge- 
sucristo  che  si  piega  sotto  il  fardello  di  una  cro- 
ce pesante  che  ei  porta  : Gesucristo  spirante  so- 

Fra  la  sua  croce.  Ècco  la.  prova  del  suo  amore  , 
oggetto  di  nostra  fede  , il  prezzo  di  nostra  re- 
denzione; ma  non  è forse  questo  nello  stesso  tem- 
po il  rimprovero  di  mia  infedeltà  , il  soggetto 
di  mia  riprovazione  f e la  misura  della  mia  io- 
gratitudine  ? 

Che  prodigioso  concorso  di  dolori , di  amarez- 
ze, d’ignominie,  e di  tormenti  sopra  il  Calvario, 
per  Gesucristo  moribondo  ! Non  viene  spogliato 
prima  eh’  egli  si  stenda  sopra  la  croce  , 'che  per 
rinnovare  in  quel  momento  tutti  i tormenti  di  sua 
passione,  rinnovando  tutte  le  sue  piaghe.  II  sacro 
corpo  aveva  di  già  perduto  tutto  il  suo  sangue  , 
ma  aveva  ancora  lutti  i suoi  nervi,  strumenti  del 
sentimento  e del  dolore  : per  lacerare  tutti  quei 
nervi  in  un  sol  momento  , gli  sono  forali  i pie. 
di  e le  mani  con  grossi  chiodi  5 ed  è inchiodato 
sopra  quel  letto  di  dolori.  Concepite  tutta  T am- 
piezza e l’acutezza  di  qu.ei  dolori?  Comprendete, 
s’  è possibile,  tutta  la  crudeltà  di  quel  supplizio. 

Sembra  che  il  divin  Salvatore  voglia  soffrire  ad 
ogni  momento  tutti  i dolori  insieme  : una  croce 
innalzata  con  iscosse  frequenti;  un  corpo  che  pe- 
sa , per  dir  cosi , sopra  le  proprie  piaghe , e non 
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è sospeso  che  dai  chiodi.  Questa  sola  idea  fa  tre- 
mare. In  questo  stato  Gesù  pàssò  l ullime  tre  ore 
della  sua  vita. 


Gli  obbrobrii  onde  caricato,  e le  ingiurie  che 
gli  son  fatte  , uguagliano  1'  eccesso  dei  dolori  che 
soffre  ; non  muore  perciò  se  non  dopo  di  esserne 
stato  satollo.  Ma  perchè  , mio  adorabile  Salvato- 
re , una  morte  sì  dolorosa % e sì  deprimente?  Vo- 
stro padre  non  domanda  questi  eccessi  ^ la  mia  re- 
denzione può  aversi  a minor  prezzo.  Tanto  era 
necessario  per  confondere  il  mio  orgoglio  , per 
condannare  la  mia  sensualità  , per  far  amare  la 
croce,  per  ammollire  la  durezza  del  più  barbaro 
cuore-,  e tutto  ciò  ha  egli  indebolita  la  mia  ambi- 
zione e la  mia  vanità  ? 4mo  io  di  vantaggio  la 
croce,  ne  son  io  molto  commosso?  ne  ho  io  sparse 
lagrime  in  abbondanza  ? 

Che  la  passione  , e la  • morte  ignominiosa  ed 
amara  di  un  uomo  Dio  ai  popoli  barbari  rechi 
stupore  ; eh’-  ella  sembri  -ai  pagani  incredibile  ; 


eh’  eglino  non  possan  comprendere  che  un  Dio 
possa  amare  gli  uomini  sin  a tanto  eccesso  , non 
si  dee  restar  preso  dalla  maraviglia  5 ma  che  un 
cristiano  miri  con  occhio  indifferente  Gesucristo 


sopra  il  Calvario  5 che  1’  immagine  di  Gesucristo 
sopx-a  la  croce  si  trovi  in  ogni  luogo.Tuorchè  nel 
cuore  della  maggior  parte  dei  cristiani  ; che  ogni 
anno  si  asista  senza  alcun  movimento  di  tenerez- 


za alla  celebrità  del  gran  mistero  , i pagani  sa- 
rebbero forse  meno  presi  dallo  stupore  a vista  di 
nostra  insensibilità  e di  nostra  ingratitudine,  che 
alla  vista  del  prezzo  di  nostra  _ redenzione  ! Mio 
Dio  , che  impressione  far  non  dovrebbe  questa 
riflessione  ben  penetrata  ! 
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PUNTO  II. 

Considerate  che  il  Salvatore  ha  fatto  una  cat- 
tedra della  sua  croce  ; e pare  che  basti  aver  oc- 
elli per  imparare  le  lezioni  che  da  esso  vi  sono 
fatte.  Le  sue  piaghe  ci  fanno  le  lezioni  : ivi  egli 
confonde  la  nostra  pazza  vauità  il  nostro  orgo- 
glio -,  ivi'  condanna  con  tutta  forza  la  nostra  di- 
ìicatezza  , e Ja  nostra  sensualità  5 ivi  ci  rinfaccia 
cT  una  maniera  viva  e pressante  la  nostra  durez- 
za , e il  nostro  amor  proprio.  Il  Crocifìsso  de\  es- 
sere il  simbolo  della  vita  cristiana,  e lo  specchio 
più  fedele  di  tutti  i cristiani  ; nel  vedervici  quali 
siamo,  vediamo  quali  essere  dovremmo.  Mio  Dio, 
quanto  il  vostro  silenzio  sopra  la  croce  è eloquen- 
te ! Curri  exallalus  fuero  a terra  , diceva  il  Sal- 
vatore , omnia  ,trakan j ad  meipsum  ( Joan.  12), 
forz’  è che  siasi  molto  attaccato  alla  terra  , per 
impedire  1’  effetto  di  quest’  oracolo  in  noi.  Que- 
st’oracolo  si  è verificato  in  tanti  popoli  barbari, 
in  tanti  principi  infedeli  , in  tanti  peccatori  osti- 
nati dopo  la  loro  conversione  : e qual’  impres- 
sione fa  oggidì  nella  maggior  parte  dei  cristiani 
questo  divino  oggetto  ? La  vista  del  -Crocifisso  ri- 
sveglia forse  la  tede?  mortifica  Torse  le  nostre  passio- 
ni ? ci  è forse  un  rimedio  efficace  ? 

Gesucristo  crocifisso  è uno  scandalo  rispetto  agli 
ebrei  ( Cor.  1 ) , una  follia  rispetto  ai  gentili  ; 
ma  tutti  i cristiani  lo  considerali  forse  come  la 
forza  di  Dio  , e come  la  sua  - sapienza  ? poss’  io 
dire  come  San  Paolo  : Quarito  a me  , Iddio  mi 
guardi  dal  gloriarmi  d’  altro  che  della  croce  di 
Gesucristo,  per  cui  il  mondo  è crocifisso  rispetta 
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a me,  ed  io  lo  sono  rispetto  al  mondo?  Un  cro- 
cifìsso sarebbe  egli  mirato  con  gioja,  e con  vene- 
razione nell’adunanze  mondane,  nelle  accademie  di 
'giuoco  e d’ozio  , dalle  persone  che  si  recano  a 
specie  d’onore  Tesser  poco  cristiane?  questo  pure 
sarà  l’ultimo  oggetto  cbe  vedranno,  l’unico  io. 
cui  cercheranno  della  consolazione  contro  gli  or- 
rori della  morte  , nel  momento  cbe  Si  dovrà  an- 
dare a comparire  avanti  al  giudice  supremo.  Quet- 
ia  donna  mondana,  quell1  uomo  vano  e poco  re- 
ligioso , quel  libertino , si  stimeranno  felici  di 
«pirare  tenendo  e baciando  ancora  il  crocifisso.  Dolce 
consolazione  a colui  rispetto  al  quale  GesHcri  sto  cro- 
cifìsso  non  è «lato  nè  ano  scandalo,  nè  una  follia. 

Ci  sarà  egli  presentato  questo  Gesù  moriente 
per  amor  nostro  nel  fine  di  nostra  vita  : ciò  è 
di  consolazione  ; ma  ci  sarà  -presentato  moriente 
«opra  la  croce,  cioèt  dicendoci  con  tante  bocche, 
quant’  egli  ha  piaghe  , ciò  eh’  egli  ha  fatto  ciò 
eh’  egli  ha  sofferto  per  amor  nostro  , .e  ciò  che 
dobbiamo  fare  per  amor  suo.  Ah,  mio  dolce  Ge- 
sù! ditemi  in  questo  giorno  con -efficacia  cièche 
le  vostre  piaghe  mi  rinfacceranno  allora  senza  frut- 
to. La- mia  coscienza  mi  fa  di  già  questi  rimpro- 
veri , e tutto  il  mio  rifugio  è nelle  vostre  piaghe, 
Respice  in  furieri  Christi  tui.  Ecco  quello  che  io 
lio  a presentarvi  , o Padre  eterno  ; vedete  se  i 
rostri  fulmini  che  io  merito  , possouo  passare  at- 
traverso di  questo  mediatore  c vedete  se  la  vostra 
collera  può  perseverare  presentandoti  questa  vitti- 
ma : All’  ombra  di  questa  croce,  sopra  questa  cro- 
ce io  voglio  vivere  y e spero  che  mi  farete  la  gra- 
zia di  morire  amando  , abbracciando , baciando 
fofl  tutu  confidenza  codesta  croce. 
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Aspirazioni  di'vote  nel  corso  del  giorno. 

« • > . * 

Quid  sunt  plagae  istae  in  medio  manuuin  ino- 
rimi ? Zacfa.  i 3. 

Comprendo  , o Signore  , ciò  che  significano 
queste  piaghe  in- mezzo  di  vostre  mani. 

Absit  mi  hi  g lanari -,  nisi  in  cruce  Domini  no- 
stri Jesu  -Christi . Gai.  6.  . 

Iddio  mi  guardi  dal  gloriarmi  in  avvenire  d’al- 
tra cosa  che  della  croce  di  Gesucristo. 


PRATICHE  DI  PIETÀ, 


ri  Inspice  et  fac  secundum  exempìar  quod  tibi 
in  monte  monstratum  est  ( Exod.  u5  )'.  Non  per- 
dete giammai  di  vista  questo  divino  oggetto  5 e fa- 
te secondo  il  modello  che  vi  è stato  fatto  vedere 
sopra  il  monte.  Quando  Iddio  esigesse  da  noi  il 
sacrifizio  di  nostra  vita  domanderebb’  egli  troppo, 
dopo  quello  che  ha  fatto  per  noi?  La  nostra  sa- 
lute gli  costa  cara  ; il  sangue  di  Gesucristo  n’  è 
il  prezzo  5 ci  costerà  forse  troppo  , se  per  esser 
salvo  , bisogna  privarsi  di  qualche  leggiera  sod- 
disfazione , s’  è necessario  lo  spargere  qualche  la- 
grima ? Jmpice  et  fac  t Quando  sentirete  in  avve- 
nire qualche  difficoltà  nell’ ubbidire  alla  voce  del 
Signore  , considerate  Gesucristo  sopra  la  croce.,  e 
vedete  se  osereste  negargli  il  poco  che  vi  doman- 
da. Questa  pratica  è > eccellente  per^  vincere  le 
nostre  ripugnanze  , e per  confondere  la  nostra 
viltà.  Non  vi  contentate  dei'  piccioli  sacrifizii  in- 
dispensabili secondo  le  legge  ; determinate  ogni 
anno  nel  venerdì  santo  , o per  lo  meno  in  que- 
Cruiset , Delle  Domeniche,  ec,  T.II1,  18 
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sto  giorno  un  picciolo  sacrifizio  che  volete  far 
a Dio  nel  corso  dell  anno  5 per  cagione  di  esem- 
pio', di  privarvi  di  un  lai  divertimento  , di  un 
tal  giuoco  , di  un  tal  frutto,  di  un  tal  abbiglia- 
mento , di  uon  più  parlare  ad  alòuno  del  torto 
che  vi  è stato  fatto  , d-ei  disgusti  che  avete  rice- 
vuti , del  motivo  che  avete  avuto  di  lagnarvi  di 
■quella  persona.  Per  questa  parola  Sacrifìcio  , si 
possono  anche  intendere  certe  pratiche  di  pietà  un 
poco  gravose , come  l'andare  a piedi  ogni  sabato 
a visitare  qualche  cappella  un  poco  lontana,  nella 
quale  la  santa  vergine-  è più  particolarmente  ono- 
rata ; il  digiunare  un  giorno  in  ogni  settimana 
il  visitare  i poveri  inferrai  negli  spedali  ; il  fare 
una  limosina  , il  visitare  i poveri  carcerati  ogni 
settimana,  ,ec.  E ricordatevi  che  iu  puntoci  vo- 
stra morte  nulla  tanto  vi  consolerà,  quanto  il  sa- 
crifizio che  avrete  fatto  regolarmente  nel  corso 
di  quell’  ultimo  anno.  * • • 

< 2.  È divozione  molto  lodevole  il  portar  sempre 
addosso  1’  immagine  del  crocifisso  , non  con  una 
-indegna  vanità  , che  ardisca  fare  della  croce  di 
■Gesucristo  un  giojell’o  , ed  un  ornamento  di  lus- 
so ; ;roa  per  un  morivo  di  .religione  , e per  tro- 
vare in  ,qu(J  religioso  e consolante  oggetto  un  ri- 
medio a tutte  le  nostre  passioni , e singolarmente 
al  nostro  atìior  proprio  ,-e  al  nostro  orgoglio; un 
^memoriale  eh’  ecciti  il  nostro  fervore  , un  model- 


lo che  regoli  le  nostre  azioni.  Molti  santi  lo  pall- 
iavano sopra  il  loro  cuore  5 pochi  furono  quelli, 
,che  non  lo  avessero  sovente  avanti  agli  occhi,  par- 
ikolarmenle  facendo  le  loro  orazioni. 

t ' . « . * . I i . . : * ' . f ^ 
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IL  SABATO 
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Il  sabato  santo , che  sì  denomina  anche  il  saba- 
to maggiore  , è sempre  stato  considerato  nella  chie- 
sa comé  uno  dei  giorni  più  solenni  , anche  pri- 
ma deli'  essersi  anticipali  gli  ufHzii  della  notte  del- 
la domenica  di  Pasqua  , nei  giorno  che  li  pre- 
cede. L’  uffizio  propriamente  del  sabato  santo  è 
la  continuazione  , per  dir  così  , dell’ esequie  dei 
Salvatore  , e soprattutto  di  sua  sepoltura.  La  Chie- 
sa è per  anche  nel  suo  bruno.  Il  suo  profondo 
silenzio  , e la  cessazione  del  sacrifizio  divino  che 
non  offresi  in  questo  giorno  , come,  nel  vener- 
dì santo  , dimostrano  la  sua  afflizione.  Ella  è uni- 
camente occupata  nel  piangere  la  morte  dello -spo- 
so divino  , nell’  onorare  in  questo  giorno  il  mi- 
sterioso riposo  che  Gesucrist-o  tenue  in  questo  dì 
nei  suo  sepolcro  ; e nello  stesso  tempo  di  sua  di- 
scesa all’  inferno  , cioè  , come  elice  San  Paolo,  nei 
più  bassi  luoghi  della  terra  : In  infcriores  parla 
terrae.  L'.anima  santissima  di  Gesucristo  dalla  qua- 
le la  divinità  non  fu  mai  separata,  come  non  lo  fu 
dal  suo  corpo  adorabile  , che  fu  posto  dentro  il 
sepolcro  , subito  dopo  la  morte  1’  anima  santissi-, 
ma,  dico,  scese  effettivamente  nei  luoghi  più'sot- 
terranei  , vi  trionfò  dei  demonii  che  aveva  vinti 
affatto  colla  sua  morte  , ed  ai  quali  fece  sentire 
le  conseguenze  funeste  della  loro  sconfitta  : Vi  con- 
solò 1’  anime  del  purgatorio  , facendo  loro  spera- 
« di  essere  ben  presto  liberate  dalle  lor  doloro- 
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se  prigioni  ; trasse  in  fine  da  quelle  tenebre  Pa- 
ni me  dei  santi  patriarchi  e degli  altri  giusti,  cioè 
di  tutti  coloro  ai  quali  Iddio  aveva  fatto  anlici- 

J>atamente  misericordia  , e concessa  la  remissione 
lei  loro  peccati  , a cagione  dèi  meriti  di  Gesu- 
crislo  futuro  ; ma  che  non  potevano  godere  pie- 
namente dell’  effetto  di  questa  misericordia  , fin- 
ché Gesucristo  avesse  soddisfatto  a Dio  suo  Padre 
per  le  colpe  di  tutti  -gli  uomini,  coll’  effusion  del 
suo  sangue.  Di  questi  santi  predestinati  1 anima 
del  Salvatore  si  fece  sudilo  come  una  corte  , e 
seco  poi  li  condusse  in  trionfo  nel  cielo  , il  di 
cui  ingresso  era  chiuso  agli  uomini  < finché  Gesu- 
cristo lo  avesse  aperto  colla  sua  morte. Questa  parte 
di  luoghi  sotterranei , nei  quali  dimorayan  coloro 
cl/erano  morti  in  grazia  di  Dii»  , avanti  la  morte 
di  Gesucristo,  è denominata  dalla  Scrittura  il  seno 
d'Abraino,  e da  noi  il  limbo:  Durando  osserva,  che 
la  ragione  , per  la  quale  la  Chiesa  ha  consacrati 
tutti  i sabati  dell’  anno  , al  culto  singolare,  e alla 
divozione  speciale  delta  Vergine  santa  , è eh  es- 
sendo morto  Gesucristo  ,’e  dubitando  tutti  i suoi 
discepoli  di  sua  risurrezione  , la  fede  si  trovò  tutta 
nella  santa  Vergine  sola  ; ella  sola  per  tutto  il 
sabato  conservò  con  tutta  diligenza  il  prezioso  de- 
posito deila  fede  , ella  sola  fu  fedele." 

, Tutto  1’  uffizio  del  sabato  santo,  secondo  lo 
spirilo  .della  Chiesa  non  tende  che  ad  onorare  que- 
sto doppio  mistero  5 la  discesa  dell’  anima  di  Ge- 
sucrislo*  nell’  inferno  , e il  riposo  del  suo  corpo 
adorabile  nel  sepolcro.  Quest’  uffizio  ' non  aveva 
fine  che  .dopo  1’  ora. di  nona  che  s’  estendeva  fino 
al  tramontare  del  sole',  ed  allora  aveva  principio 
col  nuovo  giorno  1’  uffizio  solenne  della  gran  vi- 
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gilia  di  pasqua.  Questa  era  la  prima  di  tutte  le 
vigilie  dell’  anno  nella  dignità,  e parimente  la  pri- 
ma per  1’  antichità  per  rapporto  agli  stabilimenti 
della  Chiesa.  Ella  è sempre  stala  stimata  la  più 
celebre  e la  più  indispensabile  di  tutte  ; era  anche 
la  più  lunga  , unendo  immediatamente  1’  uffizio 
della  grati  solennità  di  qiasqua  al  suo.  Come  il 
giorno  civile  appresso  gli  ebrei  cominciava  sempre 
al  tranìontar  del  sole  , così  al  tramontar  del  sole 
la  sera  del  sabato  santo  cominciava  la  famosa  vi- 
gilia. Allora  andavasi -in 'Chiesa  , pochi  fedeli  era- 
no quelli  che  non  vi  passassero  tutta  la  nòtte  in 
esercizii  di  pietà.  L’ uffizio,  eh’ era  molte  lungo  , 
la  lettura  delle  lezioni  prese  dal  testamento  vec- 
chio , le  istruzioni  , • le  eerimonie  , le  orazio- 
ni occupavano  sino. allo  spuntar  del  giorno  , in 
cui  cominciava  1’  uffizio  di  Pasqua  , eh'  era  se- 
guito dalla  messa  , alla  quale  i fedeli,  che  tutti 
tran  digiuni,  alcuni  dopo  l’austero  e piccol  pasto 
del  venerdì  santo,  molti  anche’ sino  dal  giovedì, 
prendevano  là  Santa  comunione.  Dopo  di  che  ognu- 
no ritiravasi  nella  propria  casa  per  ' prendervi  un 
poco  di  riposo  , e per  ritornar  poi  alla  chiesa. 
Quest'  uso  religioso  sussiste  ancora  appresso  i gre- 
ci. Ma  dopo  che  la  Chiesa  latina  sempre  diretta 
dallo  Spirito  Santo  , ha  giudicato  esser  bene  per 
più  ragioni  , il  vietare  le  adunanze  notturne  : 
1’  uffizio  del  sabato  santo  è stato  anticipato  come 
quello  deUe  due  altre  ferie  maggiori  , nella  sera 
del  giorno  antecedente  *,  e tutto  l’uffizio  del  saba- 
to santo  , che  sino  alla  messa  è consacrato  alla 
memoria  della  sepoltura  del  Salvatore  , si  termi- 
na la  mattina  all’uffizio  di  nona.  Allora  comin- 
cia l’uffizio  della  gran  vigilia  di  pasqua  ,•  ma  la 
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Chiesa  cambiando  il  tempo  di  celebrarlo,  non  ne 
ha  cambiate  le  ceremonie  , nè  le  oi’azioni. 

L’uffizio,  comincia  dalla  benedizione  solenne 
del  nuovo  fuoco,  essendo  spento  l’antico.  Tutto 
è misterioso  in  queste  sante  ceremonie.  L’  antico 
fuoco  spento,  sembra  rappresentare  la  legge  anti- 
ca estinta  r ed  annullata  nella  moi’te  del  Salva- 
tole; e ’l  fuoco  nuovo,  l’ardente  carità  che  dee 
essere  come  1'  an,ima  della  nuova  legge.  Ge^ucri- 
sto  lpce  del  mondo  essendo  morto  4 la  divina  lu- 
ce , per  dir  così , per  lo  spazip  di  questi  tre  gior- 
ni  fu  come  estinta.  Nel  momento  dunque  che  ’l 
Salvatore  ripigliò  una  nuova  vita,  si  vide  comparire 
questo  nuovo  fuoco  , di  cui  quello  che  si  piocfu- 
ce  in  questo  giorno  dalla  selce,  n’è  come  il  sim- 
bolo, e la  figura.  Le  orazioni  delle  quali  la  Chie- 
sa si’ serve  per  benedire  solennemente  il  nuovo 
fuoco  , ne  sviluppano  elleno  sole  tutto  il  miste- 
ro , non  meno  che  ’l  senso  mistico  , e morale. 

O Dio-,  dice  ella.,  ebe  col  mezzo  del  vostro 
figliuolo  cb’  è la  pietra  angolare  di  vostra  Chiesa, 
avete  sparso  ne’ cuori  de  vostri  fedeli  il  fuoco  lu- 
minoso di  vostra  carità,  santificale  il  nuovo  fuo- 
co ebe  abbiamo  prodotto  dalla  pietra  per  nostro 
nso  : Productum  c silice  r noshis  pro/uturuiu  usi- 
bus  , nóvum  hunc  ignem  sancvficcu  E fateci  la  gra- 
zia che  in  questa  solennità  di  Pasqua  , siamo  di 
tal  maniera  accesi  di  desiderii  in  . tutto  celesti  , 
che  con  cuori  puri,  possiamo  giugnere  alla  solen- 
nità delle  feste  dell’eterna  gloria.  Per  lo  stesso 
Gesucrislo  nostro  Signore. 

Signore  Dio,  padre  onnipotente,  lume  eterno, 
creator  d’ogni  luce,  benedite  questa,  come  1’ ave- 
te benedetta  , e santificata  illuminando  il  mondo 
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tutto'}  affinchè  ne  facciate  nascere  un  fuoco  divino,- 
che  ci  accenda  , e c’  illumini-;  e come  avete  illu- 
minato Mose  in  uscire  dall  Egitto  con  una  luce 
miracolosa  : degnatevi  ancora  illuminare  i nostri 
cuori,  e i nostri  sena  , affinchè  possiamo  giugne- 
re  un  giorno  alla  vita,  e alla  luce  eterna.  Per 
Gesucrislo  nostro  Signore. 

Signore  , padre  santo  ^ Dio  onnipotente  ed- 
eterno-,  noi  benediciamo  questo  fuoco  in  vostro 
nome,  in  nome  dell’ unico»  vostro  figliuolo  Gesu- 
cristo  nostro  Dio  , e nostro  Signore , e in  nome 
dello  Spirito  Santo',  degnatevi  di  cooperare  con* 
noi,  e assisteteci  col  vostro  a juto  contro  i dardi 
infuocati  del  nemico  , e spargete  sopra  _di  noi  la- 
luce  di  vostra  grazia  celeste:  vói  che  essendo  Dio* 
eolio  stesso  Gesucristo-  unico  vostro  figliuolo  , e 
collo  Spirito  Santo in  tutti  i secoli  de’ secoli  vi- 
vete , e regnate. 

La  benedizione  de’  cinque  grani  d1  incenso  de- 
stinati ad  applicarsi  al  cèreo  pasquale  ; non  è 
meno  significativa-  del  senso,,  e dello  spirilo  di  tutto 
il  mistero.  Vi  supplichiamo,  Dio  onnipotente, 
continua  . il  sacerdote  , che  quest’  incenso  rice- 
va un’  effusione  abbondante  di  vostra  benedizio- 
ne. Accendete  voi' stesso  il  fuoco  che-  ci  dee  il- 
luminare in  questa  notte  ; voi  che  rinnovate  it 
mondo  con  operazioni  invisibili  di  vostra  possan- 
za ; affinchè  non  solo  il  sacrifizio  che  vi  è offer- 
to in  questa  notte  , riceva  le  segrete  impressioni* 
di  vostra  luce  } ma  anche  in  qualunque  luogo 
sarà  portata  qualche  cosa  di  quanto  qui  santifi- 
chiamo, tutti  gli  arlifizii,  e tutta  la.  malizia  del* 
demonio  ne  abbiaa  1’  esilio  ; la  virtù-  di  vostra* 
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divina  maestà  si  faccia  sentire  con  un’  assistenza 

particolare  , per  Gesucristo  nostro  Signore. 

T utte  -queste  orazioni  fanno  vedere  a sufficien- 
za qual  sia  lo  spirito  della  Chiesa  in  tutte  queste 
cerimonie  tutte  misteriose  , e con  quali  sentimenti 
di  religione  assistere  vi  si  debba.  Si  dice  per  cosa 
certa  , che  per  assai  lungo  tempo r si  vidde  ogni 
anno  in  Gerusalemme  nella  chiesa  del  santo  sepol- 
cro , un  miracolo  il  sabato  santo  in  occasione  del 
nuovo  fuoco.  Essendosi  spenti  tutti  i lumi  , nel 
momento  che  si  crede  che  Gesucristo  risuscitasse, 
una  lampada  era  miracolosamente  accesa  , a vista 
d’  una  moltitudine  in  numerabile  di  testimouii  , 
che  la  divozione  , e la  maraviglia  traevano  da- tut- 
te le  parli.  Odolrico  vescovo  di  Orleans  nel  ritor- 
no da  -un  pellegrinaggio  che  egli  aveva  fatto  iu 
Gerusalemme  .l'anuo  io33  attesta  aver  portata  se- 
co la  lampada  che  il  fuoco  del  cielo  aveva  accesa 
l’anno,  chev  egli  vi  era  presente , ed  averla  com- 
prata dal  patriarca  Giordano  , per  farne  un  do- 
nativo alla  sua  Chiesa. 

In  onore  della -santissima  Trinità  , di  cui  Ge- 
sucrislo  è il  lume,  subito  dòpo  la  benedizione 
del  nuovo  fuoco  , si  accende  una  candela  divisa 
in  tre  rami  , e s’  invita  ad  alta  voce  il  popolo  a 
ringraziar  Dio  della  cognizione  , che  Gesucristo 
ci  ha  data  di  quell’  adorabil  mistero  ; Lumen 
Chris  ti  ; la  nostra  fede  è propriamente  il  lume 
di  GeSocristo  j Deo  gratias  , si  risponde  ; quali 
rendimenti  di  grazie  non  gli  dobbiamo  fare  per 
un  benefizio  sii  insigne?  Il  cantico  di  allegrezza 
che  comunemente  si  chiama  l Éxuìtet  , perchè 
comincia  da  questp  termine,  è come  grido  di  al- 
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legrezza  dì  tutta  la  Chiesa  , alla  grata  nuova  della 
risurrezione  del  Salvatore.  Carrtavasi  perciò  nel 
momento  in  cui  cominciava  a spuntare  il  giorno; 
e come  gli  angioli  annunziarono  agli  uomini  il 
felice  nascimento  del  Salvatore  con  un  Caulico 
celeste  : Gloria  in  excelsis  Dèo  , gloria  a Dio  nel 
più  alto  de’  cieli  ; oggi  la  Chiesa  annunzia  la  spa 
trionfante  risurrezione  , invitando  tutta  1»  corte 
celeste  a Celebrare  con  esso  lei  il  glorioso  trion- 
fo : Exultet  jam  angelica  turba  àoelorum.  La  Tur- 
ba celeste  degli  angioli  esulti  ora  per  1’  allegrez- 
za 5 celebri  coh  una  santa  gioja  i,  nostri  divini 
misteri.  La  sacra  tromba  che  ci  annunzia  la  no- 
stra salute  , risuoni  per  tutto  1’  universo  , e, pub- 
blichi l’ insigne  Vittoria  di  monarca  si  grande:  Et 
prò  tanti  regis  viCtoria  tuba,  insonet  salutaris.  Esulti 
parimente  la  terra  , vedendo  risplendere  sopra  di 
essa  una  luce  tanto  brillante  ; e i raggi  risplen- 
denti dK  gloria , che  questo  eterno  re  per  ogni 
luogo  diffonde  , le  facciano  sentire  la  felicità  che 
ella  ha  di  essere  iu  fine  liberata  dalle  dense  tene- 
bre , eh’  erano  sparse  per  tutto'  il  mondo:  Totius 
orbis  se  sentiat  amisisse  caliginem.  Esulti  di  giòja 
la  Chiesa  nostra  madre  , vedendosi  ornala  collo 
splendore  abbagliante  di  una  luce  sì  grande:  Lac- 
ietur  et  M ater  Ecclesia  tanti  luminis'  adornata  ful- 
goribus.  E questo  tempio  risuoni  co’  gridi  di  al- 
legrezza di  tutto  il  popolo  che  vi  è adunato  per 
la  celebrazione' di  sì  gran  festa  : Et  magnis  po~ 
puloruni  vocibus  haec  aula  resullot.  Tutto  questo 
cantico  di  gioja-  non  è che  un  continuo  entusia- 
smo : Quapropter  adstanles  oos,  fratres  diarissimi  ; 
perciò  , miei  carissimi  fratelli  , continua' il  diaco- 
no , voi  che  ani  siete  stali  illuminali  dall’  ammi- 
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rabil  chiarezza  di  questa  santa  luce  , unite  le  vo- 
stre alle  mie  orazioni , affinchè  di  concerto  si  ot- 
tenga da  noi  , ch‘  egli  sparga  sopra  di  me  i rag- 
gi della  divina  sua  luce  , e senza  aver  riguardo 
alla  mia  indegnità  , mi  faccia  la  grazia  di  pub- 
blicare tutte  le  lodi  di  questo  cereo  misterioso 
consacrato  iu  suo  onore , e al  suo  nome  . . . 
Alziamo  i nostri  cuori  a Dib , e rendiamogli  eter- 
ne grazie  ; è cosa  molto  giusta  1’  unire  il  suono 
della  voce  cogli  affetti  dei  cuore  per.  lodare  il  Dio 
invisibile  , il  padre  onnipotente  , e ’i  .suo  unico 
figliuolo  , nostro  Signor  Gesucrislo , che  ha  pa- 
gato per  noi  al  padre  eterno  i!  debito  di  Ada- 
mo , ed  ha  cancellalo  collo  stesso  suo  sangue  , 
1’  atto  eh’  era  contro  di  noi , e ’1  decreto  che  ci 
condannava  come  rei  in  conseguenza  del  peccato 
del  primo  uomo  : Haec  sunt  festa  paschalia  , in 
quibus  vcrus  ilio  agnus  occidilur  , cujus  sanguine 
postes  Jidelium  consecrantur.  Ecco  le  feste  di  Pa- 
squa , nelle  quali  è sacrificato  il  vero  agnello  , il 
di  cui  sangue  consacra  , e santifica  le  porte  delle 
case  de’  fedeli.  Ecco  la  notte.  Haec  nox  est.,  o 
mio  Dio  , nella  quale  per  1’  addietro  avete  tratti 
dall’Egitto  i nostri  antenati.,  figliuoli  d'Israele, 
e gli  avete  fatte  passare  pel  mar  rosso  a piedi 
asciutti.  Questa  é la  notte  : Haec  nox  est  , che 
ha  dissipate  le  tenebre  de’  peccati  collo  splendore 
d’  una  luminosa  colonna  : Haec  nox  est.  Questa 
è la  notte  , che  separando  oggidì  per  tutto  il  mon- 
do coloro  che  credono  iu  Gesucristo  da’  vizj 
del. secolo,  e dalle  tenebre  del  peccato,  li  rista- 
bilisce nella  grazia  , e li  .fa  entrare  nella  società 
de’  Santi  ; Haec  nox  est.  Questa  è la  notte,  nel- 
la quale  avendo  Gesucristo  spezzati  i legami  della 
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morie,  è asceso  vittorioso  dall’inferno.  Nulla  per- 
ciò ci  avrebbe  giovato  1’  esser  nati  , se  non  aves- 
simo avuta  la  felicità  di  esser  redenti  : Nihrl  eninx 
nobis  nasci  profuit , nisi  redimi  profuis  set.  Oh  ef- 
fusione ammirabile  di  vostra  bontà  sopra  di  noi  ! 
oh  eccesso  incoraprensibile  di  vostra  ineffabile  ca- 
rità ! O mira  circa  nos  tuae  pie  tatti  dig natio  ! o 
inaestimabilis  dileotio  charitatti  ! per  redimere  lo* 
schiavo  avete  dato  alla  mprte  il  vostro  figliuolo  : 
Ut  servum  redimeres , filium ■ tradidisti  ! Oh  pecca- 
to di  Adamo  in  verità  detestabile  a cagione  di  sua 
malizia  5 ma  eh’  è stato  certamente  l’occasione  del-- 
la  maggiore  di  tutte  le  felicità,  poich’è  stato  can- 
cellato dalla,  morte  dei  Salvatore  ! O necessariunr 
Adae  peccatum  , quod  Christi  morte  deletum  est -, 
O colpa  per  verità  infelice  a cagione  de’ suoi  ef- 
fetti funesti  ; ma  in  un  Senso  felice  , poiché  ci* 
ha  procurato  un  sì  gran  redentore  ; O ftlix  cul- 
pa , optate  talem  ac  tantum - meruit  habere  Redem- 
ptorem  1 O notte  veramente  felice  : O vere  bea- 
ta nox  , che  sola  ha  potuto  sapere  il  tempo,  e ’l 
momeuto  nel  quale  Gesucristo-  è risuscitato  : Haec 
nox  est  de  qua  scriptum  est:  et  nox  sicut  dics  il* 
luminabitur  : et  nox  illumi natio  mea  in  deliciis  rneis  : 
Questa  è la  notte  della  qual’  è scritto  : la  notte 
sarà  rispetto  a me  tanto  chiara  , quanto  il  gior- 
no : e questa  notte  t-utta  luminosa  a cagione  del 
mio  splendore  non  contribuirà  poco  allo  splendo- 
re del  mio  trionfo;  La  santità  di  questa  notte  fe- 
lice , esilia  i peccati  , lava  le  offese  , ristabilisce 
nell’innocenza  coloro  che  l’avevan  perduta  : resti- 
tuisce 1’  allegrezza  a coloro  oh’  erano  in  afflizione  j • 
dissipa  gli  odii  , e le  inimicizie  : riconduce  la  pa- 
ce , e 1’  unione  ne’  cuori  , e sottomette  a Dio  gli4 
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imperi  del  mondo.  Ricevete  dunque,  o padre 
eterno  , in  considerazione  di  questa  sacra  notte  , 
il  sacrifizio  di  quest’incenso,  che  la  vostra  santa. 
Chiesa -vi  offerisce  in  questa  sera  per  le  mani  dei 
suoi  ministri  , nell’  obblazione  solenne  di  questo 
cereo-,  la  di  cui  materia  fu  somministrata  dal- 
1’  api.  ",  * 

Qui  il  diacono  mette  i cinque  grani  d’ incenso 
nel  cereo  Pasquale  , in  forma  di  croce  , poi  con- 
tinuando sopra  la  stessa  allegoria  della  colonna  di 
fuoco  miracolosa  che  faceva  lume  agl’  Israeliti  ia 
tempo  di  notte  , e nel  giorno  difendeva  tutto 
quel  popolo  dagli  ardori  del  sole  , cosi  yà  conti- 
nuando. ✓ 

Ora  conosciamo  i vantaggi  di  questa  Colonna  di 
cera  che  un  fuoco  brillante  , e sacro  è per  ac- 
cendere in  onore  della  maestà  Divina.  E benché 
questo  fuoco  benedetto,  si  divida  poi  in  più  par- 
ti , ne’  soggetti  diversi  a’  quali  è,  per  comunicare 
il  suo  ardore  e ’1  suo  lume,  nulla  perde  con  que- 
sta comunicazione,  nudandosi  colla  cera  liquefat- 
ta, che  l’ape  ha  prodotta  per  comporre  la  sostan- 
za di  questo  cereo  misterioso. 

E qui  si  accendono  le  lampadi. 

Q vere  beala  nox  , segue  il  diacono , qua  e ex - 
poUai'it  Mgyplios  , dilavi t Iìebracos.  O notte  ve- 
ramente beata  , che  spogliando  gli  Egizii,  ha  fatti 
ricchi,  gli  ebrei.  Il  senso  letterale  cadi;  sopra  quan- 
to segui  nella  partenza  degl’israeliti  da  tutto  l’E- 
gitto ; e il  senso  allegorico  ci  rappresenta  i cri- 
stiani .arricchiti  , per  cosi  dire  , colle  spoglie  de- 
gli ebrei,  i quali  ricusando  di  riconoscere  il  Mes- 
sia , e facendolo  morire,  hanno  perduto  per  smi- 
pre  , e la  qualità  di  popolo  elettole  tutte  le  he- 
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hedilioni  , che  abbandonando  la  Sinagoga  , sono 
passate  nella  Chiesa  ; Nox  , in  qua  terrenis  code - 
stia  , humanis  divina  junguntur : Notte  nella  qma- 
le'il  cielo  si  unisce  alla  terra  , e agli  uomini  Id- 
dio : Oramus  ergo  te  , Domine  ut  Cereus  'iste  in 
honorem  lui  nominis  consecratus  , ad  rtoctis  hujus 
caligincm  destrucndam  , indeficiens  persevcreti  Vi 
supplichiamo  dunque  , o Signore,  ohe  questo  ce- 
reo consacrato  all’  onore  del  -vostro  nome  , arda 

1>er  tutta  questa  notte  , per  distruggerne  le  lene- 
ire;  e H suo  lume , alzandosi  come  un  grato  pro- 
fumo, si  mescoli  con  quello  de’lumi  celesti  : Flarn- 
mas  ejus  Lucijer  matutinus  invernai  : la  stella  del 
mattino  lo  trovi  per  anche  acceso  : 1’  astro  , di- 
co io  , che  non  conosce  occaso,  essendo  risuscita- 
to , e ritornando  vittorioso  dall*  inferno,  ha  fatto 
risplendere  sopra  tutto  il  genere  umano  un  lume 
così  brillante  in  una  perfetta  serenità  : Ille  qui 
egressus  ab  inferis  , humano  generi  serenus  illuxit, 
Vi  preghiamo  lo  Signore,  che  concedendo  a1  no- 
stri giorni  la  tranquillità  d’  una*  pace  beata  , vi 
degniate  nell’  allegrezza  di  queste  feste  Pasquali, 
conservare  con  una  protezione  speciale  tutti  i vo- 
stri servi  fedeli,  tutto  il  clero,  e tutto  questo  po- 
polo divoto  , col  nostro  santo  padre  il  papa  * e 
il  nostro  prelato.  Volgete  anche  uno  sguardo  fa- 
vorevole sopra  11  nostro  religiosissimo  monarca  ; e 
conoscendo  i voti  ,:  e i desiuerii  del  suo'  cuore  , 
fate  , o Dio  , per  una  grazia  speciale  di  vostra 
bontà , e di  vostra  misericordia  , eh’  egli  goda  la 
tranquillità  d’ una  iualterabil  pace,  e riporti  una 
celeste  vittoria  -con  tutto  -il  suo  popolo  contro  i 
nemici  della  salute.  Questa  è. la  grazia,  che  tutti 
vi  domandiamo  , per  lo  stesso  Gesucristo  nostra 
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Signore , vostro  figliuolo  , eh’  essendo  Dio  , con 
voi  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  per  tutti  i se- 
coli de’  secoli  , vive  e regna.  Cosi  sia. 

Lo  Spirito  Santo  si  fa  troppo  conoscere  nella 
santità  di  questa  solenne,  benedizione  -del  cereo 
Pasquale  ,,  e nella  celebrità  di  quest’  augusta  , e 
misteriosa  cerimonia  , per  poter  credere  eh’  ella 
non  sia  opera  sua.  Non  si  può,  dubita  re  non  esse- 
re di  tradizione  apostolica  , benché  non  fosse  fat- 
ta con  questa  maestosa  .pubblicità  ne’tempi  di  per- 
secuzione, nei  quali  gl’  imperadori  pagani  teneva- 
no come  prigioniera  tutta  la  Chiesa.  Ma  dacché 
furono  passali  que’  tempi  di  mestizia  , e la  pace 
fu  restituita  alla  Chiesa  , furono  vedute  mettersi 
in.  pubblico  le  sante  sue  cerimonie,  ed  essere  ce- 
lebrati i suoi  ufEzii,  coll’  ordine  , colla  religione, 
e colla  maestà  , che  manifestano  1’  alta  sapienza  , 
e la  sublime  santità  dello  Spirito  divino  , da-  cui 
son  regolate.  Credesi  che  il  papa  Zosirno  ordinas- 
se la  solennità  .della  cerimonia  del  cereo  Pasquale, 
e se  ne  attribuisce  la  benedizione  qual  ( abbiamo, 
a S.-  Ambrogio.  Il  cereo  misterioso  uon  rappre- 
senta solo  la  colonna  di  nuvola  , e la  colonna  di 
fuoco  , della  quale  si  è già  parlato  nella  benedi- 
zione ; ma  anche  il  lume  della  fede  che  c'illumi- 
na , e il  fuoco  divino  delia  carità  che  Gesucristo 
è venuto  ad  accendere »in  terra,  e di  cui  vuole  che 
tutti  gli  uomini  sieno  accesi.  Questo  fuoco  divino 
nella  sua  risurrezione  propriamente  si  è acceso  , 
e questo  lume  soprannaturale  ha  cominciato  a dif- 
fondersi nel  mondo  : e "tanto  sembrano  sighificare 
queste  parole  della  benedizione.  Gaudeat , et  tei- 
lus  tantis  irradiata  fulgoribus  : laetetur , et  Mater 
Ecclesia  tanti  lunwàs  fulgoribus  adornata. Il  dotto 
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Durando  "vescovo  di  Mende  nel  suo  razionale  de- 
gli uffizii  divini , dice  che  i cinque  grani  d'  in- 
censo che  si  mettono  nel  cereo  Pasquale  informa 
di  croce,  significano  le  cinque  piaghe,  delle  quali 
il  Salvatore  ha  voluto  conservare  le  cicatrici  nel 
suo  corpo  glorioso,  e fanno  intendere  a sufficien- 
za , che  la.  mortificazione  è una  specie  di  sacrifi- 
zio offerto  a Dio  in  odore  di  soavità  , di  cui  il 
fuoco  dell' amor  divino  consuma  la  vittima. 

La  benedizione  del  cereo  Pasquale  è seguita  da 
dodici  lezioni  della  sacra  Scrittura , le  quali  d’or- 
dinario son  denominate  profezie,  e la  lettura  n’é 
interrotta  da  cantici,  e da  orazioni.  Le  relazioni 
spirituali,  mistiche,  e morali  che  se  ne  fanno  col- 
la solennità  di  questo  giorno  , e soprattutto . colla 
cerimonia  del  battesimo  , di  cui  si  può  dire  che 
il  sabato  santo  sia  la  festa  maggiore  , danno  una 
assai  giusta  idea  del  gran  mistero  di  nostra  rige- 
nerazione , che  si  chiama  Pasqua,  cioè  il  passag- 
gio dall’ Egitto , pel*,  dir  così,  nella  terra  ai  pro- 
missione \ dallo  state  di  schiavi  alla  qualità  di  fi- 
gliuoli di  Dio  ; dallo  stato  della  colpa  allo  stato 
della  grazia.  Si  leggono  senza  titolo  , perchè  co- 
me si  leggevano  principalmente  ai  catecumeni,  non 
si  leggevano  loro  che  sotto  il  titolo  di  parola  di 
Dio  , senza  nominar  loro  i sacri  scrittori,  de1  quali 
ignoravano  il  merito,  la  qualità  , e i nomi. 

Abbiam  creduto  opportuno  il  riportar  qui  tut- 
te queste  dodici  lezioni  , onde  servir  possano  di 
pabolo  maggiore  per  coloro  che  con  questo  libro 
alle  mani  , assister  vogliono  alla  funzione  di  que- 
sto santo  giorno.  La  prima  delle  lezioni  ch'è  tratta 
dal  Genesi  , parla  della  creazione  del  mondo,  e 
principalmente  della  formazione  dell’  uomo  ad  ita- 


Digitized  by  Google 


Esercizj  di  Pietà.  ' ■ 

magìne  dì  Dio. , la  quale  era  stata  cancellata  dal 
peccato,  ed  è riparata  nel  battesimo  della  rigenera- 
zione in  Gesucristo  per  lo  merito  di  sua  morte  t 
e di  sua  risurrezione  gloriosa , che  ha  distrutte  le 
tenebre  eli’ erano  sparse  sopra  tutta  la  terra. Que- 
sta lezione  è una  viva  rappresentazione  allegorica 
della  redenzione,  sotto  il  nome  storico  della  crea- 
zione.' 

* m 

PROFEZIA  I. 


In  principio  ■ ere  a vi t 
Deus  coélum  et  terrarn. 
Terra  àutèm  crai  inanis 
et  vacua,  et  tenebrae  erant 
super  faciem  ■ abyssi  : et 
spirìtus  Dei  ferebaiur  su- 
per aquas.  Dixitque  Deus: 
Fiat  lux.  Etfacta  est  lux. 
Et  vidit  Deus  lueem  quod 
esset  bona  : et  divisit  lu- 
ce ni  a tenebri s.  Appella- 
vitque  lueem  , Dieta  : et 
tenebra*, -Noctem.  Factum - 
que  est  vespere  et  mane , 
dies  untisi;  Dixit  quoque 
Deus  : Fiat  firmamenlum 
in  medio  aquarum  : et  di- 
vida t.  aquas  ab  ,aqn[s.  Et 
Jè-cit  Deus  firmamentum  : 
divìsitque  aquas  , quae  e- 
rant  sub  firmamento  , ab 
lds  quae  Crani  super  fir- 
mamenhi-n.  Et  factum  est 
ila.  Vocavitque  Deus,  fir- 
ntamenium  , Coelurn.  Et 


Al  principio  creo  Dio 
il  cielo  v e la  terra.  E 
la  ferra  era  informe  , e 
vuota  , e le  tenebre  era- 
no sopra  la  faccia  deli’  abis- 
so : e lo  spirito  di  Dio  si 
movea'sop.ra  le  acque.  E 
Dirf disse:  sia  fatta  la  lu- 
ce. E fu  fatta  la  luce.  E 
vidde  I)io  ^ che  la  luce 
era  buona  : E divise  la 
luce  dalle  tenebre.  E no- 
minò la  luce  giorno'^  e 
le  tenebre  notte,  E si  com- 
piè • della  sera  , e della 
mattina  il  .primo  giorno. 
Disfe  ancora'  Dio  : Sia  fat- 
to il  firmamento  nel  mez- 
zo alle  acque  : e separi  ac- 
qtie  da  acque  5 E fece  Dio 
il  firmamento  , e separò 
le  acque  , che  erari  sotto 
il  firmamento  da  quelle  r 
che  erano  sopra  il  firma- 
meato,  E fu  fatto  così. 
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factum  est  vespere  et  ma- 
ne , dies  secundus.  Dixit 
vero  Deus  : Congregentur 
aquae  , quae  sub  ' coelo 
sunt , in  locum  unum  : et 
appareat  arida:  Et  factum 
est  ila.  Et  vocavit  Deus 
aridam  , terrajn , congrc- 
gationesque  aquarum  ap- 
pellava. maria.  Et  vidit  . 
Deus  quodesset  bonum  , 
et  ait  : Germinet  terra 

herbam  virentem  et  facien- 
tcm  semen  , et  lignum  po- 
mi feruta  faciens  fructunt' 
juxta  genus  suum  , cujus . 
semen  in  semetipso  sit  su- 
per terram..  Et  factum  est 
ita.  Et  protulit  terra  her- 
bam virentem  , et  facien- 
tem  semen  juxta  genus 
suum  , lignumque  faciens 
fructum  et  habens  unum- 
quodque  sementem  secun- 
dwn  spcciem  suarn.  Et  vi- 
dit Deus  quod  esset  bo- 
num. Et  factum  est  ves- 
pere et  mane , dies  tertius. 
Dixit  autem,  Deus  t Fiant 
luminaria  in  firmamento 
coeli  , et  dividant  dieta  ac 
noclqm  , et  sint  in  signa 
et  tempora  ^ et  dies  et  an- 
nos  : ut  luceant  in  firma- 
mento cóeli , et  illuminent 
terrani.  Et  factum  est  ita. 
Fecitque  Deus  duo  lumi- 


li  diede  Dio  il  nome  di 
cielo  al  firmamento.  E si 
compiè  della  sera  , e della 
mattina  il  giorno  secondo. 
Disse  ancora  Dio  : • Si  ra- 
dunino le  acque  che  so- 
no sotto  il  Cielo  in  un  sol 
luogo:  e apparisca.!’  arida. 

E fu  fal’to  cosi.  E diede 
Dio  all’  aridiji  il  nome  di 
terra  , e le  raunanze  delle 
acque  le  chiamò  mari.  E 
vide  Dio  , che  -ciò  stava 
b,ene.  E disse  ; Qermini 
la  tetra  erba  verdeggiante , 
e che  faccia  il  seme  , e 
piante  fruttifere  , che  dia- 
no il  frutto  secondo  la  spe- 
zie loro.  E produsse  la 
terra  erba  verdeggiante  , 
e che  fa  il  seme  secondo 
la  sua  specie  5.  e piante 
che  danno  frutto,  e ognu- 
na delle  quali  ha  la  pro- 
pria semenza  secondo  !a 
specie  sua.  E vidde  Dio, 
che  ciò  bene  stava.  E si 
compiè  della  sera  , e della 
mattina  il -giorno  terzo.  E 
disse  Dio  ; Sitano  fatti  i 
luminari  nel  firmamento 
del  cielo  , e distinguano 
il  dì  , . e la  notte  e se- 
gnino le  stagioni  , e i gior-  / 
ni  , e gli  anni.  É rispon- 
dano nel  firmamento  del 
Cielo , e illuminino  l*t  ler- 
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tiaria  magna  : luminare 
majus  , ut  procèsse!  dici: 
et  luminare  mina ut  prati  - 
essel  noeti  : et  stellas.  Et 
posuit  e as  in  firmamento 
coeli  , ut  lucerentur  super 
terra  m,  et  praeessent  dici 
ac  noeti  , et  divide rent  la- 
ccai ac  tenebrai.  Et  vidit 
Deus  quod  enei  bonum. 
Et  factum  est  vespere  et 
mane  , dipi  quarlus.  Dixil 
e tiara  Deus  : Prolucant 
aquae  reptile  animae  «'• 
ventis  , et  volatile  super 
terram  sub  firmamento  coe- 
li. Creavitque  Deus  cele 
grandia  , et  ómnem  am- 
mani viventem , alque  mo- 
tabilem  , qunm  produxe- 
rant  aquae  in  species  suas  : 
et  omne  volàtile  secundum 
genus  suum.  Et  vidil  Deus 
quod  esset  bonum.  Bene- 
di  xitque  eis , dicens  : Cre- 
scite , et  mulliplicamini , 
et  replete  aquas  marls,aves- 
que  multiplicentur  super 
terram.  Et  factum  est  ve- 
spere et  mane  , dies  quin- 
tus.  Dixil  quoque  Deus  : 
Producat . terra  > ani  mani 
viventem  in  genere  suo  : 
j amento  , et  reptilia  et 
bestias  terrae  secundum 
species  suas.  Faclumquc 
est  ila.  Et  fedi  Deus  he-  j 


di  Pietà. 

ra.  E fu  fallo  cosi  E fé-* 
ce  Dio  due  luminari  gran- 
di : il  luminare  maggiore  , 
che  presedesse  al  giorno  \ 
e il  luminare  minore  , che 
presedesse  alla  notte  ; e 
le  stelle.  E le  collocò  nel 
firmamento  del  -cielo  , af- 
finchè rischi  arasser  la  ter- 
ra. E presedessero  al  dì 
e alla  notte , e dividesser 
la  luce  dalle  tenebre.  E 
vidde  Dio,  che  ciò  sta  va- 
lsene. E si  compiè  della- 
sera  , e della  manina  il 
quarto  giorno.  Disse  an- 
cora Dio  : Producano  le 
acque  i rettili  animati,  e 
viventi  , e,  i volatiti  so- 
pra la  terra  sotto  il  fir- 
mamento del  Cielo.  E creò 
Dio  i pesci  grandi  , e tut- 
ti gli  animali  viventi  , e' 
aventi  moto  , prodotti  dal- 
le acque  secondo  la  loro 
spezie  , e tutti  i volatili 
secondo  il  genere  loro.  E 
vidde  Dio , che  ciò  stava 
bene.*  E li  benedisse  di- 
cendo : Crescete  e mol- 
tiplicate , e popolate  le 
acque  del  mare.:  e gli 
uccelli  moltiplichino  so- 
pra la  terra.  E si  compiè 
della  sera  , e della  mat- 
tina il  giorno  quinto.  Dis- 
se ancora  Dio  : Produca- 
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stias  terra  e jnxta  species 
suas  , et  jumenta  , el  orzi- 
ne reptile  terrac  in  gene- 
re suo.  Et  viiiìt  Deus 
quod  esset  bonumì  et  ait  : 
Faciamus  hominem  ad  i- 
maginenr  et  similitudinfim 
nostrani  : et  praesit  pi- 
scilms  maris  , et  eolat ili- 
bus  coeli , et  Iresti is,  uni - 
tersaequae  terrae  , onitti- 
(jue  re  pòli , -quod  movetur 
tn  terra.  Et  creai- it  Deus  ho- 
minem ad  imaginem  suarn: 
ad  imaginem  Dei  creavil 
illuni , rnasculum  et  femi- 
nam  creavit  eos.  Benedi- 
citq uè  illis  Dei/is  et  ait  : 
Créscite , et  multi  plica- 
mini  , el  replete  terram  , 
et  subjicite  eam  : et  do- 
minamini  pisci  bus  maris  , 
et  volatilibus  coeli , el  uni - 
versis  animantibus  quae 
movsntur  super  terram 
Dixitque  Deus  : Ecce  de- 
di vobis  omneni  herbam 
afferentem  semen  super  ter- 
ram et  universa  Ugna  , 
quae  habent  in  semetipsis 
semenlem  generis  sui  , ut 
sint  vobis  in  escam  , et 
cunctis  animantibus  ter- 
rae , omnique  volucrì  coe- 
li , et  universis  , quae  nìo- 
venlur  in;  terra  , et  in  qui- 
bus  est  anima  vivens  , ut 
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la  terra  animali  viventi 
secondo  la-  specie  loro  $ 
animali  domestici  , e ret- 
tili , e bestie  selvatiche 
della  terra  secondo  la  spe- 
cie loro  ; E fu  fatto  così. 
E lece  Dio  le  bestie  sel- 
vatiche della  tetra  secon- 
do la  spècie  loro  , e gli 
animali  domestici  , e i ret- 
tili -della  terra  secondo  la 
specie  loro.  E vidde  Dio  , 
che  ciò  stava  bene  J E 
disse  : Facciamo  1’  uomo 
ad  immagine,  e somiglian- 
za nostra  : ed  ei  presieda 
; ai  pesci  del  mare , e ai 
volatili  del  Cielo  , e alle 
bestie  , e a tutta  la  terra  , 
e a tutti  i rettili , che  si 
muovono  sopra  la  terra. 
E creò  Dio  1’  uomo  a so- 
miglianza sua  : a somi- 
glianza di  Dio  lo  creò  : 
maschio  , e femmina  lo 
creò.  E benedirseli  Dio , 
e disse  : Crescete  è mol- 
tiplicale , e riempite  la 
terra,  e assoggettatela,:  e 
abbiate  dominio  sopra  i 
pesci  del  mare  , e i vo- 
latili dell*  aria  , e tutti  gli 
animali , che  si  muovono 
sopra  la  terra.  E disse 
Dio  : Ecco  eh’  io  v’  ho 
dato  tutte  le  erbe  , che  fan- 
no seme  sopra  la  terra  , 
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hnbeanl  ad  vetcendum.  Et  e tutle  le  piante  , che  han- 

f a cium  est  ita.  Vidilque  no  in  se  stesse  semenza 

Deus  euncta  quacfecerat , della  spezie  loro,  perchè 

et  erant  balde  bona.  Et  servano  a voi  di  cibo  , e 

factum  est  vcspere  et  me-  a tatti  gli’  animali  della 

ne\  dies  sextus.  Igiturper-  terra  , e a tutti  gli  uc- 

fecti  sTmt  cóeli  et  terra  , celli  dellr  aria  , e a quanti 

et  ornai  s ornalus  eórum.  si  muovono  sopra  la  ter- 

Cornplevitque  Deus  die  ra  animali  viventi,  afl!n- 

septimo  (Spus  suina  , quod  chè  abbiano  da  mangiare. 

fceerat  : et  requiefit  die  E fu  fatto  così.  .E  vidde 

sepiimo  ab  universo  ops-  Dio  tutte  le  cose,  che  avea 

fatto  , ed  eran  assai  buo- 
ne. E si  formò  della  sera  , 
e della  mattina  il  giorno  se- 
sto. Adunque  furono- com- 
piuti i Cieli  f e la  terra  , 
e lutto  1’  ornalo  loro*  E 
Dio  ebbe  compiuta  il  gior- 
no settimo  l1  opera  , Che 
egli  avea  fatlà  : e riposò 
il  giorno  settimo  da  tutte 
le  opere  , che  avea  com- 
piute. • 1 

La  seconda  lezione,  ricavala  similmepte  dal  Ge- 
nesi , contiene  la  storia  del  diluvio.  Essendo  la 
malizia  degli  uomini  giunta  all  ultimo  eccesso  , 
ed  avendo  ogni  catne  corrótta  la  propria  via  so- 
pra ja  terra  , Iddio  risolvette  annegare  , per 
dir  cosi,  P iniquità  nell’ acque- del  diluvio non. 
conservandosi  nell’  arca  che  un  pirciol  nume- 
ro d’  anime  giuste' , 'le  quali  dovevano'  poi  ripo- 
polar P universo.  Per  parlare  con  proprie  tà  , 
1’  iniquità  è stata  veramente  annegata  nel  sangue 
di  Gesucristo , e il  peccato  distrutto  , giusta  la 
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profezia  di  Daniele,  Et  fi nem  accipìat  peccatimi  , 
et  delealur  iniquitas.  L'arca  è la  figura  della  Ghie-, 
sa  , fuori  della  quale  non  vi  è salute. 

P R O F E Z l A IL 


Noe  cero  cum  quingen- 
torum  esset  annorum , gc- 
nu  it  Sem  ,•  Cham  , et  Ja- 
pheth.  Camque  coephsent 
homines  multiplicari  super 
terroni , et  fi  Ha  s procreai 
seni  : videntes  filii  Dei  fi- 
lila hominurn  quo  fi  esserti 
pulchrae  , acceperunt  sibi 
uxores  ex  omnibus  , q\ias 
elegerant.  Dixitque  Deus: 
Non  permanebit  spiritus 
visus  in  homine  in  aeter - 
num  , quia  caro  est  : e - 
runtque  dies  illius  centum 
viginli  annorum.  Gigantes 
autem  erant  super  lerram 
in  diebus  iliis.  Postquarn 
enim  ingressi  sunt  filli  Dei 
ad  filias  ho nunu ni  } illae- 
quc  genuerunt , isti  iunt 
potentes  a saeculo  viri  Ja- 
mosi.  Videns  autem  D<;nt, 
quod  multa  malitia  homi- 
fin  m esset  irt  terra , et  can- 
ata cogitatio  cordis  inten- 
ta esset  ad  malum  ornai 
tempore  : poenituit  eurn  , 
quod  hominem  fecisset  in 
Urrà.  Et  tactus  dolore 


Noè  poi  , essendo  in  età 
di  cinquecento  anni  , ge- 
nerò SSjem  , Charn  , e Ja- 
felh,  E avendo  principiato 
gli  uomini  a moltiplicare 
sopra  la  terra  , e avendo 
avuto  delle  figliuole  : ve- 
dendo i figliuoli,  di  D^o 
la  bellezza  delle  figliuole 
degli  uomini , preser  loro 
mogli  quelle,  che  piu  di 
tutte  lor  piacquero  , E 
disse  il  S.iguore  ; Non  ri- 
marrà il  inio  spìrito  per 
sempre  nell’  uomo  , per- 
chè egli  è carne  ; e saran- 
no i loro  giorni  cento  ven- 
ti anni.  E de’  giganti  era- 
no sopra  la  terra  in  quel 
tempo  : imperocché  dopo 
che  §i  accostarono  i figliuo- 
li di  Dio  alle  figliuole  de- 
gli uomini  , ed  elle  fecer 
figliuoli,  ue  vennero  quef- 
, li  possenti  ab  antico  , e 
uqmiui  famosi.  Vedeudo 
adunque  Dio  , come  gran- 
de era  la  malizia  degli 
uomini  sopra  la  terra  , e 
tutti  i pensieri  del  lor  t^uos 
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cordis  intrinsecus:  Delebo 
( in/juil  ) hominem  , quem 
creavi , a fucie  terrae , ab 
homine  usque  ad  animan- 
do , a replili  usque  ad  vo- 
lucres  coeli:  Pócnitet  enim 
me  fccisse  eas.  Noe  vero 
invenit  gradoni  coroni  Do- 
mino. tìae  sunt  generado- 
nes  Noe  ; Noe  vir  justus 
atque  perfectus  fuit  in  ge. 
ncradonibus  suis , cum  Deo 
ambulavit.  Et  genuit  tres 
filios  , et  Sem  , Cham  ; 
et  Japhoih.  Cor  rupia  est 
aulem  terra  cor  am  Deo' , 
et  replela  est  iniquitate. 
Cumque  vidisset  Deus  ter- 
ram  esse  corruptam  ( om- 
nis  quippe  caro  cor  rupe- 
rat  vianì  suam  super  trr- 
ram  ) dixitr  ad  Noe  : Fi- 
nis universae  carnis  venit 
coram  me:  repleta  est  ter- 
ra iniquitate  a facie  eo- 
rurn  , et  ego  disperdam 
eos  cum  te?ra.  Fac  libi 
arcani  ex  lignis  luevìga- 
tis  : mhnsiunculas  in  arca 
facies  , et  bitumine  linies 
intrinsecus , etextrinsecus. 
Et  sic  facies  eam  : Trc- 
cenlorum,  cubitorurn  erit 
longitudo  arene,  quinqua- 
ginta  cubitorurn  lalitudo , 
et  triginta  cubitorurn  al - 
titudo  illius.  Fenesiram  in 


re  erano  intesi  al  mal  fa- 
re continuamente , si  pentì 
d’  aver  fattp  1’  uomo.  E 
preso  da  intimo  dolor  di 
cuore  , sterminerò  , disse 
egli  , 1’  uomo  da  me  crea- 
to , dalla  faccia  della  ter- 
ra , dall’  uomo  -firlo  agli 
animali  , da'  rettili  fino 
agli  uccelli  dell’  aria  : im- 

Irerocchè  mi  pento  d’  aver- 
i fatti.  Ma  N oè  trovò  gra- 
zia dinanzi  al  Signore.  Que- 
sti sono  i figliuoli  generati 
da  Noè.  Noè  fu  uomo  giu- 
sto , e perfetto  ue’  suoi 
tempi  , con  Dio  camminò. 
E generò  tre  figliuoli  , 
Sem  , Cham  , e Jafeth. 
Ma  era  corrotta  la  terra 
davanti  a Dio,  e ripiena 
di  iniquità.  E avendo  ve- 
duto Dio  , come  la  terra 
era  corrotta  ( perocché 
ogni  uomo  era  corrotto 
nella  sua  maniera  di  vi- 
vere sulla  terra  ) disse  a 
Noè  : La  fine  di  tutti  gli 
uomini  è imminente  nei 
miei  decreti  ; è ripiena  la 
terra  d'  iniquità  per  opera 
loro  , e io  gli  sterminerò 
insieme  colla  terra.  Fatti 
un’arca  di  legnami  pialla- 
ti : Delle  piccole  stanze 
nell’  arca  tu  farai  , ' e di 
bitume  la  Invernicerai  e 
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arca  facies  , et  in  cubito 
consu  mmabis , summitatern 
ejus.  Ostinai  autem  arcae 
pones  ex  latore:  deorsurn 
coenacula , et  tristega  fa- 
cies in  ea.  Ecce  ego  ad- 
ducala aquas  diluvii  su- 
per lerram  , ut  interfi- 
ciam  orane  cameni , in  qua 
spiritus  vitae  est  sub  ter  coe- 
lum.  Universa  quac  in  ter- 
ra sunt , consumentur.  P-o- 
nanique  Jbedus  rneuni  te- 
cum  , et  ingredieris  arcani 
tu , et  filii  lui , uxor  tua , 
et  uxores  filioruni  tuoruni 
lecum.  Et  ex  cunctis  ani- 
mantibus  univérsae  carnis 
Una  induces  in  arcam  , 
ut  vivant  lecum:  mas  culi  ni 
sexus  et feminini.  De  volu- 
cri  bus  juxla  genus  suum , 
de  jurhentis  in  genere  suo, 
et  ex  omni  reptilì  terrae 
secundum  genus  suum  : bi- 
na de  omnibus  ingredien- 
tur  tecuni , ut  possint  vi- 
vere. Tolles  igitur  lecum 
ex  omnibus,  escis  , quac 
mandi  possunt , et  coni- 
porlabis  a pud  te  : et  erunt 
tam  tibi , quani  illis  in 
cibum.  Fecit  igitur  Noe 
omnia  , quac  praeceperat 
illi  Deus.  Eratque  sex- 
centorurn  qnnorum , quan- 
do diluvii  aquae  inunda - 


di  dentro  , e di  fuori.  E 
in  questo  modo  la  farai  : 
Di  trecento  cubili  saia  la 
lunghezza  dell’  arca  , di 
ciquauta  cubiti  la  larghez- 
za , e di  trenta  1’  altezza. 
Una  finestra  nell’  arca  fa- 
rai 5 e vi  sar'a  il  tetto  del- 
r arca  che  vada  alzandosi 
fino  a un  cubito.  La  por- 
ta poi  dell’arca  potrai  da 
un  lato.  Un  piano  di  fon- 
do , un  secondo  piano  , e 
un  terzo  piano  vi  farai. 
Ecco  che  io  manderò  le 
acque  del  diluvio  sopra 
la  terra  ad  uccidere  tutti 
gli  animali  , che  hanno 
spirilo  di  vita  sotto  del 
cielo  ; tutto  quello  , che 
è sopra  la  terra  , andera 
in  perdizione.  Ma  io  farò 
il  mio  patto  con  te,  ed 
entrerai  nell’  arca  tu  , e i 
tuoi  figliuoli  , la  moglie 
tua , e le  mogli  de1  tuoi 
tìgliuob.  E di  lutti  gli 
animali  di  ogni  spezie  due 
ne  farai  entrare  nell1  arca, 
maschio,  e 'femmina.  De- 
gli uccelli  secondo  la  loro 
specie  , e de’  giumenti  di 
ogni  specie  , e -di  tutti  i 
rettili  della  terra  secondo 
la  loro  specie  : due  entre- 
ranno teco  nell’  arca  , af- 
finchè possauoconservarsi. 


* 
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verunt  super  ter rum.  Rup-  Prenderai  adunque  leco  di 
ti  sunt  otnnes  fontes  (tbys-  tutte  quelle  cose,  che  man- 
ti magnete  , et  cataractae  giar  si  possono  , e le  por- 


coeli  aperlae  sunt  : et  fa- 
da  est  pluvia  super  ter- 
roni quadraginta  drebus 
et  quadraginta  ' noctibus. 
In  orticàio  diei  illius  in- 
gressus  est  Noe , et  Sem, 
et  Charn , et  Japheth  , fi- 
lli ejus , uxor  illius  , et 
tres  uxores  filiorum  ejus, 
cuni  eis  in  arcuiti:  ipsi  et 
oinne  animai  sècundum  ge- 
nus  suum , univsrsaque  ju- 
menta  in  genere  suo  , et 
otnne  quod  rnouetur  super 
terrarn  in  genere  suo-,  cun- 
ctumque  volatile  secpndum 
genus  suum.  Porro  arca 
ferebatur  super  aquàs.  Et 
aquae  praevaluerunt  nl- 
rnis  super  terrarn,  operi  i- 
que  sunt  otnnes  excelsi 
montes  sub  universo  cóelo. 
Quindccitn  cubitis  allior 
fuit  aqua  super  -montes  , 
quos  operuerat.  Consump- 
taque  esl.omnis  caro , quae 
movebatur  super  terrarn  , 
volucrum  , anirnantiurn  , 
ùestiarum,  omniutiu/uere- 
ptilium  , quae  reptant  su- 
per terrarn.  Remansit  f(U- 
tem  solus  Noe,  et  qui  cum 
co  pruni  in  arca.  ■ Olli- 
nuerwttque  aquae  terrarn 


terai  m questa  tua  casa  ; 
e serviranno  a te,  e a loro 
di  cibo.  Pece  adunque  Noè 
tutto  quello  , che  gli  avea 
comandato  il  Signore.  Ed 
egli  era  in  età  di  seicento 
anni  , allorché  le  acque 
del  diluvio  inondarono  la 
terra.  Si  squarciarono  tut- 
te le' sorgive  del  grande 
abisso , e le  cataratte  del 
cielo  si  aprirono.  E piov- 
ve sopra  la  terra  per  qua* 
ranta  giorni  , e quaranta 
notti.  In  quello  stesso  di 
entrò  Noè,  e Sem,  e Cham, 
e Jafeth  suoi  figliuoli , la 
moglie  di  lui , e le  tre 
mogli  de'  suoi  figliuoli  con 
essi  nell’  arca.  Eglino  , e 
tutti  gli  animali  secondo 
i loro  generi,  e tutto  quel- 
lo , che  si  muove  sopra 
la  terra  secondo  la  sua 
specie , e tutti  i volatili 
secondo  la  loro-  specie.  Ma 
lv  arca  galleggiava  sopra 
le  acque.  E le  acque  in- 
grossarono fuor  misura  so- 
pra la  terra  ; e coperti 
rimaser  tutti  i monti  sotto 
il  cielo  tutto  quanto.  Quin- 
dici cubiti  si  alzò  l’ acqua 
sopra  i mo^ti  che  avea 
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centum  quinquagìnta  die - ricoperti.  E restò  consunta 

bus.  Recordatus  aatem  ogni  carne , che  ha  moto 
Deus  Noe , cunctorumque  sopra  la  terra  , gli  uccelli , 

ani  mani  inni  , et  omnium ' gli  animali  le  fiere  e 

jumentorum  , quae  erant  tutti  i rettili  , che  s’tri- 

cum  eo  in  area,  adduxit  sciano  sulla  terra  : e ri- 
spiritual  super  terrùm  , mose  solo  Noè  , e que’  che 

st  imminutae  sunt  aquae.  con  lui  eran  nell'  arca.  E 

Et  clausi  sunt  fontcs  abys-  signoreggiarono  le  acque 

si  j et  cataractae  coeh  \ la  terra  per  cento  cinquan- 

et  prohibitae  sunt  pluviae  ta  giorni.  Ma  ricordandosi 

de  eoe  lo.  Reversaeque  sunt  il  Signore,  di  Noè  , e di 

aquae  de  terra  euntes,  et  tutti  gli  animali  , e di  tul- 

redeuntes  : et  corperunt  ti  i giumenti,  eh’ -erano 

minui  post  centum  quia-  con  esso  nell’  àrea , man- 

quaginta  dies.  Curnque  dò  il  vento  sopra  la  ter- 

transissent quadraginta di-  . ra  , e diminuirono  le  ac- 
esì  aperiens  Noefenestram  que.  E chiuse  furono  le 

arcae  , quam  fecerut , di-  sorgive  del  grande  abisso  , 

misit  corvum  , qui  egre-  e le  cataratte  del  cielo; 

diebatur  , et  non  reverte-  e vietate  furono  le  piogge 

baiar  , donec  siccarenlur  dal  ciclo.  E si  partirono 

aquae  super  lerram.  Emi-  le  acque  dalla  terra  andan- 

sit  quoque  columbam  post  do  , e venendo  ; e prin- 

euni  , ut  vi  dere  t , si  j am  cipiarono  a scemare,  dopo 

cessassent  aquae  super  fa-  cento  cinquanta  giorni.  E 

ciem  terrete.  Quae  cum  passati  quaranta  giorni  , 

non  mvenisset  , ubi  re-  aperta  Noè  la  finestra,  che 

quiesceret  pes  ejus , rever-  avea  fatta  all’arca,  man- 
ia est  ad  eum  in  arcam  : dò  fuori  il  corvo  , il  qua- 

aquae  enirn  erant  super  le  uscì  e pon  tornò  fino 

umversam  terram  , extsn-  a tanto  , che  fosser  s$c- 

ditque  manum  et  appre-  'cale  le  acque  sulla  terra. 

hensam  inlulit  in  arcam.  Mandò  ancora  la  colomba 

E xpectatis  autem  ultra  se-  dopo  di  lui , per  vedere , 

pieni  diebus  aliis , rursum  se  fossero  finite  le  acque 

dimisit  columbam  ex  ar - sopra  la  faccia  della  ter- 

Croiset,  delle  Domeniche,  ec,  T.III.  19 
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ca.  Al  illa  venit  ad  eum 
ad  vesperali , porlans  ra- 
mimi oliane  virenlibus  fo- 
liis  in  ore  suo.  Inlellexd 
ergo  Noe  quod  cessassent 
aquae  super  terram . Ex- 
p'cctavit  nihilominiis  septem 
alios  dies  , et  ernisit  co- 
lumbam  , quae  non  est 
reversa'  ultra  ad  eum.  Lo- 
eutus  est  miteni  Deus  ad 
Noe  , dicens  : Egredere 
de  arca  tu , et  uxor  tua , 
fìlii  lui , et  uxores  filio- 
rum  tuorum  lecum.  Cun - 
afa  animando  , quae  sunt 
api/d  te  , ex  oinni  carne 
tatti  in  volatilibus  , quani 
in  bestiis  , et  universis  rc- 
ptililus  , quae  reptant  su- 
per terram  , educ  lecum , 
et  ingredimini  super  ter - 
ram  : crescite  , et  multi- 
plicamini  super  eam.  E- 
eressus  est  ergo  Noe , et 
filli  ejus  , uxor  illius  , et 
uxores  filiorum  ejus  cum 
eo . Sed  et  omnia  animan- 
tia  , jumenta  , et  reptilia  , 
quae  reptant  super  ter- 
ram secunclum  genus  suum 
egresso  sunt  de  arca.  AEdi- 
ficavit  aulem  Noe  altare 
Domino  : et  tollens  de  cun- 
ctis  pecoribus  , et  volucri- 
bus  mundis  , obtulil  holo- 
causta  super  altare.  Odo- 


di  Pietà. 

ra.  La  quale  nor.  avendo 
trovato  ove  fermar?  il 
suo  piede  tornò  a lui  nel- 
1’  arca  : perocché  le  acque 
eran  per  tutta  la  terra  , 
ed  egli  stese  la  mano  , e 
presala  la  mise  dentro  1’  ar- 
ca. E a-petlato  avendo  set- 
te altri  giorni  , di  nuovo 
mandò  la  colomba  fuori 
dell1  arca.  Ma  ella  tornò 
a lui  alla  sera  , portando 
un  ramo  d1  ulivo  con  ver- 
di foglie  in  bocca.  Intese 
adunque  Noè  , come  ces- 
sate erano  le  acque  sopra 
la  terra.  E aspettò  nondi- 
meno sette  altri  giorni  -,  e 
rimandò  la  colomba  , la 
quale  più  non  tornò  a lui. 
E parlò  Dio  a Noè  , di- 
cendo ; Esci  dall1  arca 
tu  , e la  moglie  tua  , e le 
mogli  dei  figliuoli  tuoi  con 
te.  Tutti  gli  animali  che 
sono  insieme  con  te  , di 
.ogni  genere  , tanto  vola- 
tili , che  bestie  e rettili  , 
die  strisciano  sulla  terra  , 
conduci  fuori  teco,  e scen- 
dete sulla  terra  : Crescete, 
e moltiplicale.  E uscì  Noè, 
e i figliuoli  di  lui  , e la 
sua  moglie , e le  mogli 
de1  figliuoli  suoi  con  esso. 
E tutti  ancor  gli  animali 
e le  bestie  , e i rettili  , 
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ratuique  est  Dominus  odo-  che  strisciano  sulla  terra 
itm  suavitaUs . ‘ secondo  la  loro  specie  , 

uscirono  dall’  arca.  E Noè 
edificò  un  altare  al  Signo- 
re, e prendendo  di  tutte 
le  bestie,  e uccelli  mondi 
gli  offerì  in  olocausto  so- 
pra 1’  altare.  E il  Signore 
gradì'  il  soave  odore. 

La  terza  lezione  è presa  pure  dal  Genesi  , e 
riferisce  la  storia  del  sacrifizio  d’ Isacco  , cioè,  la 
storia  di  un  padre  come  sacrificatore,  e di  un  fi- 
gliuolo come  vittima.  Non  vi  fu  mai  figura  più 
espressiva  del  sacrifizio  di  Gesucristo. 

PROFEZIA  III. 

In  diebus  illis  : Tenta-  In  quei  giorni  Dio  ten- 
vit  Deus  Abraham.,  et  ’tò  Abramo,  e gli  disse: 
dixit  ad eum  : Abraham  , Àbramo,  Àbramo.  Ed  egli 
Abraham.  At  ille  respon-  rispose  : Eccomi.  E que- 
dit:  Adsum.  Ait  illi:  Tot-  gli  disse  :•  Prendi  il  tuo 
le  filium  tuum  unigenùum,  figliuolo  unigenito  , il  di- 
quern  diligis  , Isaac  , et  letto  Isacco  , e va  nella 
vade  in  terram  visionis  : terra  di  visione  ; e ivi  lo 

atque  ibi  offeres  eum  in  offerirai  in  olocausto  sopra 
holocauslum  super  unum  uno  dei  monti  , il  quale 
monlium  , qùem  monstra-  io  ti  indicherò.  Adunque 
vero  Ubi.  Igitur.  Abraham  Àbramo  , che  era  ancór 
de  nocle  consurgens , sira-,  notte  , alzatosi  , imbastò 
vit  asinum  siami  : ducens  il  suo  asino  , e -prese  je- 
secuni  duos  juvenes , et  /-  co  due  giovani  , e Isacco 
sane  filium  suurn  : curii-  suo  figliuolo  : e avendo 
que  concidisset  tigna  in  tagliate  le  legna  per  1’  olo- 
holocausturn  , abiit  ad  lo-  causto  , si  iuca luminò  Yer- 
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cum  qucm  praeceperat  ei 
.Deus.  Die  auletn  terlio  , 
efovatis  oculis  , vi  dii  fo- 
rum procul  , dixitque  ad 
pucros  suos  : Expeclate 
liic  cum  asino : ego  et  puer 
Ulne  usque  prop.erantes  , 
postquarn,  adoraverìmus  , 
réverlernur  ad  vos.  Tulit 
quoque  Ugna  holocausti  : 
et  imposuit  super  Isaac 
filiutn  suum  : ipse  vero 

porlpbat  in  manibus  ignemy 
et. gladium.  Cumque  duo 
p erger ent  simul , dixit  I- 
saac  putt  i suo  : Pater  mi- 
sti Ufo.  respondit.  Quid 
vis  , fili  ? Ecce  ( inquit  ) 
ignis  , et  Ugna  , ubi  est 
viciima  holocausti  ? Dixit 
autem  Abraham  : Deus 
providebit  sibi  victimam 
holocausti  , fili  riti.  Per- 
gebant  ergo  par  iter  : et 
venerunt  ad  forum , qucm 
ostenderat  ei  Deus  , in 
quo  aedificavit  altare  , et 
desuper  Ugna  composuil  : 
cumque  alligassi  Isaac 
filium  suum  , posuit  eum 
in  altare  super  struem  li- 
gnoru'm.  Extendiique  ma- 
numi  et  arripuit  gludium , 
ut  immolarci  filium  suum. 
Et  ecce  Angelus  Domini 
de  coelo  clamayit , diccrts  , 
jkraliam  , Abraham.  Qui 


so  il  luogo  assegnatogli  da 
Dio.  E il  giorno  terzo  , 
alzati  gli  occhi  , vide  il 
luogo  da  lungi.  E disse 
a1  suoi  giovani  : Aspettale 
qui  coll’  asino  : io  , e il 
fanciullo  fin  cola  andereru 
con  prestezza  , e fatta  che 
avremo  l1  adorazione  , tor- 
nerem  da  voi. Prese  ezian- 
dio le  legna  per  1’  olo- 
causto , e le  pose  addosso 
ad  Isacco  suo  figliuolo  : 
egli  poi  portava  colle  sue 
mani  il  fuoco,  e il  col- 
tello. E mentre  tutti  e due 
camminavano  insieme,  dis- 
se Isacco  a suo  padre  : 
Padre  mio  ? E quegli  ri- 
spose : Che  vuoi  , figliuo- 
lo ? Ecco  , disse  quegli  , 
il  fuoco,'  e le  legna:  dov’  è 
la  vittima  dell’  olocausto? 
E Abramo  disse:  Iddio  ci 
proyvederà  la  vittima  per 
1’  olocausto  , fìgliuol  mio. 
Andavano  adunque  innan- 
zi di  conserva.  E giunsero 
al  luogo  mostrato  a lui  da 
Dio  , in  cui  egli  edificò 
un  altare  5,  e sopra  le  le- 
gna vi  accomodò:  e aven- 
do legato  Isacco  suo  figlio, 
lo  collocò  stali’  altare  so- 
pra il  mucchio  delle  l£r 
gna.  E stese  la  mano  , c 
diè  di  piglio  al  colteli» 
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rispondi t : Adsum.  Dixit- 
que  ei  : Non  extendas  ma  - 
nitrii  luarn  super  p ue. rum , 
neque facias  illi  quidquam  : 
nane  cognomi  y qiiod  h- 
mes  Deurn  et  non  peper- 
cisti  unigenito  f ilio  tuo 
prnpter  me.  Levavit  Abra- 
ham oculos  suos , vii.it- 
que  post  tergurn  arietem 
inter  vepres  haerentem  cor - 
ni  bus  , quem  assuméns  ob- 
tulit  holocaustum  prò  fitio. 
Appellavitque  nomea  loci 
illius  : Dominus  yidel  : 

Unde  usque  hodie  dicilur : 
In  monte  Dominus  vidé- 
lit.  T^ocavit  autem  Ange- 
lus Domini  Abraham  se- 
cundo  de  coelo  dicens  : 
Per  tnemetipsum  j 'travi  , 
didl  Dominus  quia  fecisti 
hanc  rem  , et  non  peper- 
cisli  diio  tuo  unigenito  pro- 
pter  me  , benedicam  libi , 
et  mulliplicabo  semenluum 
sicut  stellas  coeli  , et  ve- 
lut  arenam  , quae  est  in 
littore  maris  : possi  debit 
semen  tuurn  porlas  inimi- 
corum  suorum  , • et  bene- 
dicentur  in  semine  tuo  om- 
nes  gentes  terrae , quia  obe- 
disti  voci  mene.  Reversus 
est  Abraham  ad  pueros 
suos  , abierunlque  Bersa- 
bee  sirnul : et  hubitavit  ibi. 


43? 

per  immolare  il  suo  figliuo- 
lo. Quand’  ecco  1’  Ange- 
lo del  Signore  dal  ciel  gri- 
dò , dicendo  ; Abramo  , 
Àbramo.  E quegli  rispo- 
se : Eccomi.  E quegli  a 
lui  disse:  N'on  estendere 
la  tua  mano  sopra  il  fan- 
ciullo , e non  fare  a lui 
male  alcuno  : adesso  ho 

conosciuto  , che  tu  temi 
Dìo  , e non  hai  perdonato 
al  -figliuol  tuo  unigenito 
per  me.  Alzò  Abramo  gli 
occhi  , e vide  dietro  a se 
un  ariete  tra  i pruui  prè- 
so per  le  corna  , e se  lo 
tolse  , e lo  offerse  io  olo- 
causto invece  del  figlio. 
E pòse  nome  li  quel  luo- 
go, il  Signore  vede.  D’  on- 
de fino  a quest’  oggi  « di- 
ce : sul  monte  il  Signo- 
re provveder^.  E chiamò 
1’  Angelo  del  Signore  A-" 
bramo . per  la  seconda  voW 
ta  dal  cielo  y dicendo  : 
Per  me  medesimo  ho  giu- 
rato , dice  il  Signore  ; 
perchè  hai  fatta  una  tal 
cosà  , e non  hai  perdo- 
nato al  figiio  tuo' unigeni- 
to per  me  ! io  ti  benedi- 
rò , e moltiplicherò  la  tua 
stirpe  , come  le  stelle  del 
j cielo  , e come  1’  arena  , 

| che  è sul  lido  del  mare»*. 
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si  impadronirà  il  tuo  geme 
delle  porte  de’  suoi  nemi- 
ci. E benedette  saranno 
nel  seme  tuo  tutte  le  na- 
zioni della  terra  , perchè 
hai  ubbidito  alla  mia  vo- 
ce. Tornò  Abramo  da’  suoi 
servi  , e se  ne  andarono 
* insieme  a Bersabee  , ed 

egli  abitò  ivi. 

La  quarta  lezione,  tratta  dall'Esodo,  è la  storia 
del  passaggio  miracoloso  degl1  Israeliti  attraverso  il 
mar  Rosso,  uscendo  dalla  schiavitù  d’Egitto  per 
andare  nella  terra  felice  , e promessa , irrigata  da 
fiumi  di  latte  , e di  mele.  Ciò  che  fu  la  salute  del 
popolo  di  Dio , fu  la  rovina  de1  nemici  di  quel  po- 
polo eletto.  Chi  non  vede  in  questa  figura  1’  im- 
magine dei  trionfo  della  Chiesa  sopra  tutti  i ne- 
mici di  Gesucristo  ? 


PROFE 

•* 

- In  diebus  illis  : -Fa- 
ctum est  in  vigilia  matuti- 
na  , et  ecce  respiciens  Do- 
minus  super  castra ' sFgy- 
ptiorùm  per  columnani  i- 
gnis  et  nubis  , interfecit 
exercitum  eontm  , et  sub- 
vertit  rotas  curruum  , fe- 
rebanlurquc  in  profundum. 
Dixerunt  ergo  /Egyptii. 
Fugiamus  Israclcm  : Do- 
minus  etiim  pugnai  prò 
cis  contro,  nos.  Et  ait  Do- 


Z I A IV. 

In  quei  giorni  : era  la 
vigilia  del  mattino,  allor- 
ché traguardando  il  Si- 
gnore T esercito  degli  Egi- 
ziaci dalla  colonna  di  nu- 
be , e di  fuoco  , fece  pe- 
rire le  loro  schiere.  E ro- 
vesciò le  ruote  de’  cocchi , 
ed  eglino  trasportati  furo- 
no nel  mar  profondo. 
Dissero  adunque  gli  Egi- 
ziani : Fuggiamo  Israele  : 
perocché  il  Signore  com- 
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batte  per 


lui 


4% 

contro  di 


minus  ad  Moysen  ; Ex- 
tende  manum  tuam  super 
mare , ut  revertantur  a- 
(/ uue  ad  JEgyptios  super 
cur ras  , et  equites  eo- 
rum . Cumque  extendisset 
JWoyses  tnartus  con  tra  ma- 
re , rei’ersum  est  primo 
diluculo  ad  priorern  lo- 
cum:  fugientibusque  ÀEgy- 
ptijs  occurrcrunt  affane 
et  involati  eos  Doritinus 
in  rncdiis  fluctibus.  Rever- 
saeijue  sunt  aquile  , et  ope- 
ruerunt  currus  et  equites 
cunei i exercitus  Pharaonis , 
qui  sequentes  ingressi  fue- 
rant  mare  : nec  unus  qui- 
dern  superfuit  ex  eis.  Fi- 
li i a ut  era  Israel  perre. ve- 
runi per  medium  sicci  rna- 
ris  , et  aquae  eis  erant 
quasi  prò  muro  a c hxtris , 
et  a sinistrìs.  Liberavit - 
que  Dominus  in  die  illa 
Israel  de  ninna  JEgyptio- 
rurn.  Et  vidcrunt  JEgy- 
ptios  mortuos  super  littus 
rnarisì  et  manum  magnam , 
quarti  exercuerat  Dominus 
co  atra  eos  : timuitque  po - 
pulus  Domìnum  , et  cre- 
diderunt  D ornino  ^ et  Moy- 
si  servo  ejus.  Tane  ceci- 
nit  Moyses  , di  filii  Israel 
Carmen  h >c  Domino  , et 
dixerunl : 


noi.  E disse  il  Signore  a 
Mosè  : stendi  la  tua  ma- 
no sul  mare  , affinchè  tor- 
nino a riunirsi  le  acque 
sopra  gli  Egiziani  sopra 
i cocchi  , e sopra  i lor 
cavalieri.  E stesa  avendo 
Mosè  la  mano  verso  il  ma- 
re , questo  tornò  al  pfimo 
spuntare  del  giorno  al  luo- 
go di  prima  : e sopra  gli 
Egiziani  che  fuggivano  , 
audnron  le  acque,  e gl’  in- 
volse il  Signor  in  mezzo 
ai  flutti.  E ripreso  il  loro 
corso  le  acque  , ricoper- 
sero i cocchi  , e i cava- 
lieri di  tutto  1’  esercito  di 
"Faraone,  i quali  inseguen- 
do gli  Israeliti  , entrati 
erano  nel  mare  : nè  ptir 
uno  di  quelli  si  salvò. 
Ma  i figliuoli  d’  Israele  si 
avanzarono  per  mezzo  del 
mare  asciutto  , e le  acque 
eran  per  essi  qual  muro 
a destra  , e-a  sinistra.  E 
liberò  il  Signore  in  quel 
giorno  Israele  dalle  mani 
degli  Egiziani.  E videro 
gli  Egiziani  morti  sul  lido 
del  mare  , e la  possanza 
grande  dimostrata  dal  Si- 
gnore contro  di  essi  : e 
temè  il  popolo  il  Signo- 
re , e credettero  al  Siguo- 
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, 1 re , e a Mose  suo  servo. 

Allora  cantò  Mosè  , e i 
figliuoli  di  Israele  questa 
laude  al  Signore,  dicendo.* 

Cantemus  Domino:  glo - Diam  gloria  al  Signore  .* 

riose  enirn  ■ hónorifìcatus  perocché  egli  si  è glorio- 
est  : equum  et  ascensorem  Sanaente  esaltato , il  cava!. 
projecit  in  mare  ; adjulor  lo  , e il  cavaliere  ha  get- 

et  protector  fdctus  est  rnihi  lato  nel  mare:  mio  ajuto, 

in  salulem.  • e il-  mio  protettore  egli  è 

. • stato  per  salvarmi. 

- ffic  Deus  meus,ethono-  Egli  è il  mio  Dio  , ed  io 
rificabo  eum:  Deus  pa-  lo  glorificherò  : il  Dio  dei 
tris  me/,  et  exaltabo  eum.  inio  padre,  ed  io  lo  esalterò. 

Dominus  conterens  bei-  Il  Signore  strugge  gli 
la  : Dominus  nomea  est  eserciti  : il  suo  nome  egli 

illi.  è il  Signore. 

La  quinta  lèzione  è presa  dal  profeta  Isaia,  per 
la  bocca  del  quale  il  Signore,  dopo  aver  mostrato 
in  che  consista  1’  eredità  ch’-egli  promette  a colo- 
ro , che  dee  adottare  per  Gesucristo  risuscitato, 
invita  tutti  ad  abbracciare  la  fede  , affine-  di  po- 
ter raccogliere  il  frutto  di  sue  promesse  , e divi- 
dere r eredità  fra  i coeredi  di  Gesucristo  : II ae- 
re des  quidem  Dei  , come  parla  San  Paolo,  co/tae- 
redes  autem  C /tristi . 

‘ . P R O F.  E Z I A V;  • 

i e ..  ' 

* ì 

J * • 

Haec  est  haereditas  ser - Quésta  è 1’  eredità  dei 

vorum  Domini , et  justitia  servi  del  Signore  : e la 

eorum  apud mq , di<?(t  Do-  giustizia  loto  è presso  di 

miuus. . Orane s sitieates  me  , dice  il*  Signore.  Siti- 

v ernie  ad  aqiyis  : et  qui.  bondi,  venite  tutti  alle  ac- 
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non  habetis  argentina , prò - que  ; e voi  che  non  ave- 

perale  , emite  , et  comedi - te  argento  , fate  presto  , 

te:  menile,  emite  absque  ar-  comprate , e mangiate:  ve- 

genio,  et  absque  ulta  com-  nile  , comprate  senza  ar- 

mutatione  vimini  \ et  lac.  gento  , e sènz’  altra  per- 
iziare appendhisargentum  muta  del  vino,  e del  latte. 

non  in  panibùs  , et  tubo-  Per  qual  motivo  spendete 

rem  vestrum  non  in  satu-  voi  il  vosero  argento  in 

rilate  ? Audite  audientes  cose  , che  non  son  pane  , 

me  , et  comedite  bonum , e la  vostra  fatica  in  quel- 

et  deleclabitur  in  crassitu-  < lo  , che  non  satolla  ? U- 

dine  anima  vestra.  Indi-  dite  me  con  docilità  , e 

nate  aurem  vestram , et  cibatevi  di  buon  cibo  , e 

venite  ad  me  , audite  , et  si  delizierà  nel  sostanzioso 

vivet  anima  vestra,  et  fe-  nutrimento  1’  anima  vo- 
riamvobiscumpaclumsem-  stra.  Porgete  1’ «orecchio 
piternum  , misericordias  vostro  , e venite  a me  , e 

David  fideles . Eccelestem  avrà  vita  1’  anima  vostra  , 

populis  dedi  eum  , dacem . ' e stabilirò  con  voi  un  pat- 
ac  praeceptorem  Gentibus.  to  eterno  , 1’  adempimento' 

Ecce  Gentem  , quarn  ne-  delle  misericordie  à Da-- 

sciebas  , vocabis  : et  Gèn-  vidde  promesse.-  Ecco  che 

tes,  quae  te  non  cognove-  testimone  ho  dato  Ini  ai 

runt  , ad  te  current  prò - popoli,  condottiero,  e raae- 

pter  Dòminum  Demi  tu-  stro  delle  nazioni.  Ecco  , 

um  , et  S anteluni  Israel , che  quel  popolo  , cui  tu 

quia  glorificavit  te.  Quae-  ■ non  riconoscevi  , tu  lo 

rite  Dominum  , dum  in-  chiamerai  -,  le  genti  che 

venir i potei  t:  invocate  eum,  te  non  conoscevano  ,•  a te 

dum  prope  est  : derelin-  correranno  per  amor  del 

quat  impius  viam  suam  , Signore  Dìo  tuo’ , ,e  del 

et  vir  iniquus  cogitatiohes  santo  d’  Israele  , il  quale 

suas,  et  reverlatur  ad  Do-  ti  ha  glorificato.  Cercate 

minum,  et  miserebitur  ejus,  il  Signore,  quand’ ei  tro- 

et  ad  Deum  nostrum , quo-  varsi  può,  invocatelo  quan- 

niatn  multus  est  ad  igno-  d’egli  è dappresso.  Abban-  • 

scendurn.  Non  enim  cogi-  doui  l’empio  la  Yta  su«  , 
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tationes  meae  , cogitaùo- 
nes  vestrae  ? neque  viae 
vestrae , viae  meae  , dicit 
Dominus.  Quia  sicul  exal- 
latitar  coeli  a terra  , sic 
exaltalae  sunt  viae  meae 
a viis  vestris , et  cogitalio- 
ncs  meae  a cogitationibus 
veslrl s'.  Et  quomodo  de- 
scendit  imber  , et  nix  de 
coelo  , et  illue  ultra  non 
revcrtitur  , sed  inebriai 
icrram  , et  infundit  eam  , 
et  germinare  cani  facit  , 
et  dal  semen  serenli  , et 
panem  comedenti  : sic  erit 
verby.ni  meum:  quod  egre- 
dielur  de  ore  meo  : non 
revertetur  ad  me  vacuum  , 
sed  faciet  quaecunque  vo- 
lai , et  prosperabilur  in 
his  y ad  quae  mifi  illud  : 
dicit  Dominus  omnipotens. 


i 


di  Pietà. 

e ritorni  al  Signore  , il 
quale  avrà  misericordia, di 
lui  , e al  nostro  Dio,  che 
abbonda  nel  perdonare. 
Imperocché  i pensieri  miei 
non  sono  i pensieri  vostri, 
nè  le  vie  vostre  son  le  mie 
vie  , dice  il  Signore.  Im- 
perocché quanto  sovrasta 
il  cielo  alla  terra  , tanto 
sovrastano  le  mie  vie  alle 
vie  vostre , e i pensieri 
miei  ai  pensieri  vostri.  E 
come  scende  la  pioggia,  e 
la  neve  dal  cielo  ,-  e co- 
lassi! non  ritorna  , ma  ine- 
bria la  terra , e la  bagna, 
e germogliare  la  fa,  affin- 
chè dia  il  seme  da  semi- 
nare , e il  pane  da  man- 
giare : cosi  sarà  della  mia 
parola  uscita  dalla  mia 
bocca  : ella  non  tornerà  a 
me  senza  frutto  , ma  ope- 
rerà tutto  quello  , che  io 
voglio  , e felicemente  a- 
dempìrà  quelle  cose  , per 
le  quali  1’  ho  mandata  : 
dice  il  Signore  onnipotente. 


La  sesta  lezione  contiene  la  profezia  di  Baruc. 
Questo  discepolo  del  profeta  Geremia  manifesta  ai 
figliuoli  d’  Israele  , gementi  allora  nella  cattivi- 
tà di  Babilonia,  che  la  causa  di  tutte  le  loro  di- 
savventure, viene  dall’aver  lasciato  il  Signore  loro 
Dio  } allontanandosi  dalle  sue  strade.  Lor  predi- 
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cendo  poi  la  venuta  di  Gesucristo,-  dice  ad  essi: 
Questo  è il  nostro  Dio:  Hic  est  Deus  nosler.  Egli 
solo  , per  cui  è stato  fatto  il  tutto  hà  saputo 
trovare  la  strada  della  vera  sapienza:  Qui  scit  uni- 
versa , novit  eam  , et  adiri  venti  eam  , qui  prue « 
pararti  terram  in  aeterno  tempore.  Egli  ha  trova- 
te tutte  le  strade  della  vera  disciplina.  Hic  adin- 
venit  omnctn  viarh  disciplinqe.  Egli  1 ha  data  a Gia- 
cobbe suo  servo  ,,  e ad  Israele  suo  popolo  dilet- 
to. Dopo  di  ciò  questo  Dio  fatto  uomo  si  è fat- 
to vedero  in  terra,  ed  ha  conversato  cogli  uomi- 
ni : Post  haec  in  terris  visus  est  , et  cum  homini - 
bus  conversatus  est. 


PROFEZIA  VI. 


Audi  Israel  mandata 
vitae  , auribus  percipe  , 
utscias  prudentiam.  Quid 
est  Israel , quod  in  terra 
inimicorum  es  ì-  Invetera- 
sti in  terra  aliena  ,'  coin- 
quinatus  es  cum  descen- 
dentibus  in  infernum.  De - 
reliquisti  fontem  sapien- 
tiae ■ Nam  si  in  via  Dei 
ambulasses , habitasses  uti- 
que  in  pace  sempiterna. 
Disce  ubi  sìt  prudentia  , 
ubi  sìt  virtus  , ubi  sìt  in- 
telleclus  r ut  scias  simili 
ubi  sit  longiturnitas  vitae 
et  victus , ubi  sit  lumen 
oculorum  et  pax.  Qms  in- 
venti locurn  ejus  ? et  quis 
intravit  in  thesauros  ejus  ? 


Ascolta , o Israele,-  i co- 
mandamenti di  vita  : le 
orecchie  porgi  ad  impa- 
rare prudenza.  Qual  è il 
motivo  , o Israele,  per  cui 
in  terra  nemica  tu  sei,  in- 
vecchi io  paese  straniero , 
sei  contaminalo  tra  i mor- 
ti , seii  stato  confuso  con 
quelli , che  scendono  nel- 
i’ inferno  ? Tu  abbando- 
nasti la  fonte  della  sapien- 
za. Imperocché  se  tu  per 
la  via  di  Dio  camminato 
avessi  , saresti  vissuto  in 
una  pace  sempiterna.  Im- 
para dove  sia  la  pruden- 
za- , dove  sia  la  fortezza , 
dove  sia  la  intelligenza  , 
aOìa-  di  sapere  a un  tei». 
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Ubi  suntprincipes  gentium 
et  qui  dommantur  su- 
per bestiai , quae  sunt  su- 
per lerram  ? Qui  in  avi- 
bus  coeli  ludunt , qui  ar- 
gentoni thesaurizarit  , et 
aurum  in  . quo  confidunt 
homines  , et  non  est  finis 
acquisùionis  eorum  ? Qui 
àrgentum  fabricant  , et 
solliciti  sunt,  nec  est  in - 
vendo  operuin  illoruni  ? 
Exterminali  sant , et  arf 
inferos  desccnderunt  , e/ 
a/«  loco  eorum  surrexe- 
runt.  Juvenes  viderunt  lu- 
men , et  habitaverunt  su- 
per terram  : viam  auleta 
disciplinae  ignoraverunt  , 
neque  intellexerunt  semitas 
ejus  , neque  filii  eorum 
susceperunt  eam  \ a facie 
ipsorum  longe  facta  est  : 
non  est  nudila  in  terra 
Chanaan  , neque  visa  est 
in  Theman.  Filii  quoque 
Agar  , qui  exquirunt  pru- 
dentiam , quae  de  terra 
esty  negatialores  Merrhae, 
et  TJieman  , et  fabulato- 
res  et  exquisitores  pru- 
dentiae  et  inlellìgentiae  , 
viam  autèni  sapientiae  ne- 
scierunt  , néque  comme- 
morati sunt  semitas  ejus. 
O Israel , quam  magna 
est  dornus  Deiì  et  ingens 


di  Pietà. 

po  dove  sia  ,Ia  lunghezza 
della  vita  , f il  nudrimeri-* 
to  , dove  sia  il  lume  de-, 
gli  occhi , e la  pace.  Chi 
trovò  la  sede  di  lei  ? e 
chi  nei  tesori  di  lei  pene- 
trò ? Dove  sono  i princi- 
pi delle  nazioni  , e colo- 
ro , che  dominano  sopra 
le  bestie  della  terra  ? Co- 
loro , che  coi  volatili  del 
cielo  scherzano  , coloro  , 
che  argento  tesoreggiano  , 
ed  oro  , in  cui  confidano 
gli  uomini  , nè  mai  fini- 
scono di  procacciarsene  ; 
color  , che  1*  argento  la- 
vorano , e gran  pensier  se 
ne  danno  , e non  hanno 
termine  le  opere  ? Ster- 
minati furono  , e all’  in- 
ferno discesero.  Questi  gio- 
vani vider  la  luce  e abi- 
tarono sopra  la  terra , ma 
la  via  della  disciplina  non 
conobbero.  JE  non  ne  com  - 
presero  le  direzioni  , nè  i - 
loro  .figli  la  abbracciarono, 
ella  da. essi  lungi  andò. 

Di  lei  non  si  udì  parola 
nella  terra  di  Canaan, .nè 
fu  veduta  in  Theman.  I 
figli  ancora  di  Àga»,  che 
cercano  la  prudenza,  che 
dalla  terra  viene  , e i ne- 
gozianti di  Merrha  , e di 
Teman,  e i favoleggiatori 
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Magnus  est , et  non  habet 
finem:  excelsus  et  immen - 
sus.  Ibi  fuerunt  gì  gatti  es- 
nominatimi , qui  ab  ini- 
tio  fuerunt  -,  statura  ma- 


gna , ' et  i scienles  bellurn. 
Non  hos.  elegil  Dominus , 
nequeviam  disciplinae  in- 
venerunt:  propterea  perie- 
runt.i  Et  quoniam  non 
habueruni  sapienliam , in- 
terifunt  propter  suam  in- 
sipientiam.  Quis  ascendi t 
in  coelum , et  accepil  eam , 
et  eduxit  eam  de  nubi- 
busi  Qui  transfretavit  ma- 
re et  invsnit  illam , et  qt- 
tulit  illam  super  aurum 
electum  ? Non  est  qui  pos- 
sit  scire  vias  ejus  : neque 
qui  exquiral  semilas  ejus. 
Sed  qui  scit  universa  , 
novit  eam , et  adinvenil 
eam  prudentia  sua  : qui 
praeperavit  terram  in  ae- 
terno tempore  -,  et  reple- 
vit  eam  pecudibus  et  quà- 
drupedibus:  qui  eoiiltit  lu- 
men . et  vadii  ; et  voca- 
vit  illud  , et  obedit  illi 
in  tremore.  Stéllae  autem 
dederuut  lumen  in  cuslor 
diis  suis  , et  laetatae  sunl: 
vocatae  sunt , et  dixerunt : 
Adsumus  : et  luxerunt  ei 
cune  jueunditate  , qui.fe- 
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,e  discopritqri  dèlia.  ptu-  , 
denza  , e della'-inteHigen-  * 
za  , la,  via  della  sapienza 
non  -conobbero  , nè  fecer 
menzióne  delle  di  lei  di. 
rezioni..;0  ^Israele  , quan- 
to grande  è la  casa  di  Dio, 
e quanto  grande  è iLluo-  , 
go  del  suo  dominio  ? Gran, 
de  egli  è,  e non  ha  termi- 
ne , eccelso  , e immenso. 
Ivi  furono  i giganti  fa- 
mosi , che  da  principio 
furono  , di  statura  gran- 
de, maestri  di  guerra.  Non 
questi  scelse  il  Signore  , 
nè  la  via  della  disciplina 
questi  trovarono;  per  que- 
sto perirono. E perchè  non 
ebbero  la  sapienza  periro- 
no per  la  loro  stoltezza.  . 
Chi  salì  al  cielo,  e' ne  fece 
acquisto  , e chi  la  trasse 
dalie  nubi  ? Chi  valicò  il 
mare,  e trovolla,  e la  por- 
tò a preferenza  dell’  oro 
più  fina?  Non  è chi  pos- 
sa conoscere  le  vie  di  lei, 
nè  chi  comprenda  i di  lei 
andamenti  : ma  colui,  che 
tutto  sa,  ei'la  conosce,  e 
.la  discoprì  colla  sua  pru- 
» denza  ; colui , che  fondò 
la  terra  per  l’  eternità  , e 
la  riempì  di  animali  , e 
di  quadrupedi  : colui , che 
spedisce  la  luce  , ed  ella 
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cil  Mas . Hic  est  Deus  no - 
ster  , et  non  aeslimabUur 
alius  ad  versus  eurn.  Hic 
adinvenit ontnem  viam  di- 
sciplinae  , et  tradidit  il- 
iaci Jacob  puero  suo  et . 
Jsrael  dilecto  suo.  Post 
haec  in  terris  visus  e&  , 
et  cuoi  hominibus  conver- 
satus  est. 


di  Pietà.1 

va  : e la  chiama  , e ub- 
bidisce a-  lui  con  tremore. 
Le  stelle  diffusero  il  loro 
lume  nelle  stazioni  loro  , 
e ne  furon  liete;  chiama- 
te , dissero  : eccoci , e ri- 
spondermi con  gioja  per 
lui  , che  le  creò.  Questi 
è il  Dio  nostro  , e nessun 
altro  sarìi  messo  in  para- 
gone con  lui.  Questi  fu 
l’ inventore  della  via  della 
disciplina  , e inSegnolia  a 
Giacobbe  suo  servo  , e ad 
Israele  suo  diletto.  Dopo 
tali  cose  egli  sopra  La  ter- 
ra si  è veduto  , e cogli 
uomini  ha  conversato. 


La  settima  lezione  , -presa  dal  profeta  Ezechie- 
le , ci  rappresenta  il  mistero  della  redenzione  de- 
gli uomini  , sotto  1’  immagine  allegorica  dello  sta- 
to compassionevole  nel  qual  era  il  genere  uma- 
no , nella  venuta  del  Salvatore.  Un  campo  vasto 
ripieno  di  aride  ossà  si  presenta  agli  occhi  del  pro- 
feta , e sente  una  voce  che  gli  dice  : Filii  homi - 
nis  , putasne  vivent  oisa  istq  ? Figliuolo  dell’  uo- 
mo , pensate  voi  che  abbian  di  nuovo  a vivere 
quest’  ossa  ? Il  miracolo.pareva  poco  possibile  ; pu- 
re il  miraoolo  fu  fatto.  Iddio  stesso  scopri  al  pro- 
feta tutto  il  mistero  : Ossa  haec  universa  , domus 
Jsrael  est.  Tutte  quest’ossa  , dice  il  Signore,  rap- 
presentano la  casa  d’  Israele  : Dicono  gl' Israeliti: 
aride  sono  le  nostre  ossa,  non  ci  resta  alcuna  spe- 
ranza , siamo  perduti  senza  rimedio.  Ecco  tuttavia 
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quanto  vi  ordino  annunziare  ad  essi  : F.cce  ego 
apariam  tumulos  vestros  , et  educata  vos  de  sepul- 
ckris  veslris.  Mio  popolo,  abbiate  confidenza  ; apri- 
rò i vostri  sepolcri  ; e vi  farò  uscire  dalle  vostre 
tombe  5 e vi  ricondurrò  in  quella  terra  di  bene- 
dizione , cbe  vi  ho  promessa,  e saprete  per  vostra 
propria  speranza,  che  io  sono  il  Signore.  Questa 
profezia  solo  nella  morte , e nella  risurrezione 
del  Salvatore  ha  propriamente  avuto  il  suo  com- 
pimento. 


PROFEZIA  VII. 


‘In  diebus  illis  : Far  fa 
esc  super  me  manus  Do- 
mini : et  eduxi t me  spi- 
ritus  Domini  et  dimisit 
me  in  medio  campi , qui 
crai  plenus  ossibus  , et 
circumduxit  me  per  ea  in 
gyro.  Erant  aulem  mul- 
ta valde  superfaciem  cam- 
pi , siccaque  vehementer. 
Et  dixit  ad  me  : Fili  ho - 
minis , putasne  vivent  os- 
sa ista  ? Et  disi  , Domi- 
ne Deus  tu  nosti.  Et  di- 
xit ad  me  : Vaticinare 

de  ossibus  islis , etdices 
eìs  : Ossa  arida  , audite 
verbum  Domini.  Haec  di- 
cit  Dorninus  Deus  ossi- 
bus  his : Ecce  ego  intro- 
mitlam  in  vos  spiritum  , 
et  vivetis.  Et  dabo  super 


In  quei  giorni  fu  sopra 
di  me  la  mano  del  Signo- 
re , e mi  menò  fuora  Io 
spirito  del  Signore , e mi 
posò  in  mezzo  di  un  cam- 
po , che  era  pieno  di  os- 
sa, e mi  fece  girare  intor- 
no ad  esse. Or  elle  erano  in 
gran  quantità  sulla  faccia 
del  campo,  e secche  gran- 
demente . E il  Signore 
disse  a-  me  : figliuolo  del- 
1’  uomo  , pensi  tu  , che 
sieno  per  riaverte  la  vita 
queste  ossa  ? Ed  io  d issi  : 
Signore  Dio,  voi  lo  sapete. 
Ed  ei  disse  a me  : profe- 
tizza sopra,  queste,  ossa  , e 
dirai  loro  : ossa  aride  , u- 
dite  la  paròla  del  Signore. 
Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  a queste  ossa  : ec« 
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vos  nervos  , et  succresce- 
re  faciam  super  vos  tiar- 
ncs , et  superextendam  in 
vobis  autem etdabovo- 
bis  spirilum  , et  vivelis  , 
et  scietis  quia  ego  Do- 
minus.  Et  propheiavi  si- 
cut  praeceperat  rnihi  : fa- 
ctus  est  autem  sonitus  ,- 
prophetante  me , et  ecce 
commolio.  Et  accesserunt 
ossa  ad  ossa  unumquod- 
que  ad  juncturam  suam. 
Et  vidi , et  ecce  super 
ea  nervi , et  carnes  ascen- 
derunt , et  extenta  est  in 
eis  cutis  desuper  , et  sp:- 
ritum  non  habebant.  Et 
dixit  ad  me  : Vaticinare 
ad  spiritum  , yaticinare, 
fili  hominis  , et  dices  ad 
spiritum:  Haec  dicit  Do- 
minus  Deus  : A qualuor 
ventis  veni  spiritas , et 
insufla  super  interfectos 
istos  , et  reviviscant.  Et 
propheiavi  , si  cut  praece- 
perat mihi.  Et  ingressus 
est  in  ea  spiritus , et  vi- 
xerunt  , steteruntque  su- 
per pedes  suos  exercilus 
grandis  nimis  vatde ■ Et 
dixit  ad  me  : Fili  homi- 
nis , ossa  haec  universa , 
domus  Israel  est.  Ipsi  di- 
cunt  : Aruerunt  ossa  no- 
stra, etperiit  spes  nostra , 


di  Pietà. 

co  , che  io  infonderò  in 
voi  lo  spirito  , -e  avrete 
vita.  E farò  sopra  di  voi 
nascere  i nervi , e cresce- 
re farò  sopra  di  voi  le  car- 
ni , e sopra  di  voi  stende- 
rò la  pelle  , e darò  a voi 
lo  spirito  , e viverete  , e 
conoscerete,  ch’io  sono  il 
Siguore.  E profetai,  com’ei 
mi  avea  ordinato;  e udis- 
si uno  strepito  , nel  men- 
tre , eh’  io  profetava  , ed 
ecco  un  movimento  , e si 
accostarono  ossa  ad  ossa  . 
ciascuno  alla  propria  giun- 
tura. E mirai  , ed  ecco  so- 
pra di  esse  i nervi  , e le 
carni  .vennero  , e si  diste- 
se sopra  di  esse  la  pelle . 
ma  spirito  non  avevano. 
Ed  et  disse  a me  ; profe- 
tizza , figliuolo  dell’uomo, 
e dirai  allo  spirito  Que- 
ste cose  dice  il  Signore 
Dio  : dai  quattro  venti  vie- 
ni , o spirito  , e soffia  so- 
pra questi  morti,  ed  essi  ri- 
suscitino. E profetai , co- 
no’ egli  m’  avéa  comanda- 
to , ed  entrò  in  quelli  lo 
spirilo,  e riebbero  vita , e 
si  stelter  sui  piedi  loro  , 
esercito  grande  fuor  misu- 
ra. Ed  ei  disse  a me  : fi- 
gliuolo dell’  uomo  , tutte 
queste  os sa  sono  la  farni- 
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et  abscissi  suntus.  Pro - 
pierea  vaticinare  , et  di- 
ce s ad  eos  : Haec  dicit 
Dominus  Deus:  Ecce  ego 
ape  ri  a m -tumulos  vestràs  , 
et  educam  voi  de  sepitl • 
chris  vestris , populus  meus 
et  inducam  vos  in  terroni 
Israel.  Et  scietis  , quia 
ego  Dominus , curri  ape- 
ruero  sepulcra  vestra , et 
eduxero  vos  de  tumulis 
vestris  : popule  meus  , et 
dedero  spiritum  meurn  in 
vobis  , et  vixeritis,  et  re- 
quieSQcre  vos  faciarn  su- 
per liumurn  ve  strani , di- 
cit Dominus  omnipotens. 
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glia  d’  Israele  : essi  dico- 
no : aride  sono  le  ossa  no- 
stre , ed  è perita  la  nostra 
speranza , e noi  siara.  ra- 
mi troncali.  Per  questo 
tu  profetizza  , e dirai  lo- 
ro ; queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : ecco  che  io  apri- 
rò i vostri  sepolcri  , po- 
polo mio  , e vi  condurrò 
nella  terra  d’ Israele.  E co- 
noscerete , eh’  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  aper- 
ti i vostri  sepolcri  , e vi 
avrò  tratti  dai  sepolcri  vo- 
stri , popolo  mio,  ed  avrò 
infuso  il  mio  spirito  in 
voi  , e vivrete,  e vi  avrò 
dato  riposo  nella  terra  vo- 
stra , dice  il  Signore  on- 
nipotente. 


L’ottava  lezione  è presa  dal  luogo  d’ Isaia,  nel 
quale  si  dice,  che  sette  donne  prenderanno  un  uo- 
mo solo,  al  quale  altro  non  domanderanno  se  non 
di  poter  portare  il  di  lui  nome,  ed  essere  Sottrat- 
te all’ obbrobrio.  Il  profeta  avendo  predetta  l'in- 
tera rovina  della  Sinagoga  , e di  Gerusalemme  , 
qui  ci  somministra  1’ immagine  della  vera  Chiesa, 
della  "quale  Gesucristo  è il  capo  e lo  sposo.  Il  no- 
me di ‘sette  , significa  nella  Scrittura  un  numero 
indefinito.  E queste  donne  qui  significano  1’  ani- 
me redente  da  Gesucristo  , e purificate  dal  suo 
sangue,  le  quali  mettono  tutta- la.  loro  gloria,  e 
la  loro  felicità  nell’essere  spose  per.  tutta  ì’etermtà, 
dell’ agnello  senza  macchia. 
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PROFEZIA  Vili. 


. Apprebetidenl  seplem  ' 
mulieres  virarti  unum  in 
die  illa  , dicentes  : Pa- 
netti nostrum  comedemus ,• 
et  vestimenti  nostris  ope - 
rjernur:  lanlumrnodo  in- 
vocetur  nomea  tUurn  su- 
per nos,  aufer  obbrobrium 
nostrum . In  die  illa  erit 
germen  Domini  in  rna- 
gnifioentia , et  gloria , et 
fructus  terra  subii mis  , 
et  exullatio  bis , qui  sal- 
vati fuerint  de  Israel.  Et 
erit  : Omnis  qui  relictus 
fuerit  in-  Sion;  et  resi - 
duus  in  Jerusalem  , san- 
ctus vocabilur , omnis  qui 
scriptus  est  in  vita  in  Je- 
rusalem. Si  abluerit  Do - 
minus  sordes  filiarum 
Sion  , et  sanguinem  Je- 
rusalem laverit  de  medio 
ejus  in  spirita  j odici i,  et 
spi  ri  tu  ardoris.  Et  crea- 
bit  Dominus  super  onmeni 
locum  monti s Sion,  et  ubi 
invocalus  est , nubem  per 
diem , et  furnurn  , et  splen- 
dorem  ignis  Jlammantis 
in  nocte:  super  omnem  enim 
gloriam  protectio.  Et  ta- 
bernaculum  erit  in  um- 
braculurn  diei  ab  aestu  f », 


Prenderanno  setle  don- 
ne un  sol  uomo  in  quel 
giorno  , dicendo  : II  no- 
stro pane  noi  manderemo, 
e del  nostro  ci  vestiremo; 
solamente  dateci  il  vostro 
nome  , togliete  la  nostra 
confusione.  In  quel  dì  sa- 
rà il  germe  del  Signore  in 
magnificenza  , ed  in  glo- 
ria , e il  frutto  della  ter- 
ra sarà  innalzato  , e sarà 
il  gaudio  di  quelli  , che 
saranno  salvali  d’ Israele. 
E avverrà  che  tutti  quel- 
li, che  rimasti  saranno  in 
Sionne  , e le  reliquie  in 
Gerusalemme,  santi  si  chia- 
meranno tutti  queli  , che 
scritti  sono  tra  i vivi  in 
Gerusalemme.  Allorché  a- 
vrà  lavate  il  Signore  le 
immondezze  delle  figliuole 
di  Sion  , e dal  sangue  on- 
d’ ella  è macchiata  avrà 
lavato  Gerusalemme  v me- 
diante lo  spirito  di  giusti- 
zia , e lo  spirito  di  ardo- 
re. E creerà  il  Signore 
per  lutti  i luoghi  del  man- 
te di  Sion  , e dovunque 
egli  è invocalo  , uria  nù- 
vola pel  giorno  fumosa  , 
e uno  splendore  di  fuoco 
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et  in  securitatem  , et  ab-  fiammante  per  la  notte  $ 
sconsionern  a turbine , et  perocché  sopra  l’arca  glo- 
a pluvia.  riosa  saia  la  protezione.  E 

- il  tabernacolo  farà  ombra 

pel  calore  del  giorno  , e 
darà  sicurezza,  e difesa  dal» 
1 la  bufera  , e dalla  pioggia. 

La  nona  lezione  è dell’  Esodo,  nel  qual  luogo 
il  sacrifizio  di  Gesucristó  sacrificato  sopi’a  la  cro- 
ce ci  viene  rappresentato  sotto  la  figura  dell’agnel- 
lo pasquale  , il  di  cui  sangue  impresso  sopra  la 
porta  delle  case  , preservò  gl’  Israeliti  dalla  mano 
dell’  angiolo  sterminatore  , e la  di  cui  carne  servi 
di  alimento  a tutti  coloro,  che  uscirono  dall’ Egit- 
to passando  attraverso  all’  acque  del  mar  rosso. 
Questa  è la  più  espressiva  figura  della  pasqua  dei 
cristiani  , e degli  effetti  maravigliosi  dell’  agnello 
di  Dio  sacrificato  per  noi  sopra  la  croce  ^di- 
venuto cibo  del  vero  popolo  di  Dio  , nell’  adora- 
bil  Eucaristia.  Questo  mondo  è un  mare  burra- 
scoso , e pieno  di  scogli  5 e i nemici  della  salute 
contro  i quali  si  .dee  combattere  nel  viaggio  di 
questa  vita , non  domandano  soccorso  minore , nè 
alimento  meno  miracoloso. 

PROFEZIA  IX. 

In  diebus  illis  : Dixit  In  quei  giorni:  disse  il 

Dominus  ad  Moysen  et  - Signore  a Mose  , e ad  A- 

Jaron  in  terra  jÈgypli  : roane  nella  terra  d’  Egit- 

Mensis  iste , vobis  pria - to  : questo  mese  per  voi 

cipium  mensium  , primus  sarà  principio  dei  mesi  : 

erit  in  mensibus  anni.  Lo-  il  primo  sarà  Ira  i mesi 

quintini  ad  universum  eoe-  dell’anno.  Parlate  a tut- 

tum  filiorum  Israel  , et  ta  1’  adunanza  dei  figliuo- 
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dicite  eìs  : Decima  die 
mensis  hujus  tollat  unus - 
quisque  agnum  per  fami- 
lias  , et  dornus  suas . Siri 
autem  minor  est  nume- 
rus  , ut  sujjicere  pos»it  ad 
vescendum  agnurn  , assu- 
■met  vicinum  suurn  , qui 
jufictus  est  domiti  suae  , 
juxta  numerimi  anima- 
rum  , quae_  sujjicere  pos- 
sunt  ad  esum  agni,  Errt 
autem  agiius  absque  ma- 
cula , masculus  , anni- 
culus , juxta  quetn  ritum 
tolletiS  et  haedum.  Et  ser- 
pabitis  eum  usque  ad  quar- 
tamdecimarn  diem  mensis 
hujus  : immolabitque  eum 
universa  multitudo  filio- 
rum  Israel  ad  vesperam. 
Et  sument  de  sanguine 
ejus  , ac  ponent  super 
utrumque  postem,  et  in  su - 
perliminaribus  domorum, 
in  quibus  comedent  illum . 
Et  edent  Cannes  nocte  illa 
assas  igni , et  azymos  pa- 
nes  cum  lactucis  agresti- 
bus.  Non  comedetis  ex 
eo  crudum  quid , nec  co- 
cium  aqua  , sed  tantum 
assum  igni  : caput  cum 

pedibus  ejus  , et  intesti- 
nis  vorahitis.  Nec  rema- 
nebit  quidquam  ex  eo  us- 
que mane . Si  ' quid  resi- 


di  Pietà. 

li  d’ Israele  , e dite  loro 
il  decimo  giorno  di  que- 
sto mese  prenda  ciascuno 
un  agnello  per  famiglia  , 
e per  casa.  Che  se  mino- 
re è il  numero  di  quelli  , 
che  bastare  può  a man- 
giare 1’  Agnello  , prende- 
rà il  suo.  vicino  , che  S11 
sta  a lato  di  casa  per  fa- 
re il  numero  di  anime  suf- 
ficienti a mangiare  l'agnel- 
lo. Or  l’agnello  sai  a sen- 
za macchia,  maschio,  del- 
P anno  : e collo  stesso  ri- 
to prenderete  anche  il  ca- 
pretto. E lo  serberete  fino 
al  quattordicesimo  giorno 
di  questo  mese;  e lo  im- 
molerà tutta  quanta  la  mol- 
titudine dei  figliuoli  d’  I- 
sraele  alla  sera.  E pren- 
deranno del  sangue  di-  es- 
so, e ne  metteranno  sopra 
l’una  parte,  e l’altra  del- 
la porla  , e sull’  architra- 
ve della  porta  delle  case, 
nelle  quali  lo  matteran- 
no. E mangerauno  le  car- 
ni quella  notte  arrostite  al 
fuoco,  e azzimo  pane,  con 
: lattughe  selvatiche.  Non 
ne  mangerete  niente  di  cru- 
do, nè  di  cotto  nell’acqua, 
ma  solamente  arrostito  al 
fuoco  : la  testa  , e i pie- 
di , è gl’  intestini  di  esso 
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duum  fuerit  igne  conibu- 
relis.  Sic  autem  comede- 
tis  illum  : Renes  vestres 
accingetis , et  calceamen- 
la  hubebitis  in  pedibus  , 
tenente s baculos  in  om- 
nibus , et  comedetis  fe- 
slinanler.  Est.  enim  Pha 
se  ( idesl  transitus  ) Do- 
mini. - - 
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mangerete.  Nulla  di  essi» 
rimari  a al  mattino,  se  gual- 
che cosa  n’  avanza  , cq! 
fuoco  lo  hrugeiete.  E in 
questa  maniera  lo  man|j;e-. 
rete  : £ fianchi  avrete  e rifa*. 
ti  , le  scarpe  ai  piedi , e 
i bastoni  in  mano,  e man- 
gerete in  fretta  ; perchè 
è la  Fase  ( cioè  il  transi- 
to ) del  Signore. 


La  decima  lezione  è quella  del  profeta  Giona 
rappresentato  egli  stesso  come  uria  figura  di  Ge- 
sucristo  , tanto  meno  equivoca  , quanto  Gesucrt- 
sto  medesimo  ce  lo  dà  come  sua  figura.  In  fatti, 
la  morte,  la  sepoltura  , e la  risurrezione  del  Sal- 
vatore , dopo  tre  giorni  , sono  assai  chiaramente 
espresse  dalla  maniera  della  quale  il  profeta  , che 
si  aveva  come  addossata  l’ iniquità  di  tutto  l’equi- 
paggio , fu  gettato  nel  mare  , inghiottita  dal  pe- 
sce , e rigettato,  dopo  tre  giorni,  vivo  sul  lido  ; 
il  che  fu  sùbito  seguito  dalla  conversione  de  Nini- 
viti  alla  sola  predicazion  di  Giona. 


PROFEZIA  X. 


In  diebus  iltis:  Factum 
est  verbum  Domini  ad 
Jonam  Prophetam  secun- 
do  , dicens  : Surge  , et 
vade  in  Niniven  civitatem 
magna  m,  et  praedica  in 
e a predicationem  , quam 
ego  l oquor  ad  le.  Et  sur~ 


.In  quei  giorni  -il  Si- 
gnore parlò  la  seconda 
volta  a Giona  profeta  , 
e disse  : Alzali , e va  a 
Niniye  oiltà  grande  , e 
predica  ivi  quello , che 
io  dico  a te.  E si  mosse 
Giona  , e audò  a Nini  ve 
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rcxit  Jonas , et  abiti  in 
Ninivem  juxta  verbumDo- 
mini.  Et  Nini  ve  erat  ci- 
vitas  magna  itinere  die- 
rum  trium.  Et  coepit  Jo- 
nas inlroire  in  civitatem 
itinere  diei  unius , et  cla- 
manti , et  dixit  : Adhuc 
quadraginta  dies  , et  Ni- 
nive  subvertelur.  Et  cre- 
diderunt  viri  Ninivilaein 
Deum:  et  praedicaverunt 
jejuniurn  , et  vestiti  sunt 
saccis  a majore  usque  ad 
minoreni.  Et  per  venti  ner- 
bimi ad  regem  Nimve ; et 
sur r exit  de  solio  suo  , et 
abjecit  vestimentum  suum 
a se,  et  indulus  est  sac- 
co ,•  et  scdti  in  cinere.  Et 
clamanti  , et  dixit  in  Ni- 
niveex  ore  regis,  et  prin- 
cipum  ejus , dicens  : IIo- 
mines  f et  pimenta  , et 
boves,  et  pecora  non  gu- 
stent  quidquani -,  nec  pa- 
scantur , et  aquam  non  bi- 
bant.  Et  operiantur  sac- 
cis homines,  et  jumenta : 
e t clament  ad  Dominum 
in  fortitudine , et  conver- 
tatur  vir  a via  sua  mala , 
et  ab  iniqui  tate  , quae  est 
in  manibus  eorum.  Quis 
scie',  si  convertatur  , et 
ignoscat  Deus , et  rever- 
tatur  a furore  irae  Sua  , 


di  Pietà • 

secondo  I’  ordine  del  Si- 
gnore. Or  Ninive  era  una 
citta  grande  , che  aveva 
di  cammino  tre  giorni.  E 
cominciò  Giona  a scorrere 
la  città  pel  cammino  di 
un  giorno  , e gridava  , c 
diceva  ; Ancora  . quaranta 
giorni , e Ninive  sara  at- 
terrata. E credettero  i Ni- 
nivili a Dio  , e intima- 
rono il  digiuno  , e si  ve- 
stiron  di  sacco  i grandi  , 
ed  i piccoli.  E fu  porta- 
la la  nuova  al  re  di  Ni- 
nive , ed  egli  si  levo  dal 
suo  trono  , e gettò  .via  le 
sue  vesti  , e si  vesti  di 
sacco  , e si  assise  sopra  la 
cenere.  E pubblicò  , e in- 
timò in  Ninive  quest’  or- 
dine fatto  dal  re  , e dai 
suoi  principi:  Uomini  e 
bestie  , bovi  e pecore 
non  mangino  niente  , non 
vadano  al  pascolo  , e ac- 
qua non  bevano  . E si 
cuoprano  di  sacco  gli  uo- 
mini , e gli  animali  j e 
gridino  verso  il  Signore 
con  tutta  la  loro  forza,  e 
si  converta  ciascuno  dalla 
sua  cattiva  vita  , e dalle 
sue  opere  inique.  Chi  sa, 
che  si  ritratti  , e perdo- 
ni Dio,  e.  calmi  il  furore 
dell’  ira  sua , oude  non  ci 
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et  non  peribimus  ? Et  vi- 
ci it  Deus  opera  eorunt  , 
quia  conversi  sunt  devia 
sua  mala : et  misertus  est 
populo  suo,DominusDeus 
nosler. 


faccia  perire  ? E vide  Dio 
Je  opere  loro  , e come  si 
erano  convertiti  dalla  ma- 
la loro  vita  , e ne  ebbe 
misericordia  del  suo  po- 
polo il  Signore  Dio  nostro. 


L’  undecima  lezione  è tratta  dal  luogo  del  Deu- 
teronomio , in  cui  esprimesi  , che  M osé  scrìsse  il 
suo  secondo  cantico,  e lo  insegnò  agl' Israeliti  po- 
co prima  della  sua  morte  ; e come  vi  descriveva 
assai  diffusamente  tutti  i favori  , che  avevano  ri- 
cevuti da  Dio  dopo  1 uscita  dall'  Egitto , vi  espri- 
meva la  loro  estrema  ingr  ititudine.,  e i castighi  con 
cui  Iddio  gli  aveva  puniti  , volle  che  quello  sto- 
rico compendio  fosse  conservato  a canto  all’  arca 
dell’  alleanza  per  servire  di  testimonianza  contro  di 
essi.  La  Chiesa  ci  racconta  in  questo  giorno  que- 
sto fatto  , per  farci  la  stessa  lezione  , ed  avvisarci 
quanto  severamente  meritiamo  di,  esser  puniti  , se 
ci  rendiamo  inutile  il  bene  infinito  della  reden- 
zione , colla  più  enorme  di  tutte  le  ingratitudini. 

PROFEZIA  XI. 


In  diebtts  illis  : Scri- 
psit  Mnyscs  canlicum , et 
docuitfìlios  Israel.  Prae- 
cepitque  Dominus  Josue 
filio  Nun  , et  ait  : Con- 
fortare, et  esto  robustus. 
Tu  enim  introduce s filios 
Israel  in  terram  , quarn 
policitus  sum,  et  ego  ero 
tecum.  Postquam  ergo 


In  quei  gior-oi  : scrisse 
Mosè  il  cantico  , e lo  in- 
segnò a’  figliuoli  d’  Israe- 
le. E ordinò  il  Signore 
a Giosuè  figliuolo  di  Nun , 
e disselli:  Fatti  coraggio 
e prendi  vigore  : impel. 
rocchè  tu  introdurrai  i fi-  • 
gliuoli  d’  Israele  nella  ter- 
ra } che  io  l'oro  promisi  , 
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scripsit  Moyses  verba  U - e io  sarò  teco.  Quando 
gis  hujus  in  volitatine,  al-  adunque  Mose  ebbe  finito 
que  complevit  : praecepit  di  scrivere  in  un  libro  le 

Levitis  , qui  portabant  ar-  parole  di  questa  legge  , 

c am  foederis  Domini  , di-  ordinò  ai  Levili  , i quali 

cens:  Tollite  librum  isturn , portavano  1’  arca  del  Si- 


et  ponile,  eum  in  Intere  ar- 
ccue  foederis  Domini  Dei 
vestri  : ut  sii  ibi  contra 
te  in.  Kstirnonium.  Ego 
enim  scio  contenlioncrn 
tucim  , et  cervicem  tuam 
durissimam . Adhuc  viven- 
te me  -,  et  ingrediente  vo- 
bis'cum , semper  contendo - 
se  egistis  contro  Domi- 
num  : quanto  magis  cum 
morluus  fuero  ? Congre- 
gate ad  me  omnes  majo- 
res  natu  per  tribus  vestras 
atque  doctores  , et  loquar 
audicntibus  eis  sermones 
islos  , et  invocabo  contra 
eos  coelum  et  terram.  No- 
vi enim  quod  post  mor- 
tem.meam  inique  agetis  , 
et  declinabitis  cito  de  via 
quarti  praecepi  vobis  : et 
occurrent  vobis  nulla  in 
extremo  tempore , quando 
feceritis  malitm  in  cospe- 
ctu  Domini  , ut  irritetis 
eum  per  opera  manum  ver 
s trarum.  Locutus  est  er- 
go Moyses , audiente  uni- 
verso .coetu  Isrqel  , v er- 
ba carminis  hujus  , et 


gnore  e disse  : Prendete 
questo  libro  , e mettetelo 
in  un  lato  dell’  arca  del 
testamento  del  Signore  Dio 
vostro  ; affinchè  rimanga 
contro  di  te  ivi  qual  te- 
stimone , o Israele  : im- 
perocché io  conosco  la  tua 
contumacia , e la  durezza 
grande  della  tua  testa. 
Tuli’  ora  vivendo  io  , con- 
versando con  voi  , sempre 
voi  altercaste  contro  il  Si- 
gnore : quanto  più  allor- 
ché io  sarò  morto  ? Ran- 
nate dinanzi  a ine  tulli  i 
seniori  di  ciascheduna 'del- 
le vostre  tribù , e i dot- 
tori ; e io  esporrò  dinan- 
zi a loro  le  mie  parole  ; 
e invocherò  contro  di  essi 
il  cielo  , e la  terra.  Pe- 
rocché io  so , come  voi 
dopo  la  mia  morte,  iniqua- 
mente vi  diporterete  ; e 
•uscirete  ben  presto  fuori 
della  strada  , che  io  v’  ho 
insegnata  : e vi-  avverran- 
no molti  mali  negli  ultimi 
tempi, allorché  avrete  fatto 
il  male  al  cospetto  del  Si- 
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ad  finem  usque 
vii. 


Attende  coelum  , et  lo- 
quar  : et  audiat  terra  ver- 
bo ex  ore  meo. 

Expectetur  sicuLpluvia 
eloquium  meum  : et  de- 
scendimi  sicut  ros  verbo 
mea. 

Sicut  imber  super  gra- 
men  , et  sicut  nix  super 
faenum  : quia  nomea  Do- 
mini invocalo. 

Date  magniludinem  Deo 
nostro  : Deus  vera  opera 
cjus  , et  omnes  viae  ejus 
judicia. 

Deus  fidelis  , in  quo 
non  èst  ihiquitas  : justus 
et  sanctus  Dominus. 


gnore,  provocandolo  a sde- 
gno colle  opere  delle  vo- 
stre mani,  intuonò  adun- 
que Mose,  e , stando  ra- 
dunanza tutta  di  Israele 
ad  ascoltarlo , le  parole 
di  questo  cantico  recitò 
sino  al  fine. 

Ascolta  , o Cielo  , il 
mio  parlare:  e ponga  men- 
te la  terra  alle  parole  del- 
la mia  bocca. 

Si  aspettino  qual  piog- 
gia i miei  sermoni  : e stil- 
lin  qual  rugiada  le  mie 
parole. 

Come  la  pioggia  sopra 
le  piante  , e come  la  ne- 
ve sopra  dell’  erba  : pe- 
roèchè  il  nome  del  Signo- 
re io  invocherò. 

Diasi  gloria  al  nostro 
Dio:  a Dio,  le  di  cui 
opere  perfette  sono,  e tutte 
le  vie  di  lui  sono  giustizia. 

Dio  fedele,  in  cui  non 
v1  è iniquità:  giusto,  e 
santo  è il  Signore. 


Pel  sabato  Santo, 
compie - 


La  duodecima  ed  ultima  lezione  è presa  dal  li- 
bro di  Daniele  ,,  nel  quale  è raccontata  la  storia 
della  ingiusta  persecuzione  eccitata  contro  i tre 
giovani  ebrei  , la  lor  condannazione  ad  essere  bru- 
ciati in  una  fornace,  per  non  aver  voluto  adorare 
la  statua  del  re  di  Babilonia  j e il  miracolo  che 
Iddio  fece  in  lor  favore  , avendo  loro  servito  il 
Croiset , Delle  Domeniche , ecc.T.JII.  ao 
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fuoco  di  refrigerio  , in  vece  di  bruciarli  , ed  es- 
sendo la  fornace  divenuta  per  esso  loro  un  orato- 
rio, nel  quale  b<  dicevano  Dio,  e cantavano  le 
sue  iodi.  Come  si  può  dire  che  quel  miracolo  fos- 
se un  tipo  del  gran  numero  di  simili  miracoli  che 
dovevano  succedere  nella  Chiesa,  nella  quale  si  do- 
vevan  vedere  tanti  milioni  di  generosi  martiri  di 
Gesucristo  predicare  la  sua  divinità  e cantarle  sue 
lodi  in  mezzo  alle  fiamme  di  tante  crudeli  perse- 
cuzioni , la  Chiesa  termina  le  lezioni  dell’ uffizio 
di  questo  giorno  con  questa  profetica  3toria  f e 
forse  per  la  stessa  ragione  la  legge  per  lo  corso 
dall’anno,  in  tutti  i sabati  delle  quattro  tempora. 


PROFEZIA  XII. 


In  diebus  itili  ; Nabu - 
chodonosor  rex  fecit  sta  - 
tuam  auream  , altitudine 
eubitorum  sexaginta  , lati- 
tudine cubitorurn  sex  : et 
statuii  eam  in  campa  Du- 
ra provinciale  Babylonis. 
Jtaque  Nabuchodonosor 
rex  - misit  ad  congregan- 
do satrapas  , magistra- 
tus  , et  judices  , duces  , 
et  tyrannos  , et  praefe- 
ctos  , omnesque  principes 
regionum  , ut  convenirent 
ad  dedicationem  slatuae, 
quam  erexerat  Nabucho - 
aonosor  rex.  Tunc  con- 
gregati sunt  satrapae , ma- 
gi stralus  , et  judices , du- 
ces , et  ty  ranni  , et  opti- 


la quei  giorni;  il  re  Na- 
buchodonosor fece  una  sta- 
tua d’  oro  alta  cubili  ses- 
santa, larga  cubiti  sei  , e 
la  fece  alzare  nella  cam- 
pagna di  Dura  della  pro- 
vincia di  Babilonia.  Il  re 
Nabuchodonosor  mandò  a 
radunare  i Satrapi , e i 
magistrati,  e i dinasti , e 
i prefetti , e tutti  i gover- 
natori delle  provincie , af- 
finchè tutti  insieme  an- 
dassero alla  dedicazione  del- 
la statua  alzala  dal  re  Na- 
buchodonosor. Allora  si 
raunarono  i Satrapi , i ma- 
gistrati, e i giudici,  i ca- 
pitani , ' e i dinasti  , e i 
grandi,  che  efan  indigni- 
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mates  , qui  erant  in  • po- 
testatibus  constatili,  el  uni- 
versi principes  regionum  , 
ut  convenirent  ad  dedicc- 
lionern  statuae  , quam  ere- 
xeratNabuchodonosorrex. 
Stabant  aulerri  in  conspe- 
clu  statuae  , quam  posue- 
rat  Nabuchodonosor  rea r: 
et  praeco  clamabant  va- 
lenter  : Vobis  dicitur  po- 
pulis  , tribubus  , et  lin- 
guis  , in  bora  qua  audie- 
ritis  sonitum  tuba  e , et 
Jistulae , et  citharae , sani - 
bucae  , et  psalterii  , et 
symphoniae  , et  universi 
generis  musicorum  , ca- 
dentes  adorate  statuam  au- 
rearn,  quam  consti tuit  Na- 
buchodonosor rex.  Si  quis 
autem  non  prostratus-  ado- 
raverit , eadem  bora  mit - 
tetur  in  fornacem  ignis  ar- 
denti. Post  haec  igitur 
statini  ut  audierunt  om - 
nes  populi  sonitum  tubae  , 
Jistulae  , et  citharae , sam- 
bucae , et  psalterii , et  sym- 
phoniae , et  omnis  gene- 
ris musicorum  , cadentes , 
omnes  populi  , tribus  , et 
linguae  , adoraverunt  sta- 
tuam auream  , quam  con- 
stituerat  Nabuchodonosor 
rex.  Stalimque  in  ipso 
tempore  acced  entes  viri 


tà  costituiti , e tutti  i go- 
vernatori dalle  provinole, 
per  andare  tutti  insieme 
alla  dedicazione  della  sta- 
tua eretti  dal  re  Nabuco- 
donosòr;  e stavano  in  fac- 
cia alla  statua  alzata  dal 
re  Nabucodonosor  , e il 
banditore  gridava  ad  alta 
voce  : a voi  si  ordina  , 
popoli , tribù  , e lingue  , 
che  -nel  punto  stesso  , in 
cui  udirete  il  suono  della 
tromba  e del  flauto,  della 
cetra,  della  sarapogna  , del 
salterio  , del  timpano  , e 
degli  strumenti  musicali 
d’ ogni  genere,  prostrati 
adoriate  la  statua  d’  oro 
eretta  dal  re  Nabucodò- 
nosor» Che  se  alcuno  non 
si  prostra,  e adora,  nello 
stesso  punto  gettato  sarà 
in  una  fornace  di  fuoco 
ardente.  Dopo  di  ciò  , 
adunque  , tosto  che  i po- 
poli tutti  udirono  il  suo- 
no della  tromba,  del  flau- 
to , della  cetra  , del- 
la sampogna  , del  sal- 
terio , del  timpano  , e 
di  ogni  genere  di  strumen- 
ti musicali , prostrati  tutti 
i popoli , le  tribù , • e le 
lingue,  adorarono  la  statua 
d’  oro  alzata  dal  re  Na- 

bucodonosor.  E subito 
* 


Digitized  by  Google 


4 60  Esercizj 

Chaldaei  accusaverunt  Ju- 
daeos , dixeruntque  Nabu- 
chodonosor  regi  :■  Rex  in 
uefernum  vive.  : Tu  rex 

posuisli  decretimi  , ut  om- 
nis  komo  , qui  audierit 
soni  tura  tubae  , fistulae  , 
et  cilharae  , sambucae  , 
ci  psalterii  ,’  et  sympho- 
niae~ , et  universi  generis 
inusicorum , prosternai  se, 
et  adoret  staluam  auream  : 

« quis  autem  non  proci- 
dens  adoraverit , mitlalur 
in  fornacem  ìgnìs  arden-r 
t/5.  Sunt  ergo  viri  Judaei , 
quos  con  stituisli  super  ope- 
ra regionis  Baby  Ioni s,  Si- 
drach , Misach  , et  Ab-  - 
denago  : viri  isti  contem- 
pserunt , rex  , ■ decreta  <n 
tumn  : dcos  tuqs  non  co- 
■lunt , et  staluam  auream  ,. 
quarti  erexisti  , non  ado- 
rant.  Tutte  Nabuchodor 
nosor  in  furore  et  in  ira 
praecepit  ut  adducerentur 
Sidracli , Misach , et  Ab - 
denago.  Qui  confestim  ad- 
durti sunt  in  conspectu  re- 
gis.  Pronuniiansque  Na- 
buchodonospr  rex,  ait  eis  : 
Vere  ne  Sidrach,  Misach , 
et  Ab  denago  , deos  meos 
non  colitis , et  staluam  au- 
tem, quarti  constimi,  non 
adoratis  ? Nane  ergio  , si 


di  Pietà. 

nel  punto  stesso  andarono 
alcuni  uomini  Caldei  ad 
accusar  i Giudei  ; e disse- 
ro al  re  Nabucodonosor:. 
vivete  , o re  , in  eterno  : 
voi  , o re,  formaste  de- 
creto , che  qualunque  uo- 
mo , che  avesse  udito  il 
suono  della  tromba  , del 
flauto  , della  cetra  , del- 
la sampogna  , del  salte- 
rio , del  timpano  , e di 
ogni  sorta  di  strumenti  mu- 
sicali, si  prostrasse,  e ado- 
rasse la  statua  d’.  oro  ; che 
se  alcuno  non  si  prostras- 
se , e adorasse  gettato 
fosse  in  una  fornace  di  fuo- 
co ardente.  Vi  sono  adun- 
que tre  uomini  Giudei  , 
i quali  voi  deputaste  so- 
pra gli  affari  della  pro- 
vincia di  Babilonia  , Si- 
drach , Misach  , e . Abde- 
nago  : questi  uomini  hanno 
dispregiato  , o re  , il  vo- 
stro decreto  , a’  vostri  Dei 
non  rendon  culto  , e la 
statua  d’oro  alzata  da  voi, 
non  adorano.  Allora  Na- 
bucodonosor  pien  di  fu- 
rore e d’ira  , ordinò,  che 
gli  conducessero  Sidrach, 
Misach  , e Abdenago  ; i 
quali  tosto  menati  furono 
al  cospetto  del  re.  E par- 
lò Nabucodonosor  re  , € 
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estis  parati , quacunique 
hora  audierilis  sonitam  tu - 
bae  , fistulae  , cubarne,  , 
sambuca  e , et  psalterii  , 
ef  -syrnphoniae  , omnisque. 
generis  musicorum  , 
stermte  vos  , adorate 
statuam  , quam  foci:  quod 
si  non  adoraverilis  , ea- 
dem  hora  miltemini  in  for- 
nacem  ignis  ardenlìs  : e/ 
auis  es£  Deus,  qui  eripiet 
vos  de  manti  mea  ? /?e- 
spondentcs  Sidrach  , j)//- 
sac/t  , et  Abdenago  ,.  rft- 
xerunt  regi  Nabuchodo 
nosor  : Non  oportet  nos 
de  hac  re  respondere  libi. 
Ecce  enirn  Deus  noster  , 
quem  colimus  , potest  eri- 
pere  nos  de  camino  ignis 
ardentis  , et  de  manibus 
tuis:  o rexì  liberare.  Quod 
si  noluerit , notum  sii  li- 
bi , rex  quia  deos  tuos 
non  colimus  , et  statuam 
auream  , qtiam  erexisti  , 
non  adoramus.  Tane  Na- 
buchodonosor  repletus  est 
furore  , et  aspectus  faciei 
illius  immutalus  est  super 
Sidrach  , Misach  , et  Ah - 
denago  , e/  praecepit  ut 
succenderelur  fornax  se- 
pluplum  , quam  suocendi 
consueverat.  Et  viris  for- 
tissimis  de  exercilu  suo 


disse  : è egli  vero  , o Si- 
drach , Misach  , e Abde- 
nago , che  a’iniei  Dei  voi 
non  rendete  -culto  , e la 
statua  d’  oro  eretta  da  me 
non  adorale  ? Or  adunque 
se  voi  siete  a ciò  disposti  , 
in  quel  punto  in  cui  udi- 
tele il  sitou  della  tromba, 
del  flauto  , della  cetra  , 
della  sampogna  , dei  sal- 
terio , del  timpano  , e 
di  ogni  genere  di  s! ruman- 
ti musicali,  prostratevi,  e 
adorate  la  statua  , che  io 
ho  fatta  : che  se  non  la 
adorerete,  nello  stesso  pun- 
to gettati  sarete  in  una 
fornace  di  fuoco  ardente  : 
e qual  è il  Dio  , Che  vi 
sottrarrà  al  mio  potere  ? 
Risposero  Sidrach, Misach, 
e Abdenago  , e dissero  al 
re  Nabucodonosor  : non 
è necessario,  che  sopra  di 
ciò  noi  vi  diamo  risposta. 
Imperocché  certamente  il 
Dio  nostro  , che  noi  ado- 
riamo, può  liberarci  dal- 
la fornace  di  fuoco  arden- 
te , e al  poter  vostro  , o 
re  , sottrarci.  Che  s’ei  non 
vorrà,  sappiate,  o .re,  che 
noi  a’ vostri  Dei  cullo  non 
rendiamo  , e la  statua  di 
òro  eretta  da  voi  non  a- 
doriamo.  Allora  Nabuco- 
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jussit , ut  ligatis  pedibus 
Sidrach  , Misach  , et  Ab - 
denago  , mitterent  eos  in 
fornacem  ignis  ardentis. 
Et  confestim  viri  illi  vin- 
ai cum  braccis  suis  , et 
tiaris  , et  calceamentis  , et 
vestibus , misti  sunt  in  me- 
dium fornacis  ignis  arden- 
tis : nam  jussio  regis  ur- 
gebat  : fornax  autem  suc- 
censa  erat  nimis.  Porro 
viros  illos  , qui  miserant 
Sidrach  j Misach  , et  Ab- 
denago  , interfecit  fiam- 
ma ignis.  Viri  autem  hi 
tres  , idesl , Sidrach , Aft- 
iar/i , e*  Abdenago  , ceci- 
derunt  in  medio  camini 
ignis  ardentis  colligali.  Et 
ambulabant  in  medio fiam- 
mae  laudante s Deumì  et 
benedicenles  Domino. 


di  Pietà. 

donosor  eutrò  in  furore  , 
e la  sua  faccia  si  cangiò 
di  colore  verso  Misach  , 
Sidrach  , e Abdenago  , e 
comandò  , che  si  facesse 
fuoco  alla  fornace  sette 
volte  più  di  quel  , che 
solea  farsi.  E ad  uomini 
fortissimi  del  suo  esercito 
diede  ordine  , che  legati  i 
piedi  di  Sidiach , Misach, 
e Abdenago  si  gettassero 
nella  fornace  di  fuoco  ar- 
dente. E tosto  questi  tre 
uomini  legati  pe’  piedi  , 
avendo  le  loro  bracche,  e 
le  tiare , e i borzacchini, 
e le  loro  vesti,  gettati  fu- 
rono in  mezzo  alla  forna- 
ce di  fuoco  ardente  j im- 
perocché il  comando  del 
re  era  pressante  ; e la  for- 
nace accesa  era  straordi- 
nariamente. Or  coloro,  che 
gettato  vi  avevan  Sidrach, 
Misach , e Abdenago  , la 
fiamma  di  repente  gli  uc- 
cise , ma  questi  tre,  cioè 
Sidrach,  Misach,  e Abde- 
nago cadder  nel  mezzo  del- 
la fornace  ardente  ligati. 
E camminavano  per  mez- 
zo alle  fiamme  , laudando 
Dio,  e benedicendo  il  Si- 
gnore. 
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Tutte  queste  lezioni  sono  terminate  dalla 
orazione  seguente. 

OR/.ZIOME. 

Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio  , unica  spe- 
ranza del  mondo  , che 
per  la  bocca  de’iuoj  santi 
profeti  venisti  a dichiarare 
i misteri  che  al  presente 
noi  celebriamo  : placalo 
verso  di  noi,  accresci  i voti 
del  popol  tuo  giacché 
solo  per  la  tua  ispirazione, 
e non  per  altro  mezzo  pro- 
vengono qualunque  essi 
sieno  gli  accrescimenti  del- 
le virtù  de'fedeli  , pel  no- 
stro , ecc.  - 

La  messa  di  questo  giorno  non  celebravasi  che 
la  notte  verso  1’  ora  della  risurrezione  del  Salva- 
tore , cioè  verso  Io  spuntar  del  giorno , e deno- 
minavasi  la  messa  pasquale  della  vigilia.  In  que- 
sta festa  anticipata  , la  Chiesa  lascia  le  vesti  di 
duolo  , e mostra  abbastanza  co’  suoi  canti  di  alle- 
grezza , collo  splendore  , e colla  magnificenza  dei 
suoi  ornamenti  , e col  suono  delle  campane,  l’al- 
legrézza che  ha  di  vedere  il  suo  sposo  uscir  dal 
sepolcro,  e trionfante  della  morte , ripigliare  una 
nuova  vita  , eterna  , gloriosa,  impassibile,  risplen- 
dente. Si  lascia  l’ introito  della  messa,  perchè  tut- 
to il  popolo  vi  è di  già  adunato,  e le  litanie  mag- 
giori che  si  sono  cantate  per  invitare  lutti  i santi 
ad  unire  i loro  cantici  di  gioja  ai  nostri  , servo- 
no in  vece  d’ introito.  La  me^sa  non  è la  messa 


OREMUS. 

Omnipotens  s empilcrne 
Deus , spes  unica  mundi 
tjui  Prophetarum  tuo  rum 
praeconio  , praesentium 
temporum  declorasti  My- 
steria  : auge  populi  lui 
t ota  placatus  5 quia  in 
nullo  fi delium  , ni  si  ex 
tua  inspìralione  , prove- 
niunl  quarumlibet  incre- 
menta virtutum . Per  Do- 
minum  , eie. 
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del  sabato  , ma  della  notte  del  sabato  alla  dome- 
nica , nella  quale  il  Salvatore  è risuscitato.  .Nella 
orazione  perciò  , e nella  prefazione  non  si  fa  men- 
zione ebe  di  quella  notte  sacra , come  se  la  mes- 
sa si  dicesse  ancora  sul  fin  della  notte.  Non  vi 
si  dà  la  pace,  perchè  il  Salvatore  non  1’  aveva 
per  anche  annunziata  ai  suoi  discepoli  ; 'e  per  la 
stessa  ragione  si  ommette  V agnus  Dei , perchè  in 
quell’  ora  non  credevasi  per  anche  risuscitato. 

L’  epistola  è presa  dal  luogo  di  S.  Paolo , nel 
quale  dice  a’Colossensi  , che  se  a cagion  del  batte- 
simo sono  morti,  e risuscitati  in  Gesucristo,  deb- 
bono menar  una  vita  del  lutto  nuova,  e in  cer- 
to modo  del  tutto  celeste  ; non  debbono  aver  più 
affetto  che  verso  il  cielo,  uon  desiderj , passioni  che 
per  le  cose  del  cielo  , considerandosi  in  avvenire 
come  cittadini  di  quella  patria  celeste  che  viag- 
giano sopra  la  terra  , la  quale  dev’  essere  per  es- 
so loro  un  luogo  di  esilio.  Voi  siete  morti  al  mon- 
do, e al  peccato,  ed  a cagion  del  battesimo,  non 
dovete  più.  vivere  che  in  Gesucristo  , e in  esso 
dev’essere  come  nascosta  la  vostra  vita;  cioè,  la 
vita  dei  cristiani  dev’  essere  una  vita  purà  , una 
vita  mortificata  , animata  dalla  fede  , e nudrila 
dalla  carità  ; di  modo  che  tutti  i cristiani  risusci- 
tati col  loro  capo  , di  cui  sono  le  membra  , deb- 
bono poter  dire  come  San  Paolo  : Io  vivo  , ma 
non  son  io  che  vivo  , Gesucristo  è quello  che  vi- 
ve in  me.  t\  . •' • • - - . 

Dopo  quest’epistola  eh’ è come  una  lezione  che 
la  Chiesa  fa  a tutti  colorò  , i quali  hanno  rice- 
vuta una  nuova  vita  in  virtù  del  • battesimo  ; co- 
mincia propriamentè  la  solennità  pasquale  delP^/- 
UÌvja  / ilicàuto  di  cui  era  stato  interrotto  fino 
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dalla  vigilia-delia  Settuagesima , nella  quale  la  Chic» 
sa  era  entrata  nell’  afflizione  , e nel  dolore  della 
penitenza.  Questo  è un  cantico  di  lodi , di  rendi* 
menti  di-grazie  , e di  allegrezza  , composto  di  due 
termini.- ebrty,  ch’esprimono  di  una  maniera  molto 

f)iù  energica  di  quello  potremmo  fare  nel  nostrd 
inguaggio,  quello  che  significa,  cioè:  Lodiamo  Dio, 
ringraziamolo  sfacciamo  sentire  in  pubblico  la  no- 
stra allegrezza.  Alleluja.  Questo  cantico  di  gioja 
è stato  preso  dall’Apocalisse.  Ei’a  tanto  famigliare 
ai  fedeli  nel  tempo  pasquale  , ch’era  il  saluto  or- 
dinax-io  che  davansi  a vicenda.  E ciò  in 'confor- 
mità dello  spirito  della  Chiesa,  che  lo  ripete  tan- 
to  sovente  nei  suoi  uffizj  per  tutto  quel  santo  tem- 
po. Quest’  uso  era  nella  Chiesa  romana  fino  dal 
tempo  del  papa  S.  Damaso  : si  crede-  che  S.  Gi- 
rolamo 1’  avesse  portato  a Roma  , avendolo  vedu- 
to stabilito  da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Geru- 
salemme. Come  anticamente  non  cantavasi  X Alle* 
luja  che  nel  tempo  pasquale,  Sozomeno  dice, 
eh’  era  una  specie  di  giuramento  nel  popolo  per 
tutto  il  rimanente  dell’  anno  , col  quale  si  prote- 
stava la  verità  della  cosa  della  quale  ttrattavasi  ; 
come  desideravano  di  poter  udire  , e cantare  Al- 
leluja , nella  festa  di  pasqua. 

Il  vangelo  della  messa  racconta  con  quanta  sol- 
lecitudine sul  fine  della  notte  del  sabato , cioè  dal- 
lo spuntare  del  giorno  della  domenica  , eh’ era  il 
primo  giorno  della  settimana  , e il  terzo  dopo  la 
morte  del  Salvatore  , le  sante  donne  che  avevano 
avuta  una  divozione  più  tenera  , più  fervente  , e 
più  generosa  verso  Gesucristo  , corrono  al  luo- 
go di  sua  sepoltura  per  prestar  ad  -esso  gli  ul- 
timi ossequj  dopo  la  di  lui  morte.  La  festa  del 

20* 
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sabato  terminava  sempre  dopo  le  sei  ore  della  se- 
ra ( che  sono  appresso  di  noi  le  ventiquattro  ). 
Sul  fine  dunque  della  notte,  Maria  Maddalena  , e 
Maria  madre  di  Jacopo  , e di  Giuseppe  , con  Sa- 
lome  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo  , Jacopo  , e 
Giovanni  , prendendo  le  droghe  aromatiche  , il 
balsamo,  e gli  olii  odoriferi  che  avevano  comprati 
dopo  le  sei  ore  della  sera  , cioè  dacché  la  festa 
del  ■sabato  fu  terminata  , nel  qual  tempo  aprivansi 
le  botteghe  che  per  tutto  il  giorno  del  sabato  era- 
no state  chiuse  : Dacché  ebbero  con  che  imbalsa- 
mare il  corpo  di  Gesù  , si  posero  incammino  in- 
nanzi il  giorno  col  favore  del  chiaro  della  luna  . 
eh’  era  nel  suo  plenilunio  , per  andar  a prestare 
gli  ultimi  ossequj  al  lor  buon  maestro  , facen- 
do poca  attenzione  alla  promessa  che  lor  aveva 
fatta  di  risuscitare  il  terzo  giorno  : La  festa  del 
sabato  che  cominciò  alle  ventiquattro  del  venerdì, 
non  avendo  loro  permesso  di  essere  più  diligenti, 
.non  giunsero'  al  sepolcro  se  non  verso  il  levar  del 
sole.  Prima  che  vi  giugnessero  , seguì  un  gran  ter- 
remoto , e in  quel  momento  risuscitò  Gesucristo. 
11  terremoto  , e il  rovesciamento  delja  pietra  che 
racchiudeva  1’  ingresso  del  sepolcro  , seguirono  , 
mentre  le  sante  donne  erano  per  anche  in  viaggio. 
Elleno  udirono  lo  strepilo  che  spaventò  le  guar- 
die , e ben  sentirono  il  terremoto  che  fece  pren- 
der la  fuga  ai  soldati.  Essendo  giunte  restarono 
molto  sorprese  di  non  trovare  nè  le  guardie  , nè 
la  gran  pietra  che  chiudeva  1’  ingresso  della  pri- 
ma grotta  , che  serviva  come  di  vestibolo  alla  se- 
conda , nella  qual  era  la  tomba.  La  prima  grot- 
ta aveva  nove  piedi  e mezzo  di  lunghezza ,.  ed  era 
un  poco  men  larga  : in  questa  prima  grotta  , nel- 
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]«  quale  sfava  la  guardia  , 1’  angiolo  apparve  ai 
soldati  nel  momento  in  cui  si  sentì  11  terremoto, 
e gli  obbligò  a prender  la  fuga.  Questa  prima 
grotta  era  contigua  ad  un’  altra  inen  vasta  , tut- 
ta incavata  nel  sasso  a forza  di  scarpello  , aveva 
sei  piedi  di  lunghezza,  e cinque  di  larghezza;  la 
sua  altezza  era  di  otto  piedi  , o .circa.  L’  ingres- 
so ne  era  assai  angusto  , non  avendo  che  tre  pie- 
di , e alcune  once  di  altezza  , e due  piedi  di  lar- 
ghezza , o circa.  Era  chiusa  da  una  gran  pietra 
di  peso  enorme,  alla  quale  i sacerdoti  avevano  po- 
sto il  sigillo.  In  questa  seconda  grotta  era  stato 

{tosto  il  sacro  corpo  di  Gesucristo.  Le  donne  re- 
igiose  essendo  dunque  giunte  , e non  avendovi 
trovato  i soldati  , entrarono  subito  nella  prima 
grotta.  Vi  mirarono  un  angiolo  sotto  la  figura  di 
un  giovane  vestilo  di  veste  bianca  ; il  suo  volto 
risplendeva  come  un  baleno  , e la  sua  veste  era 
più  abbagliante  del  candor  della  neve.  Era  egli 
assiso  sopra  la  pietra  eh’  era  stata  posta  per  chiu- 
dere I’  ingresso  del  sepolcro  , e ch’egli  aveva  ro- 
Tesciata  nel  lato  destro.  Elleno  dapprincipio  ne 
ebbero  dello  spavento  ; ma  l’angiolo  facendo  ad 
esse  coraggio  , disse  loro  : Non  temete  : Voi  non 
avete  fondamento  di  temere,  voi  che  accese  d’amo- 
re verso  il  Salvator  vostro  , non  eravate,  venule 
che  per  prestar  ad  esso  gli  ultimi  ossequj.  Coloro 
che  avendolo  perseguitato  sino  al  fine  , qui  non 
lo  custodivano  .che  per  render  inutile , se  avesser 
potuto  , la  predizione  che  aveva  fatta  , di  dar  a 
se  stesso  dopo  la  sua  morte  una  nuova  vita  , co- 
loro , dico  , hanno  a temere.  Quanto  .a  voi  , se 
per  quel  religioso  motivo  cercate  Gesù  Nazzareno, 
jch’  è stato  crocifisso  : non  è più  qui.  Voi  penìa- 
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-vale  trovarlo  ancora  dentro  il  sepolcro  : égli 
ut  è uscito  glorioso  , e trionfante  , e dopo  aver 
risuscitati  tanti  morti  , ha  risuscitato  se  stesso.  Se 
ne  dubitate,  avanzatevi  senza  timore,  venite  a ve- 
dere il  luogo  nel  qual  era  stato  posto  , affinchè 
convenite  della  verità  di  sua  risurrezione  , ne  an- 
diate a portare  la  grata  nuova  a’ suoi  discepoli , e 
soprattutto  a Pietro.  Dite  loro  parimente,  che  pri- 
ma di  poter  eglino  andare  in  Galilea  , egli  vi  si 
troverà  per  farsi  vedere  ad  essi  , come  loro  ave-> 
va  promesso.  ' 

L’  amor  sollecito  di  queste  sante  donne  le  gui- 
da prima  dello  spuntar  del  giorno  alla  tomba  del 
lor  caro  maestro  , e il  Signore  vi  manda  un  an- 
giolo per  far  loro  sapere  la  sua  risurrezione.  Il 
fervore  e la  sollecitudine  verso  P’  istanno 

gran  tempo  senza  la  ricompensa,  m -^1  sono  che 
le  divozioni  fredde  , 1’  anime  vili  e neghittose  che 
sono  escluse  dalla  sala  delle  nozze  , perchè  giun- 
gono sempre  troppo  tardi.  La  risurrrezione  di  Ge- 
sucristo  ispira  una  gioja  spirituale  e molto  dolce 
a tutte  1’  anime  fedeli , mentre  riempie  di  timore 
i suoi  nemici.  Quando  si  è veramente  di  Dio  , 
una  vera  pietà  , una  coscienza  pura  , sente  nelle 
feste  di  Pasqua  e negli  altri  misteri  nel  corso  del- 
1’  anno  la  dolce  allegrezza  eh’  è un  saggio  delle 
allegrezze  del  cielo  ; mentre  la  falsa  pietà  , men- 
tre una  divozione  apparente  non  è mai  più  me- 
sta , e non  sente  mai  unzione  minore  , e ferver 
più  rimesso  , che  in  queste  maggiori  solennità. 

Come  in  questa  notte  si  dava  solennemente  il 
battesimo  e ai  bambini  e agli  adulti  j questi  si  co- 
municavano lutti  nel  fine  della  messa  , e dopo  la 
comunione  si. day*  loro  del  latte  e del  mele,  che 
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«ratto  stati  benedetti  $ per  mostrare  eli’  erano  con* 
siderati  per  anche  come  bambini  ancor  tèneri,  i quali 
non  dovevano.,  esser  nudriti  che  di  latte  e mele. Con 
questd  facevasi  anche  intendere  ad  .essi  , che  col 
mezzo  del  battesimo  e della  comunione  , avevano 
acquistata  la  ragione  di  entrare  nella  terra  de’ vi- 
venti , cioè  nella  Gerusalemme  celeste,  che  Iddio 
ha  promessa  a1  suoi  eletti,  sotto  il  nome  d’ una  ter- 
ra , nella  quale  scorrevano  il  latte  e il  mele.  In 
questo  giorno  parimente  il  papa  benedice  gli  agnus 
Dei  , che  sono  come  medaglie  di  cera  nuova  be- 
nedetta , e di  cera  del  cereo  pasquale  dell’  anno 
precedente  con  dell’  olio  santo  , alle  quali  la  be- 
nedizione del  santo  padre  dà  molta  virtù  contro 
le  tempeste , i turbini  , e gli  artifizj  nocivi  degli 
spiriti  m!»l,’'rn; 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

OREMUS. 

Deus  , qui  hanc  sacra 
tissimam  noclem  gloria 
Dominicae  resurreclionis 
illustras  : conserva  in  no~ 
va  faniiliae  tuae  progenie 
adoptionis  spiritum , quem 
dedisti  ; ut  corpore  et 
mente  renovati , puram 
libi  exhibeanl  servitatene 
Per  eumdem  Dominum 
nostrum  , età. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , che  reo* 
di  splendente  questa  sacra- 
tissima notte  colla  gloria 
della  risurrezione  del  Si- 
gnor nostro  G.  C.  , con- 
serva in  grazia  nella  nuo- 
va stirpe  della  tua  fami- 
glia lo  spirito  di  adozio- 
ne , che  le  accordasti-,  af. 
finché  rinnovali  nella  men- 
te e nel  corpo , possano 
esibirti  una  pura  e since- 
ra servitù  5 per  lo  stesso 
nostro  Signore  , ecc>. 
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Lezione  traila  dall’ epistola  di  S.  Paolo 
ai  Colossesi.  Cap.  3. 


Fratres  : Si  consurre - 
oc  isti*  cum  Christo , qua  e 
rursum  sunt  quaerite , ubi 
Christus  est  in  dextera 
Dei  sedens  , quae  sursum 
sunt  scipite,  non  quae  su- 
per ter  rum.  Mortiti  e nini 
cstis  , et  vita  vestra  est 
abscondita  cum  Christo 
in  Deo.  Cum  Christus 
apparuerit , vita  vestra  , 
tutte  et  vos  apparebitis 
cum  ipso  in  gloria. 


Fratelli  : se  risuscitati 
siete  con  Cristo  , , le  cose 
di  lassù  cercate,  dove  Cri- 
sto è alla  destra  di  Dio 
sedente  : delle  cose  di  las- 
sù abbiate  pensiero  , non 
di  quelle  della  terra.  Im- 
perocché morti  siete  , e 
la  vita  vostra  è ascosa 
con  Cristo  in  Dio.  Quan- 
do Cristo  comparirà  , vo- 
stra vita,  allora  anche  voi 
comparirete  con  lui  nella 
gloria. 


I falsi  apostoli  volevano  far  credere  ai-  popoli 
di  Colosso  , che  fossero  obbligati  -ad  osservare  le 
cerimonie  legali,  e particolarmente  la  circoncisio- 
ne. S.  Paolo  qui  dimostra  eh’ essendo  morii  eri- 
suscitati  in  Gesucrislo  e con  Gesucristo  per  lo  bat- 
tésimo , non  erano  più  soggetti  alle  pratiche  del- 
la fede  Giudaica.  Che  se  erano  risuscitati  con  Ge- 
sucristo, dovevano  menare  una  vita  del  tutto  nuo- 
va spirituale  , mediante  la  fede. 

, RIFLESS  IONI. 

Si  consurrexistis  cum  Christo , quae  sursum  sunt 
quaerite  : quye  sursum  sunt  sapite.  Quando  si  è ri- 
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suscitato  con  Gesucristo  , poco  si  gusta  ciò  eh’  è 
della  terra  ; non  'si  possono  aver  altri  desiderj  , 
altra  sollecitudine  che  per  le  cose  che  son  del  cie- 
lo. La  risurrezione  spirituale  produce  nell’anima 
quasi  gli  stessi  effetti  , che  la  risurrezion  corpo- 
rale produce  nel  corpo.  È questa  una  nuova  vi- 
ta : questi  è un  uomo  nuovo  che  non  ritiene  ah 
cuna  imperfezione  dell’  antico.  Che  lume  brillante 
nell’  intelletto  ! che  purità  di  desiderj  nella  vo- 
lontà / che  regolatezza  di  costumi  e di  azioni  in 
vita  / I desiderj  terreni  non  nascono  che  da  un 
fondo  corrotto.  Un  cuore  agitato  dalle  passioni 
produce  tutte  le  dense  nebbie  che  oscura n la  men- 
te. Tutto  è terreno  in  un  uomo  poco  cristiano. 
Verità  sublimi  , morale  santa,  spiritualità  pratica: 
questo  è un  linguaggio  non  inteso  da  un’  anima 
terrena.  Da  questo  traggon  1’  origine  que’  cuori 
duri,  quelle  menti  sventate , quelle  ostinazioni  nel 
nude,  quelle  cecità  spirituali,  quelle  finali  impe- 
nitenze. La  più  giusta  nozione  d’una  persona  mon- 
dana , cioè  che  vive  secondo  lo  spirito  del  mon- 
do, tulio  ciò  espiarne.  Si  viene  ad  esser  sordo  al- 
la voce  di  Dio  , quando  non  si  entra  nel  numero 
di  sue  pecorelle  $ nòn  si  conosce  nemmen  questa 
voce , quando  non  si  sta  nell’  ovile.  Da  questo 
nascono  le  gran  difficoltà  per  couvertire  un  mon- 
dano , una  donna  che  non  è animata  -se  non  dal- 
lo spirito  del  mondo,  Per  codesta  ragione  tanto 
pochi  sono  gli  eretici  , che  si  convertono.  Ma  se 
un  uomo  è risuscitato  con  Gesucristo,  diviene  in 
tutto  spirituale.  Le  passioni  estinte,  o per  lo  me- 
no mortificate  non  eccitano  ribellioni  nell’  uomo 
interiore.  Un  cuore  purificato  dalla  grazia  non  è 
più  un  terreno  fecondo  di  esalazioni  maligne.  L’aria 
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è troppo  pura  per  formar  delle  nebbie.  La  Fede 
è troppo  viva  per  soffrire  delle  nuvole.  11  cielo 
sotto  il  quale  si  vive  , è troppo  sereno , e il  ma- 
re sopra  il  quale  si  è imbarcato  , è troppo  tran- 
quillo , per  non  lasciare  all1  anima  tutta  la  liber- 
tà di  pensare  , e di  operare  come  cristiana.  Ella 
scopre  allora  il  vano  , e il  niente  dei  beni  crea- 
ti , il  falso  splendore  degli  onori  mondani , il  ve- 
leno dei  piaceri  incantatori.  Cittadini  della  patria 
eeleste  , non  si  può  riguardar  la  terra  se  non  co- 
me luogo  di  esilio. > Non  si  sospira  che  pel  cie- 
lo , non  si  troiano  beni  stabili  che  quei  del  cie- 
lo, non  si  havgusto  , che  per  le  cose  del  cielo  j 
ogni  altj-Oj-gustOvè  straniero  , è un  gusto  depra- 
vato eh’  è*$eftpre:  segno  certo  d’  un’anima  infer- 
ma. Lo  spirito  ,*e  le  massime  del  mondo  fanno 
pietà  a^pJ.orp.  che,  sono  veramente  risuscitati.!  po- 
chi giò^L'nbitquali  consiste  la  vita  più  giunga  , 
non  han 'piìiTi'allèttamenti  , dacché  si  mettono. in 
paragone  colla  eternità  ; tutto  è prestigio  a cbi 
non  è risuscitato  col  Salvatore.  Dignità  brillanti, 
impieghi  pomposi  , tesori  immensi  , tutto  abba- 
glia , tutto  incanta  un  cuor  materiale  , un  animo 
terrestre.  A cagione  della  risurrezione  spirituale, 
il  prestigio  svanisce  , 1'  incanto  cade  , e il  fanta- 
sma smascherato  non  è più  che  fantasma  , e ta- 
le apparisce.  Che  infelicità  per  coloro  che  in  que- 
isf  ambitimi  tà  di  pasqua  non  esperimentano  gli  ef- 
fetti salutari,  della  risurrezione  : Guai  a cbi  per- 
severa nellè^sue  tenebre.  Iddio  non  opera  mira- 
coli se  non  in  favor  di  coloro  che  sono  usciti  di 
Egitto.  La  mahna  non  è se  non  per  coloro  che 
hanno  passato- il  mar  rosso  , e sono  stati  purifi- 
cati dal  sangue  dell1  agnello. 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  28. 

V zspere  auteni  Sabba-  Ma  la  sera  del  Sabbato  , 
ti  , quae  lucescit  in  pri-  che  si  schiariva  già  il  pri- 
ma S abbati , venit  Maria  ino  di  della  settimana, 

Maddalene  , et  altera  andò  Maria  Maddalena  , 

Maria,  videre  sepulchrum.  e 1’  altra  Maria  a visitare 
Et  ecce  terraemotus  fa-  il  sepolcro.  Quand’  ecco 

ctus  est  magnus.  Angelus  si  fé’  sentire  un  gran  tre- 

enim  Domini  deicendit  muoio.  Imperocché  l’ An- 
de Coelo  : et  accedens  , gelo  del  Signore  scese  dal 

revolvil  lapidrm  , et  sede-  eielo  ; e appressatosi  voltò 

bat  super  eurn  : erat  au-  sossopra  la  pietra  , e se- 

tem  aspeclus  ejus  sicut  deva  sopra  di  essa.  Ed 

fulgur  , et  vestimentum  era  il  di  lui  aspetto  come 

ejus  sicut  nix.  Prae  li-  un  folgore  : e la  sua  veste 

more  aulem  ejus  exterrili  come  neve.  E per  lapau- 

sunt  custodes  , et  facli  ra  , che  ebber  di  lui  , si 

sunt  velati  morlui. Rcspon-  sbigottiron  le  guardie,  e 

dens  attieni  Angelus  , di-  rimasero  come  morte.  Ma 

xil  mulieribus : Noli/e  ti-  prendendo  la  parola  1’  An- 

mere  vos  : Scio  enim  , gelo  disse  alle  donne  ; non 

quod  Jesutn  , qui  cruci-  temete  voi  : imperocché  io 

fxus  est , quaerilis  : non  so,  che  Gesù  eroe  fisso  cer- 
eri hic  : surrexit  enim,  cale  : egli  non  è qui:  con- 

sicut  dixit. Venite,  et  vi-  ciossiacchè  è risuscitato, 

dele  locurn  , ubi  posilus  conforme  disse.  Venite  a 

erat  DominuS.  Et  cito  vedere  il  luogo  , dove  gia- 

euntes  , dicite  Discipulis  ceva  il  Signore.  E tosto 

ejus  quia  surrexit : et  ecce  andate  , e dite  ai  Discepoli 

praecedit  vos  in  Gali-  di  lui  : com’  egli  è risu- 

laeam  : ibi  eum  videbitis.  scilato  da  morte  : ed  ecco 

Ecce  praedixi  vobis.  vi  va  davanti  nella  Gali- 

lea : ivi  lo  vedrete.  -Ecco 
. • che  io  yì  ho  avvitile* 
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MEDITAZIONE. 
Sopra  il  mistero  di  questo  giorno. 
punto  I. 


Considerate  in  che  profonda  mestizia  , e affli- 
zione fossero  tutti  i discepoli  del  Salvatore  dopo 
il  giorno  di  sua  morte.  La  loro  fede  seppellita  , 
per  così  dire  , con  esso  lui  , non  piu  quasi  soste- 
neva la  loro  speranza.  Il  lor  amore  , per  verità , 
Verso  il  divino  maestro,  non  era  estinto;,  ma  non 


poteva  che  somministrar  delle  lagrime.  Tutta  la 
fede  non  si  trovava  se  non  nella  vergine  santa. 
Ogni  altro  dubitava  di  sua  risurrezione.  Madda- 
lena , e l’ altre  donne  religiose  si  affrettano  di  an- 
dare a prestar  ad  esso  gli  ultimi  ossequj  ; ma  os- 
servate , non  esser  elleno  , se  non  quelle  che  lo 
avevano  seguito  perfino  sopra  il  Calvario  , e la  fe- 
deltà delle  quali  era  stata  alla  prova  delle  igno- 
minia della  croce.  Quanto  coraggio  ispira  l’amor 
di  Dio , quando  è sincero  , ed  ardente  ! e quan- 
to importa  Tesser  fedele  nelle  avversità  ! Mio  Dio, 
quanto  siete  liberale  , quanto  siete  pronto  a ri- 
compensar coloro  che  vi  amano  con  tenerezza  ! 
Mirate  in  Maddalena,  e nell’  altre  donne  , la  ve- 


ra immagine  di  un’  anima  veramente  convertita  , 
d’  un’  anima  generosa  e fervente  , di  un  cuore 
acceso  d'  amor  di  Dio.  Qual  santa  impazienza  non 
ispira  loro  il  desiderio  di  riveder  Gesucristo  , e 
di  prestargli  ancora  gli  ultimi  ossequj  ? Slann’ el- 
leno gran  tempo  in  forse  , se  debbau  mettersi  in 
cammino  per  cercarlo?  Credon  elleno,  come  per 
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U maggior  parie  le  anime  vili,  di  sempre  trovarlo 
assai  presto/*  Fu  necessaria  tutta  l’autorità  della 
legge,  per  temperare  il  lor  ardore.  La  riverenza 
eli  ebbero  per  lo  giorno  del  sabato,  sospese  le  loro 
sollecitudini  e il  loro  zelo  ; ma  solo  per  far  cre- 
scere i loro  santi  desiderj.  Mio  Dio  , come  poco 
si  teme,  come  si  sta  poco  in  forse,  quando  di  molto 
si  ama  ! Appena  il  giorno  del  sabato  spira  , che 
vanno  a fare  la  provvision  di  profumi.  Non  aspet- 
tano il  giorno  per  mettersi  in  cammino  ; preven- 
gono il  levar  del  sole  ; 1’  amore  fra  lè  tenebre  lor 
serve  di  guida.  Consultan  elleno  la  loro  dilicatez- 
za?  Ascoltali  elleno  la  timidità  naturale  al  lor  ses- 
so , e cento  false  ragioni  che  si  presentanp  alla 
lor  mente  , per  rimoverle  dal  loro  disegno?  Una 
pietà  men  soda  , un  amor  di  Dio  men  puro , sa- 
rebbero stati  men  generosi  , e si  sarebber  lasciati 
persuadere  ; ma  poco  si  ubbidisce  ai  rispetti  uma- 
ni , quando  si  seguono  le  attrattive  della  grazia. 
Iddio  non  vuole  di  quegli  animi  incerti  , e irre- 
soluti , che  sempre  vacillano  sopra  la  lor  conver- 
sione. Iddio  rigetta  quell’ anime  tiepide,  quei  cuori 
timidi  che  sembrano  non  fondarsi  che  sulle  pro- 
prie lor  forze;  quelle  mezze  volontà  , le  quali  non 
servono  che  a stupidire,  e a tenerci  a bada.  Ma 
foi  ■se  le  generose  serve  di  Dio  noti  prevedevano  le 
difficoltà  , ed  ignoravan  gli  ostacoli  ? No.  Appe- 
na sono  in  cammino  , pensano  alla  difficoltà  che 
troveranno  nel  muovere  , e nel  togliere  la  pietra 
che  chiudeva  l’ ingresso  del  sepolcro  ? Quìs  recai - 
i >et  nobis  lapidem  ab  ostio  monumenti ? Questo  sol 
ostacolo,  pare  le  dovesse  spignere  al  ritorno:  Un 
corpo  di  guardia  , una  pietra  di  un  peso  enor- 
me , il  sigillo  del  magistrato  erano  potenti  ragio- 
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ni  di  non  andare  più  avanti.  Senza  dubbio  a cbi 
non  ha  se  non  un  amor  di  Dio  debole  , e lan- 
guente s ina  a colui  che  ama  Dio  senza  riserva  , 
che  non  cerca  se  non  Dio  , la  confidenza  ispira 
un  maraviglioso  coraggio  , e gli  sta  in  luogo  di 
tutto. 


PUNTO  II. 

. Con  siderate  come  Iddio  poco  tarda  a ricompen- 
sare il  fervore  d’  un’  anima  , la  quale  non  cerca 
se  non  esso  , e non  è che  dal  di  lui  spirilo  ani- 
mata. Nulla  più  impegna  il  Signore  a far  mira- 
coli che  un  amor  generoso  , e una  viva  fede.  Le 
sante  donne  non  sone  arrestate  , nè  dal  timore  di 
trovar  dei  soldati  , che  lor  impedissero  1’  avvici- 
narsi al  sepolcro  ; nè  dall’  impossibilità  di  alzare 
elleno  sole  una  pietra  , che  non  avrebbero  po- 
tuta muovere  più  uomini  insieme.  Ma  appena  han- 
no risoluto  di  andare  innanzi  , che  i soldati  si  so- 
no dati  alla  fuga  , ed  è aperto  il  sepolcro*.  Cosi 
nel  servizio  di  Dio  i maggiori  ostacoli  sono  spia- 
nati , le  più  ributtanti  difficoltà  spariscono  , dac- 
ché si  è risolato  di  vincerle  , dacché  Iddio  vede 
eh’  è cercato  con  sincerità  , con  ardore  , con  co- 
raggio , e di  buona  fede.  Iddio  lascia  per  qualche 
tempo  i suoi  servi  più  fedeli  in  mezzo  alle  prove. 
Tenebre,  aridità,  ostacoli,  tentazioni,  tutto  met- 
te alla  prova  la  nostra  virtù  , e la  nostra  fede  : 
Felice  colui  che  persevera  nell’ amar  Dio,  nel  cer- 
car Dio  : Felice  colui  , che  pieno  di  confidenza 
non  perde  il  coraggio  ! Il  Signore  non  tarda  a ri- 
compensare quest’  anime  generose.  Elleno  han  la 
consolazione  di  sapere  le  prime  che  il  lor  buon 
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maestro  è risuscitato  , e sono  elette  per  essere  i 
primi  araldi  di  sua  gloriosa,  e trionfante  risurre- 
zione. Non  vi  è soldato  che  comparisca  , non  vi 


è ostacolo  che  si  presenti,  non  vi  è difficoltà.  La 
pietra  di  peso  enorme  , che  chiudeva  1’  ingresso 
nel  sepolcro,  è tolta  ; in  vece  di  un  corpo  di  guar- 
dia minacciosa,  trovano  degli  angioli  che  lor  dan- 
no coraggio  , che  le  consolano  , che  lor  fanno  sa- 
pere che  Gesucristo  è risuscitato,  e le  invitano  ad 
assicurarsene  coll’  entrar  nel  sepolcro.  Oh  quanto 
la  perseveranza  nel  servizio  di  Dio  è liberalmen- 
te , e prontamente  ricompensata  ! Le  sollecitudini, 
lo  zelo  , il  fervore,  e le  lagrime  di  quelle  fedeli 
serve  di  Dio  obbligano  il  Signore  a far  molti  mi- 
racoli in  lor  favore.  Nulla  si  sperimenta  di  simi- 


le , perchè  si  ha  della  viltà  nel  servizio  di  Dio, 
perchè  non  oserebbe  nemmeno  dire. con  sicurez- 
za, ch’egli  n1  è amato  da  noi.  Si  vorrebb’ essere 
tutto  di  Dio  : questo  è un  dire  , che  non  si  vuol 
esserlo;  ma  si  vorrebbe,  se  Iddio  volesse  conten- 
tarsi di  un  cuor  diviso , se  Iddio  volesse  esser  ser- 


vito a nostro  capriccio  , e non  secondo  eh’  egli 
domanda.  Si  vorrebbe  giugnere  alla  perfezione  , 
ma  per  la  strada  che  piace  a noi.  Si  vuole  che 
la  prudenza  umana  serva  di  guida  ; e come  se  non 
si  avesse  a fondarsi  che  sulle  proprie  forze  , si 
perde  il  coraggio  alla  minore  difficoltà.  Si  diffida, 
per  dir  così  , della  bontà  di  Dio , e delle  sue  pro- 
messe ; si  vorrebbe  che  Iddio  cominciasse  dallo 
spianare  il  tutto  , prima  di  mettersi  in  cammino; 
Vorrebbesi  che  gli  ostacoli  fosser  levati , eia  pie- 
tra fosse  tolta  , prima  d’  imprendere  il  viaggio. 
Fidiamoci  sulla  parola  del  Signore.  Egli  poteva 
acquietar  la  tempesta  , e metter  in  calma  Tonde, 
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prima  che  S.  Pietro  si  mettesse  sopra  Tacque  per 
andar  ad  esso  ; pure  volle  mettere  in  esercizio  la 
sua  confidenza  , e la  sua  fede. 

Datemi,  o Signore y e T una  e l'altra.  Ho  vo- 
luto cento  volte  mettermi  in  cammino  , per  cer- 
carvi , e cento  volle  son  ritornato  in  dietro , spa- 
ventalo da  difficoltà  per  la  maggior  parte  imma- 
ginarie. La  mia  viltà  , e la  mia  poca  fede  han- 
no accresciuta  la  mia  debolezza.  Un  poco  più  di 
confidenza  nella  vostra  bontà  mi  avrebbe  ispira- 
ta forza  maggiore.  Datemi  questa  fede , e questa 
confidenza  , e spero  di  sentire  ben  presto  gli  ef- 
fetti del  vostro  ajuto. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Surgain  , et  circuibo  civilatem , per  vicos , et  pla- 
tea* quaeram  quem  diligit  anima  mea.  Cani.  3. 

Ho  risoluto  , o Signore.  Mi  alzerò  , faro  il  gi- 
ro della  città  senza  temere  di  cosa  alcuna  , cer- 
cherò per  tutte  le  strade  , e nelle  pubbliche  piaz- 
ze , quello  che  io  amo  con  tutto  il  mio  cuore. 

Si  consistant  adversum  me  castra  , non  timebit 
cor  meum.  Psal.  26. 

No  , Signore  ; ho  una  confidenza  sì  grande  in 
voi  , che  quando  io  vedessi  tutto  T infèrno  di- 
sposto in  battaglia  contro  di  me  , nulla  avrei  a 
temere. 

TRAT1CHZ  DJ  t I IT  A. 

1.  La  Chiesa  non  rinnova  ogni  anno  la  memo- 
ria dei  misteri  maggiori  di  nostra  religione  , che 
per  rinnovare  la  pietà  , e il  fervor  nei  fedeli.En- 
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(riamo  nello  spirito  della  Chiesa  in  questa  grandi 
solennità.  Non  vi  contentate  di  prender  parte  nel- 
la gioja  della  Chiesa  in  questo  giorno  di  allegrez- 
za spirituale  9 fate  colla  vostra  pietà  che  questa 
allegrezza  non  sia  per  voi  un’allegrezza  superficia- 
le  , e straniera.  La  sola  purità  di  coscienza  cagio- 
na 1*  allegrezza  interiore  ; é necessario  un  cuor 
puro  per  sentire  1’  allegrezza  che  ispira  la  solen- 
nità dei  nostri  misteri  ; una  coscienza  ulcerata  tur- 
ba ogni  gioja  coi  suoi  rimorsi.  Volete  sentire  la 
pura  allegrezza  della  festa  di  pasqua  ? purificate 
con  diligenza  il  vostro  cuore  col  pentimento  , e 
celebrate  questa  gran  festa  con  una  gran  divozione. 
Consacrate  la  maggior  parte  del  sabato  santo  al- 
1’  orazione  , e alle  opere  buone  , passate  la  mag- 
gior parte  del  dopo  pranzo  nella  Chiesa  , assiste- 
re all’  uffizio  della  compieta  , e alla  Salve  Regina. 

a. È una  santa  pratica  il  prevenire  nel  giorno  che 
segue  , il  levar  del  sole.  È opinione  universale  che 
il  Salvatore  sia  risuscitato  nello  spuntar  del  gior- 
no. Non  può  cadere  in  dubbio  , che  quello  sia 
un  tempo  sacro  , e per  dir  così,  privilegiato,  nel 
quale  Iddio  diffonde  in  abbondanza  le  sue  grazie 
sopra  l’ anime  fedeli,  che  passano  in  orazione  quei 
felici  momenti.  Molte  persone  sogliono  passare  do- 
po la  mezza  notte  tutto  il  tempo  che  segue  sino 
al  giorno  in  esercizii  di  pietà.  Procurate  di  al- 
zarvi domani  mattina,  verso  le  nove  ove,  per  ono- 
rare il  momento  felice  , nel  quale  risuscitò  Gesu- 
cristo.  Fate  una  meditazione  sopra  la  risurrezio- 
ne. Recitate  1'  uffizio  minore  della  santa  Vergine, 
per  sollecitare  la  beata  madre  sopra  il  trionfo  glo- 
rioso del  suo  caro  figlio  , nostro  Salvatore.  È cò- 
sa molto  probabile  , che  nel  momento  di  sua  ri- 
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surrezione  , il  Salvatore  comparisse  alla  cara  sua 
madre.  Mostratele  la  parte  che  prendete  nella  sua 
allegrezza  5 ella  ne  ha  presa  di  molto  nella  vostra 
redenzione  , e nella  vostra  salute.  Non  vi  conten- 
tale di  rallegrarvi  con  una  santa  allegrezza  in  que- 
sto giorno  di  trionfo  , e di  solennità  ; fate  che 
molti  altri  si  rallegrino  con  tutta  la  Chiesa.  Po- 
tete farlo  colle  vostre  limosine  , fatene  in  questo 
giorno  con  liberalità,  soprattutto  a povere  famiglie 
che  si  arrossiscono  della  loro  miseria.  Che  conso- 
lazione per  voi  ! e che  non  meriterete  appresso  il 
Signore  , se  colle  vostre  religiose  liberalità  procu- 
rate a tanti  poveri  vergognosi  i mezzi  di  passar  le 
feste  di  pasqua  in  una  santa  allegrezza  ! Si  tro- 
vano delle  famiglie  di  persone  civili , che  alle  vol- 
te a cagione  di  lor  povertà  sono  costrette  a di- 
giunare nel  giorno  di  pasqua  ; alcune  ancora  per 
non  avere  vestimenti  non  osano  comparire  in  Chie- 
sa : Qual  bene  farete  voi  , se  colle  vostre  libera- 
lità cristiane  provvederete  a necessità  sì  pressanti! 
Un’  abbondante  limosina  fatta  con  questo  spirito, 
è una  sorgente  di  bene , e per  questa , e per  l’al- 
tra vita  ! 

• Fine  del  tomo  terzo. 
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